Google 


Informazioni su questo libro 


SI tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell'intero testo di questo libro dalhttp://books.google.com 


(7 SE A 
GRAMMATICA ELEMENTARE 
LINGUA GRECA 


RAFAELE KUHNER. 


SINTASSI. 
PRIMA TRADUZIONE ITALIANA 


DALLA TREDICESIMA EDIZIONE. 


se "ihre & 

P Piu, b 7% 

LS a*; 
cga 


VIENNA. 
Si vende presso l’ I. R. Direzione dei libri scolastici. 


1856. 


Tipografia dei P. P. Mechitaristi. 


Sintassi. 


Quarto Corso. 


CAPITOLO PRIMO. 


Delle principali parti costituenti una propo- 
sizione semplice. 


$. 145. Che cosa sia Proposizione. — Soggetto. 
Predicato. 


1. La sintassi è la dottrina della Proposizione. Una 
Proposizione è l’espressione di un pensiero in pa- 
role; come: Tò d6d0v dedi, la rosa fiorisce, — 6 
avdoaros Ivrds ici, l’uomo è mortale, — xadòv 66dov 
dalie iv td toù maroos «ro, una bella rosa fiorisce 
nel giardino del padre. In ogni pensiero o in ogni 
proposizione trovansi di necessità due concetti posti in re- 
lazione tra loro e congiunti per modo da formare un tutto; 
cioè il concetto di un’ attività, e il concetto di un ente 
a cui questa attività viene attribuita. Noi chiameremo 
predicato il primo di questi concetti, soggetto il 
secondo. 

2. La significazione del concetto viene determinata in 
parte colla inflessione della parola che lo rappresenta, p. es. : 
To 6d000v dadl-et. — ‘O croauicdens pay-sta:, il soldato 
combatte; in parte per mezzo di più parole unite e ordi- 


nate a tal fine, come: ‘O &rdowzos Irgros ict. 
Gramm. greca. IL parte. 
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Il soggetto può essere un sostantivo, oppure un 
pronome personale, un nome numerale, un ag- 
gettivo o participio, usati come sostantivi, un 
avverbio adoperato per sostantivo coll’ ante- 
porgli l'articolo, una preposizione col suo caso, 
l’infinito di un verbo: e finalmente ogni parola, ogni 
lettera dell’alfabeto, ogni sillaba, ogni frase può 
concepirsi come un sostantivo neutro, e quindi rappresentare 
il soggetto nel discorso. Generalmente vi si unisce l’ articolo 
neutro. Il soggetto è sempre nel caso nominativo. 

Tò d6dov Pais. — ‘Eyò yocpo. — Tosi 7A9or. — ‘0 
copos eVdaluor torivr. — Oi naia: dvdostor near. — Oi nsoì 
Maradnr xalos suayécavto. — To didacusiv xal6v 8otiv. — To 
si cvvdecuos éctuv. 


Osserv. 1. Quando si vuol indicare un numero approssimati- 
vamente o distributivamente, il soggetto viene espresso me- 
diante una preposizione col suo caso; per es.: eîc TéTTA0AS 
gA9ov, vennero a quattro a quattro.— Così: rad éxd- 
otovs (singuli) ad uno ad uno; xata è9v7 (singulae 
gentes) nazione per nazione, ciascuna nazio- 
ne di per sè. 


Osserv. 2. Non si esprime il soggetto con una parola 
propria nei seguenti casi: 


a) Quando il soggetto sia un pronome personale; nel qual 
caso non si usa di esprimerlo, fuor solamente se occorra di 
dover rivolgere sopra di quello l’attenzione in modo spe- 
ciale. Quindi, omessi i pronomi (é70 ecc.) diremo: y0ago, 
yoapes, Yocpee, 

b) Quando il concetto verbale del predicato sia di tal natura 
da doversi riferire non a un soggetto qualunque, ma a un 
soggetto determinato, il quale sia poi anche in certo 
qual modo già implicito nell’ idea stessa del verbo, come: 
émeù oi rrodéueoe dvjidor, énnovie (sottint. 6 xové) toîs “EA 
Ànoe rapacrevacaoto:. Similmente : onuaivet Tq 0oÀzeyye, VV 


vero éodàreyÈev, sottint. 6 0adzzeyats. Così sono da spiegarsi: 
Ver, vipe, foortà, astparte, sottint. Zevs. 


c) Quando il soggetto apparisce facilmente dal conte- 
sto. Così p. es. si omette regolarmente nelle espressioni 
paci, Zéyovo:, sottindendosi di per sè il soggetto av- 
Pow, 


— Osserv. 3. Il pronome indeterminato si (p. e. si dice, si 
crede) nella lingua greca può venir espresso o mediante 
il tis, o mediante la III= pers. plur. dell’ attivo (med.), co- 
me : Zéyovos, paci; o mediante la IIla persona singolare del 
passivo, come: déyeta: e personalmente Zéyoua:, lat. dicorj 
o colla Ila pers. sing. dell’ ottat. attivo (med.) con &v, come: 
qains &v (dicas), si puo dire. 


3. Il predicato è 0 un verbo, come: qò gédor Pe2- 
À8t, o un aggettivo, o un sostantivo, o un nume- 
rale, o un pronome unito col verbo «ve: che in questo 
caso chiamasi copula, perchè corgiunge in un pensiero 
unico l'aggettivo o il sostantivo col soggetto; come: Tò 
dodov xa%6v 80riv. — Kioos pv facidevs. — Sò 709a 
novtor no dtos. — Oi ardoss Noav tostc. — To mobyua cri 
rode, | 


Osserv. 1. Non si confonda stra: adoperato così per copula, 
con siva. adoperato per significare l’esistenza, il tro- 
varsiinunluogo, e simili; per es.: fore deds. In questo 
significato può unirsi con un avverbio, come: Zuxodtgs qv 
ce ovv Toîs vioes. — Kalos, nands gover, sta bene, sta 
male, è cosa conveniente o dispiacevole ecc. 


$. 156. Dottrina della concordanza. 


1. Il verbo concorda col soggetto in persona e in 
numero; il Predicato o l’ Attributo (participio ,. pronome, 
o numerale), e il sostantivo, usato con forza di predicato, 
se è nome di persona, concordano col soggetto in genere, 
numero, e caso. | 

°Eyò yodqo, cò yokqee, ovros yodqet. — ‘O avBocoros 


Gyytos éotw. — ‘H dos xodn torw. — Tò nodyua alcyoòv 


éctw. — Oi “EXiyves molepuxoscazos qoav. — ‘O xalòs maîs, î) 
1* 
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cOn pun], tò puxoòv téxvov. — Kdoos 1v Bacidevs. — Touvers 
my Bacldera. — Kioos, 6 facidess, Touvos, 7 Baclaa. 

2. Come colla copula lv: ha luogo un doppio no- 
minativo, cioè il nominativo del soggetto, e il 
nominativo del predicato; così si costruiscono con 
un doppio nominativo anche i verbi seguenti, che non 
esprimono intiero il concetto d’un predicato: v7@0y8t 
(praesto esse), esser pronto ad ajuto; 70yr:09a, 
diventare; gir, nascere; aviavecda., crescere; 
pévew, rimanere; xazaotira., (da xa9otnu) esistere; 
doxsiv, éoévar, e qpalvecda,, sembrare; dyZovota.,, mo- 
strarsi; xadsiodai, ovopalecda:, e Zéyecda., essere no- 
minato; @xover, essere in grido, aver voce o fa- 
ma di (audire); ciosicda:, armodeluriodat, e uolvecdai, e s- 
sere scelto a che che sia; vroultecda:, esser te- 
nuto in conto di, ed altri verbi di simil fatta. 

Kio0s è8yévsto Bacileds tav ITsoodv. — did rovrov 
Milurmos nVEVIN pepas. — ’AlnBiadns f0é9n otoarnpds. 
— Ovro ci avigoro dvrì qllo xaù Etvov viv u0laneg xaì 
deoîs éyP00ìÌ dxovovocr (audiunt). 

Osserv. Molti di questi verbi si uniscono anche con avverbj, 
ma allora esprimono intiero il concetto d’un predicato, co- 
me: to avdos ualdbs aviaveta:. Principalmente i verbi 
giyvecda:, e pùvae unisconsi agli avverbj diya, ywois, 
Ende, Èyyvs, ades, come: toîs ‘A9nvaiwv otoatnyoîs Èyiyvov- 
to diya ai yvsvuae, dividevansii pareri dei capita- 
ni Ateniesi; ta r007uata ovt° rEpuxev, le cose so- 
no così fatte. 


LXXV. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco 
(Ai $$. 145, 146.) 


‘ La pietà è principio d'ogni virtù. — Agli uomini mor- 
tali Dio è (un) rifugio. — I saggi tendono alla virtù. — L’im- 
parare è conveniente tanto ai giovani quanto ai vecchi. — 
Avanti le porte stavano circa quattro mila soldati. —Il (detto): 


conosci (Aor.) te stesso è sempre utile. — Il capitano co- 
mandò di tenere (#ysw) le lancie sulla (sis) destra spalla, 
finchè il trombetta desse un segno colla (Dat.) tromba. — 
L’araldo diede il segno ai soldati d’armarsi alla (sis) bat- 
taglia, — Si ammirano i prodi soldati. — Senza modera- 
zione non si può eseguire (Aor.) niente di buono. — Se- 
miramide fu regina dell’ Assiria. — Socrate si tratteneva 
sempre in publico. — Dopo (pera coll’ Acc.) la morte l’anima 
si separa dal corpo irragionevole. — (Egli) è (és) diffi- 
cile l’imparar (Aor.) a conoscere pienamente ogni uomo. — 
Tirteo, il poeta, fù dato a generale dagli Ateniesi agli 
Spartani. — Gli Spartani furono (xazecriva:) autori di molti 
beni agli Elleni. — Minosse che aveva governato (Partic.) 
molto giustamente, e per (la) giustizia si aveva presa molta 
cura, nell’ (xaza col Gen.) Inferno fu eletto giudice. — La 
virtù rimane sempre invariata. — Se (#@v col Cong.) qualcuno, - 
creato generale, ha soggiogato (Aor.) una ingiusta e nimica 
città, lo chiameremo noi (un) ingiusto ? 


$. 147. Eccezioni dalle regole generali della 
Concordanza. 


a) Frequentemente la forma del Predicato non si accorda 
colla forma grammaticale del soggetto ma col suo si- 
gnificato (Constructio xeze cvrscw), p. es.: 70 247- 
dos insfondIgcar — ‘O croaròs améBavov. — Tò 
ctparinedov daveyovpovv. — Tò pepazior fo “ai06. 

b) Quando il soggetto deve intendersi non già come un 
ente individuato ma come un concetto astratto, 
il predicato si pone al neutro singolare senza 
badare nè al genere nè al numero del soggetto. 
Gr'Italiani in questi casi aggiungono d’ ordinario all’ ag- 
gettivo la parola cosa od altra consimile; p. es.: Ovx 
dradòv nodvuxotoavin: ste xoloavos foro. — Ai us- 
raBolaì Avanodrv. — ‘H povaogia xoarictor, 


Osserv.1. Quando per mezzo dell’ siva: o di uno dei verbi ci- 
tati nel $. 146, 2. riferiamo ad un sostantivo un pro- 
nome dimostrativo,relativo o interrogativo, il 
qual pronome faccia l’ ufficio di soggetto o di predicato, de- 
vono il pronome e il sostantivo accordarsi in genere, nu- 
mero e caso, come in Latino: p. e. Outés dote ò avro. — 
Av dotà mnY xaù apx martwv tor xaròv. — Tovto Ééori to 
&v9os. —I Greci usano per aitro sovente di porre il Pronome 
anche al Neutro delsingolare, per es.: Toùto éorewy 
if derasocvvg. — Toùto éore ay xaè aPXT yevéosus. 


c) Gli aggettivi verbali in 709 e #05, se vengono 
usati impersonalmente come il Gerundio latino, si 
pongono spesso al neutro del plurale, anzichè 
del singolare. 

Ilicta cui coîs giiois, è da fidarsi degli ami- 

ci, invece di miorov ic. Lo stesso dicasi qualora il 
soggetto ci si presenti in un Infinito, o in una in- 
tiera proposizione, dove presso di noi ha luogo il pleo- 
nasmo egli è, opp. ella è cosa, come: Ty zerg0- 
uérny poipar ddvvara fotw aroquysv xeì ds. Evitare 

il destinato è cosa impossibile anche ad un 

Dio. — d4îàa four du det Eva yé tiva fuor Pacia y8- 

véocdor, 


d) Il soggetto neutro plurale si unisce col ver- 
bo dinumero singolare. 
Ta iba tosyei. — Taùra tà noayuara 8ot 
sala. — Kauoò ardoos ddoa 0n0w ova yet. 


Osserv. 2. Se il soggetto che trovasi al neutro plurale espri- 
me nomi di persone, o esseri animati, il verbo si 
pone di frequente al plurale affinchè spicchi meglio ap- 
“punto il concetto della persona e dell’ ente animato; come: 
Ta té4n (il magistrato, le persone del magistrato) tovs 
 otgatwwtas éEtrreuyar, Lo stesso dicasi dei coliettivi e di 
quei casi nei quali importa di far sentire la molteplici. 
tà delle cose nominate; p. es.: Pavepa ]oay irozwpovrtwy 
xaò inzuv naò avIowruv Îxva 10%, Erano manifeste, 


L) 


vedevansi chiaramente molte orme di caval- 
li ecc. i 


e) II soggetto al Duale si unisce assai spesso col 
predicato plurale. 
Avo ardos iuaytcario. — ‘Adsipò dvo q0ar xadol. 


Osserv. 3. Il Duale non si adopera già tutte le volte che si 
parla di due cose, ma solamente quando si parla di due 
cose della medesima specie, le quali o siano unite di lor na- 
tura o si considerino almeno come unite da qualche mutua 
relazione, p. e. z6de, yeîge, wte,per la prima ragione, e 
adelpw per l’altra. 


Osscrv. 4. Le forme duali to, tor, tw, toîvde, tovto, 
tovtow, aUti, autoîr, ©, oiv sono di genere comune; 
p. e. cupo tw zoàse, To yuvaîne, dupw Tovtw tà nuioa, Toy 
yevectoev, Tovtw tu téyxva. Le forme del feminile 7a, taîr, 
tade ecc. occorrono rare volte. 


f) Se il Predicato è un superlativo, ed è accompa- 
 gnato da un Genitivo, il predicato superlativo si pone 
d’ ordinario al genere del soggetto, come in La- 
tino; rare volte al genere del Genitivo. 
Dodvos yalerotaris fori roi v vicor. — ‘O Nàios 
mavtov iaunporaròs toriv. — Sol omnium rerum 
lucidissimus est. 


LXXVI. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco, 
(AI $. 147.) 


L’esercito dei nemici si ritirò. — Il popolo degli Ate- 
niesi credette, che (Acc. coll’ Inf.) Ipparco il tiranno sia stato 
ucciso (Aor.) da Armodio e Aristogitone. — IL’ invidia 
è (qualche cosa) degna di odio. — L’ ubriachezza è per 
. gli at.) uomini (qualche cosa) vergognosa. — L'’ ozio 
è dolce bensì, ma inglorioso e vile. — (Cosa) bella è 
per certo la virtù e la giustizia, ma (cosa) difficile e fa- 
ticosa. — L’imparare dai (7eo@ col Gen.) maggiori, (que- 
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sto) è il migliore ammaestramento. — Insieme colla potenza 
cresce anche la superbia dell’ uomo. — Il denaro procac- 
cia agli uomini amici ed onori, — I dolori agli uomini diven- 
tano sevente maestri. — La sventura (Plur.) del prossimo 
serve sovente di (diventa sovente un) avvertimento. — I tri- 
bunali degli Ateniesi, sedotti da un discorso, uccisero spesso 
(degli) innocenti, spesso poi assolvettero (dei) colpevoli, 
o da (é) un discorso indotti a compassione, o perchè que- 
sti aveano graziosamente parlato (Aor.) — Ambedue que- 
ste lunghe strade conducono alla (sis) città, — 1 giovani 
Spartani tenevano camminando (nella strada) le mani sotto 
il mantello. — I nemici s'impadronirono delle due grandi e 
superbe città. — L'aquila è (il) più veloce di tutti gli uc- 
celli — La virtù è (il) più bello di tutti i beni. — 


$. 147> Concordanza di più soggetti, 


1. Con due o più soggetti il verbo o la copula si 
mette al plurale. Se i soggetti sono tutti dello stes- 
so genere, l'aggettivo si mette al genere medesimo, 
e al plurale; se poi sono di genere diverso, bisogna 
distinguere se sono nomi di persone, o nomi di cose. Nel 
primo caso quelli di genere maschile prevalgono a 
quelli di genere feminile o neutro, e quelli di genere fe- 
minile a quei di genere neutro; nel secondo caso l’ Ag- 
gettivo, senza riguardo al genere dei nomi, sì pone quasi 
sempre al Neutro Plurale. 

®irianos uaì Aréfavdo0s nodia xaè Favuacta E07a 
ansdelzEavto.—Isionldas ua Enapesvordas avdosti- 
otatot roov —'Hpurntno sa ] Fvyatno 70ay «alal — 
‘H 607 xaì ] aovvecila sicì xaxal. — ‘0 &vno naì 7 


pur) ayadol sicu, — ‘H puri xaù ra réxva dayadal 
sicw. — ‘Le side nartéoa te xaì untéoa salì ddslpovs sai 


uv favrod yvvaîza aiyuadiotovs ysyevmnuévovs, éda- 
uoùcsr. —[H &pooad xaì 10 novravetov Iaolo Mdw nom 


pira pv — Aldo rs uaì niivd01 uaì Ebia sai xsoapog 
« arautos éédiupéva ovdir yoncipa 8ovs. 

Ofsserv. Talvolta il verbo e l’aggettivo per riguardo alla 
loro forma concordano col soggetto che è loro più vicino, 
come: DeAsî ce 6 rato aò 7 unto, ed dayadoc dote 6 
Matino xaò 1 utno. 

| 2. Se trovansi uniti più soggetti di persone di- 
verse, la prima persona ha la preminenza sopra la 
seconda, la seconda sopra la terza; e il verbo si 
mette d’ordinario al plurale. 

°Eyò uaì cù yo@gousr, ego et tu scribimus; éyò 
nai èxsîvos yogqopsr, ego et ille scribimus; #70 «aè ov 
xaù èusîvos yo@qouer, ego et tu et ille scribimus; ov 
maù éxsîvos yoagere, tu et ille scribitis; éy0 xa éxei- 
POL Yodqpouer, GÙ nai èxsivor yORQETE, Music uaù Éusivor yoagpo- 
per, Upsîs uaù SusivosTyoaqete. 


LXXVH. Temi da tradurre dall Italiano in Greco. 
(AI $.147 ). 


Socrate e Platone furono molto saggi.—Niso ed Eurialo 
erano amici in parole ed in fatti — La prudenza e la sa- 
lute furono sempre i più grandi beni degli uomini. — Lo 
Spartano Cleonimo, e Basia l’ Arcade, (due) prodi uomini, 
morirono nella battaglia data (avvenuta) contro (7906) i 
Carduchi. — Vergogna e timore sono innati agli uomini. 
— lo e mio fratello ti amiamo. — Voi e i vostri amici mi 
avete fatto molti beneficj. 


$. 148. Dottrirfa dell’ Articolo. 


1. Il soggetto, come ogni sostantivo, va unito all’ Ar- 
ticolo 6, 7, 70, il, la, lo, quando vogliamo indicare un 
oggetto come determinato e distinto dagli al- 
tri della medesima specie. Il sostantivo senza arti- 
colo esprime semplicemente il concetto senza alcuna deter- 
minazione; come @r@ocwzos, uomo; ma il sostantivo 
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coll’ Articolo fa spiccare un oggetto come separato 
dagli altri nella mente di chi parla, p. es. 6 &y- 
do070s, l’uomo, cioè quell'uomo al quale io presente- 
mente rivolgo la mia considerazione riguardandolo come iso- 
lato e distinto dagli -altri uomini. Così diremo qidocogle, 
filosofia in generale; 7 gidocogie, la filosofia consi- 
derata come una scienza particolare. 

2. Quindi si usa I’ Articolo anche quando chi parla con- 
sidera un oggetto come rappresentante di tutti gli al- 
tri della sua specie, e nominando quel solo vuol de- 
stare l’idea di tutti; per es.: 6 @r2ocwzos Beds tor, 
luomo (cioè ogni uomo, tutti gli uomini) è mortale; 
n ardoela aly 80, cioè tutto quanto si comprende ne] 
concetto @rd0s/a; 0 7eda éorìv ydv, e simili. 

Osserv. 1. L’ Articolo indeterminato uno ha due significati. 
Può esprimere semplicemente la specie, p. es.: Un uomo; 
nel qual caso i Greci usano di porre il solo sostantivo, p. es.: 
ardowzros: oppure può esprimere bensi, al pari dell’ Articolo 
determinato, un singolo essere di una data specie, ma senza 
determinarlo e distinguerio dagli altri, e in questo caso la 
lingua greca suole frequentemente unire il sostantivo col 
Pronome indeterminato ris, come: “Ar9omzros tes, cioè al- 
cuno fra gli uomini, (homo quidam). Turn tes dovr 
styxev. D’ ordinario la voce tìs, come enclitica, si colloca 
dopo il suo sostantivo; ma nel contesto del discorso trovasi. 
talvolta anche preposta. 

3. Rispetto ai nomi proprj di persona si deve 
ancora osservare ch’ essi rigettano l’ Articolo. 

ZDmoxoorns 8pn. — ‘Evlancar Onfaior Aaxedaroriovs. — 
Mi oiscde, pie Kepcofiéntnv into Xegdornoov, pre Pllia- 
mov into ‘Augindàievs modeurosw, otav idmocw nude underòs 
cv ailotolaov Equeuévovs. 

Sì unisce nondimeno l’ Articolo anche ai nomi proprj 
di persona, quando siano già stati menzionati e occorra di 
ripeterli. 

Osserv. 2. Anche quando sono uniti con un aggettivo, i nomi 
proprj generalmente non prendono l’articolo. Quindi: Z'ogos 
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Zwupatns, il-saggio Socrate. Così pure, 4e i nomi proprj sono 

seguiti da un’ apposizione accompagnata dali’ articolo, essi 

nomi ricusano l’ articolo; p. es.: Kgozcos (non è Kpoîcos), 6 

tov Avdòr Paccdevs. I nomi dei fiumi si pongono solita- 

mente, a guisa di aggettivi, fra l'articolo e la parola zota- 
uòs: per es.: 6 Evpoatns rrotauos, ii fiume Eufrate,. 

4. Quando gli Aggettivi o i Participj fanno le ve- 
ci di sostantivi, ricevono regolarmente (secondo il N. 2,) 
l'articolo. In Italiano s'adoperano in questo caso o agget- 
tivi sostantivati o semplici sostantivi, come: ci 
yaoi, i buoni, 0 ayed0r, il bene, ò Zéyoy il parlante, 
l’oratore: oppure il participio si risolve nelle parole 
colui, il quale (is, qui). 

Nella lingua greca quest’ uso dei Participj, nessùn 
tempo eccettuato, è frequentissimo. ‘O mAsîcra d p84.6v qò 
xowòv pueylotor ciusòv dEiodtat, ò misiota dp8d nc ag to xo 
v0v uu. €. Néwidn, dò sà. dqpednomv t, x. p. t. dimwI7os- 
tas *). — IToliovs EFousv tods iroluog cvvayavit opévovs. 

Si tralascia poi l'articolo, quando gli aggettivi devono 
esprimere soltanto una parte del tutto, come: xax& xaì 
aicyoa &roater, 

L’articolo si unisce anche coll’ Infinito, se questo 
deve pigliarsi come un sostantivo, p. es. zò yoeger, lo 
scrivere. | 

5. Oi «240 significa i rimanenti; 7 &%4An.E%A6s, il 
resto della Grecia, ‘Ezsg0s (alter), riceve l'articolo 
(6 #5905), quando di due cose vogliamo esprimerne una 
distintamente. Così oi é7s000 parlandosi p. es. di due fa- 
zioni significa la fazione contraria, i nemici. J704- 
Xot: significa molti; oi z0%ZZot la moltitudine, la 
massa principale (per opposto alle parti del tutto). 
INetovs (plures) parecchj: oi zAslovs, il maggior 





*) La differenza di questi tre Participj può in qualche modo 
farsi sentire colle tre forme: giovante, avente giova» 
to, essente per giovare, 





numero, per contraposto al numero minore relativamente 
ad un tutto: smAsîezo: (plurimi) moltissimi: oi smAsîozo:, 
i più (parlandosi d'una maggioranza). 

6. I Greci possono usare avverbj di luogo e di 
tempo e talvolta anche di qualità a modo di aggettivi 
o sostantivi, preponendo loro l’articolo. Così anche una 
preposizione accompagnata dal suo caso può 
adoperarsi come se fosse un aggettivo o un sostantivo. 

‘H vo n6dis — è ustatd comos — ci iv9dde av- 
doro, ed anche ci év9ads —; ò vòv Pacidevs — oi 
naiai coqpoù ardoes — oi t6T8 — 7 avoto» (sottint. usa) 
— 6 &sl, (omnis semper) sempre — chi, chiunque fu o si tro- 
vè —; ol ravv tv croauarie, i migliori dei sol. 
dati — 7 «yav dpéisa, la troppa trascuranza; ò 
1006 tovs Ilé00as médeuos — ) év Xegdibornom toavvis. 

7. Se il sostantivo accompagnato dall’ articolo è con- 
giunto con aggettivi, pronomi usati come aggettivi, pume- 
rali, sostantivi nel genitivo, avverbj, o proposizioni col 
loro caso (N. 6), che valgano a determinarne o modificarne 
il significato, allora rispetto alla posizione del- 
l’articolo son da distinguere due casi: 

a) Talvolta l’ attributo è congiunto col suo sostantivo in 
maniera da formare un concetto solo, ed esprime un 
oggetto che mediante l'attributo aggiunto- 
gli viene contradistinto dagli altri oggetti 
della medesima specie. In questo caso l’ attribu- 
to sì pone tra l'articolo e il sostantivo, oppure dopo 
il sostantivo, ma ripetendo l’ articolo. 

‘0 &yadòs ame, opp. è armo è &yad6s (in oppo- 
sizione all’ uomo cattivo); oi 7Z0vooi moda opp. oi 
moàîza: oi miovosoi (in opposizione ai cittadini poveri); 
ò ov ‘A9nvaloy diuos, opp. ò diuos è tov A0qvalory 
(in opposizione a un altro popolo); oi vir ardore, 
opp. oi dr go oi x, ò 00s tovs Ilsocas méàeuos, 
opp. 6 64guos 0 005 tovs Iléocas. 
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b) Talvolta l’Attributo non forma un concetto solo col suo 
sostantivo ma deve considerarsi come il predicato 
di una proposizione secondaria abbreviata; 
e non significa un oggetto confrontato con altri della 
medesima specie, ma con sè stesso, affermando che gli 
si debba attribuire una tale o tal altra proprietà. In que- 
sto caso l’Aggettivo senza articolo si colloca 
o dopo l'Articolo e il sostantivo, o innanzi ad essi. 

‘0 armo &yadés oppure &yad0s 6 drjo un buon 
uomo (&7ed0s 0v, luomo che è buono, in quan- 
to e perchè egli è buono). Vi ardeozo puoodci 
to v avdoa xauòvr, opp. xaxòv tor «riga, odiano l’uo- 
mo cattivo, cioè odiano ogni uomo in quanto 
e perchè egli è cattivo. (Per contrario: Toy «a- 
xòv avdoa opp. tor &rdoa tov xaxòv, l’uomo cattivo 
in opposizione al buono; quindi: Tovs pèr &7adovs 
avdoorove dyanodpuer, tovs dè sauovs picodusr). ‘O Paci 
deve neéos yaolleras toîs stolltaus dyadois ai buoni cit- 
tadini, cioè in quanto e perchè essi sono buoni. (Per 
contrario: roîs dyedoî modlraus opp. toîs molla voîs 
ayaBoîs, ai buoni cittadini in opposizione ai cat- 
tivi.) ‘(O 9se0s epr wvynv xoaziorno cd avIoaro èvépuos, 
un’ anima eccellentissima. Oi v70 zoù p4l0v xara- 
dausousvor ta yoopara uehaevesoa èyovow, una pelle più 
nera (l’esser nero della pelle è solo la conseguenza 
del xazaldeunecda. vrò toù nAlov). 


Osserv. 3. Se un sostantivo accompagnato dall’ articolo è unito 
a un Genitivo, l’ articolo prende la posizione accennata sotto 
la lettera a) solamente nel caso, che il sostantivo col suo Ge- 
nitivo stia in opposizione a un altro oggetto deila medesi- 
ma specie, come: ‘0 tor "A9nvalor diquos opp. è dfuos 6 tav 
°A&ygvaiwv (in opposizione a un altro popolo). Quello che de- 
ve spiccare in questo caso è il Genitivo. Ma se il sostantivo 
esprime una parte del Genitivo, questo si colloca senza ar- 
ticolo o dinanzi all’ altro sostantivo o dopo; nel qual caso 
quello su cui vogliamo fermare l’attenzione di chi legge 


i i A 
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od ascolta è il sostantivo principale. Quindi: ‘O dquos Toy 
A9gvatov opp. tiv ‘A9Ggnvaiav è dijuos, il popolo enon 
gli ottimati. Quando invece dei pronomi possessivi si 
adopera il genitivo dei pronomi sostantivi riflessivi, éartod, 
ceavtov, questi occupano il posto indicato al N. 7, a) come: 
‘0 èuavtov ratio opp. è ratno è éuavroù ecc.; ma i semplici 
pronomi personali xoù, cov ecc. stanno senza articolo sì do- 
po e sì avanti il sos'antivo accompagnato dall’ articolo, come: 
‘Aya9òs éotuv 6 adelpés uov, opp. ayadbs éori uov 6 adelpés; 
‘0 adelgòs avtoù dyagss éotuv opp. dyadbs éoruv avtoù 6 aded- . 
gés, mio, suo (ejus) fratello. Al Singolare e al Dua- 
le si adoperano sempre le forme enclitiche. 


Osserv. 4. Chiarissima apparirà la differenza tra i due casi 


anzidetti considerando gli aggettivi @&xgos, ué005, Èfoyatos. 
Quando trovansi collocati nel modo detto al N. 7, a) il 
sostantivo col suo attributo costituisce un contraposto ad 
altri oggetti della medesima specie; come: 7 uéon méàes, 
la città posta, che sta nel mezzo, in opposizione 
ad altre città; 7 éoyatn 17oos, l’isola estrema, ulti- 
ma, in opposizione ad altre isole. Quando per lo contrario 
sì trovano collocati nella maniera che abbiamo detto al 
N. 7, b), allora il sostantivo è in certo modo contraposto a 
sè stesso, o in altre parole l’ attributo non fa che determi- 
narne meglio il concetto. ‘Ezrì tod dope dro” opp. érè auow 
to 008, sulla cima del monte (propriam. sul monte, 
dove esso è più alto); év uéo7 T7 rode opp. év ti zo- 
Ze uton, nel mezzo della città; év éoyaty ti row 
opp. èr v]ow ti éoxatn, all’ orlo, all’ estremità dell’ 
isola. 


Osserv. 5. Similmente l’aggettivo 40vos prende la prima po- 


sizione quando esprime una qualità che serve a determina- 
re distintamente il suo sostantivo, come: ‘0 uovos zraîs, l’ u- 
nico figlio. Prende al contrario la seconda posizione, 
quando contiene un’ esatta determinazione del predicato, 
come: ‘0 zaîs uovos opp. uovos è zaîs zalbe:, 11 fanciullo 
giuoca solo (senza compagnia). 


8. Dopo tutto questo è da notare quanto segue intor- 


no all’ uso dell’ articolo nell’ unione d’un sostantivo con 
un aggettivo: 
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a) Un sostantivo unito a un aggettivo possessivò 


b) 


riceve l'articolo, se l'oggetto è da riguardarsi come 
determinato: e l’aggettivo si pone tra l'articolo 
ed il sostantivo, come: ‘O guòs zero. All’ incontro si 
dirà: éuos &ds4g0c, un mio fratello (senza deter- 
minar quale); éuo0s zaîs ecc. 

Qualora un sostantivo sia unito con 246, ertes, devo- 
no distinguersi tre casì: 

In primo luogo può il concetto del sostantivo es- 
serci rappresentato come affatto universale; e allora 
l'articolo si omette, per es.: 7& «r9omzos ogni'uomo, 
cioè ognuno al quale conviene il predicato uomo; 
nove avIooro, tutti gli uomini, ITag nel singo- 
lare ha sempre in questo caso O significato di cias- 
cuno, ognuno, 

In secondo luogo può il sostantivo unito con 766, 
mavtes dovercisi rappresentare come un tutto in oppo- 
sizione alle sue singole parti; nel qual caso riceve l'ar- 
ticolo, e si fa luogo alla costruzione indicata al N. 7, 
a), per es.: 7 Gc yi, tutta la terra; oi w0dépsor 
anéxtewar tove smavtas mo.ltas, uccisero tutti i cit- 
tadini senza eccezione, Questo è il caso più 
raro; allora zés nel singolare ha il significato di tutto, 
intiero. 

In terzo luogo può avvenire che ad un oggetto 
determinato, e perciò accompagnato dall’ articolo si 
aggiunga l’idea di intiero, tutto, tutti, soltanto 
come una determinazione più esatta. In questo caso 
ha luogo la costruzione del N. 7, b); come: Oi ozga- 
auiTaI si,0v tÒ oTpATImESOr drav Opp. dar tò octpato- 
n8d0v; oi ctoaTITAI mavTES, Opp. martes oi octpaTIOTAL xA- 
dd éuayécarto. Questo è il più frequente uso che si fac- 
cia di 2@, zavtes. In questa stessa maniera viene ad- 
operata anche la voce 64os, per es: dea ey 26% 04m, 
opp. dia 0477 tv 26dur. 
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“ c) Se un sostantivo viene unito con éxaczos ciascuno, 


si tralascia (come fu detto per més nel senso pur di 
ciascuno) l’ articolo, allorchè ci rappresentiamo come 
affatto universale il concetto del sostantivo ; p. es. xa@” 
éxeotny Nuéoar, ogni giorno, tutti i giorni; ma 
se per contrario vuolsi fermar l’attenzione principal- 
mente sul concetto del sostantivo, in tal caso riceve 
articolo, e si colloca a norma del N. 7, b); come: 
xt tiv Nuéoar éxdctnr, 0 più di frequente xed” éxaoeny 
tm Nuéoar, in ogni singolo giorno. 


d) Se un sostantivo è unito con éx@rs005, ciascheduno 


dei due, cupo ed éupérsoos, ambidue, esso riceve 
sempre l’articolo, e la costruzione è sempre quella del 
N. 7, b); per es.: ‘Erì tor mAevodv éxatéocr opp. égp° 
éxcréodv tov mAévodr; toò dote duporéoo opp. Gugporéooo 
TO) 00€; Gpuopoîv Tor fe00îV Opp. to» yeooîr Gpopoîr. 


DI 


e) Se un sostantivo è congiunto con qualche numero 


f) 


cardinale,e.l concetto del sostantivo sia indetermi- 
nato, l’articolo viene omesso, come: rosîs &rdoes 74- 
ov. Per lo contrario gli viene aggiunto : «) nella po- 
sizione del N. 7, a), quando il sostantivo unito col 
numerale rappresenta il concetto d’un tutto determina- 
to, come: Oi rv facidéor civogdor didiaai toùs toLcì 
daxtvioLs dyovvess tv pian», cioè coi tre (determinati) 
diti; e più di frequente ancora quando si riferisca a un 
sostantivo (senz’ articolo) unito con un numero cardi- . 
nale; #) nella posizione del N. 7, b), qualora ad un 
determinato oggetto si aggiunga il numero unicamente 
per determinarlo con maggior esattezza, per es.: ‘Euays- 
canto oi uero IlspixAfovs OnAîra: yldiot, opp. yldu0r oi ps- 
ca Ilepuxdsovs onda, 


Inoltre ricevono regolarmente l’ articolo anche i so- 


stantivi uniti coi dimostrativi: ovzos, 0de, éxemvos ed 
evtos, (ipse). In questi casi per altro l’articolo non può 
collocarsi se non al modo del N. 7, b), come: 
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oitos Ò dro opp. ò mo ovtos (non 6 otzos ario), 

Mde 1 yvosun opp. i) yvosun Nde, 

dueivos Ò cvno opp, 6 ammo éxsivos, 

avtos 6 Bacidevs opp. 6 Pacidsis avzos ipse rex, opp. 
rex ipse, (ma: ò evzos facdsis vale idem 
rex, quel medesimo re). 


Osserv. 6. L’articolo si tralascia: a) se il pronome fa le veci 
del soggetto, e il sostantivo quelle del predicato, come: 
Avtn torìv dvdods aperti, questa è la virtù dell’ uomo. 
Così viene distinto: Tovto Td didacnalo youvtai, essi han- 
no questo maestro, da: Touty dedacralo y0uvta:, co- 
stui essi hanno a maestro; — bh) se il sostantivo è 
un nome proprio, come: Ovtos, èxeîvos, avtos Topatns. 


LXXVIII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 148). 


L’ avarizia è radice d'ogni malvagità, — La buona edu- 
cazione è fonte e radice di eccellenza. — La sapienza è 
degna di tutto lo zelo. — L'uomo ha intelletto. — Indirizza- 
tevi, o giovani, alla sapienza. — Un capretto che stava 
(Part.) sopra (ézi col Gen.) una casa, vedendo passare 
(Part.) un lupo, lo svillaneggiò e schernì. Ma il lupo 
disse: Ascoltami *), non tu mi insulti, ma il luogo, — È me- 
glio (preferibile) una guerra gloriosa, che una pace ver- 


gognosa. — La troppa cura alle volte è dannosa. — Nella 
guerra contro (7065) i Persiani gli Elleni sì mostrarono as- 
sai prodi. — Gli Ateniesi, persuasi da Alcibiade di aspirare 


(Aor.) alla potenza sul (x«z@ coll’ Acc.) mare, perdettero an- 
che la signoria sopra la terra. — Dai poeti antichi sono lo- 
date la ricchezza di Tantalo, la signoria di Pelope, e la 
potenza di Euristeo. — L'’alcione, uccello marino, manda 
un lamentevole grido (grido che è lamentevole v. N. 7, b).— 
Coloro che nacquero dagli stessi genitori, e crebbero nella 


*) Ascoltami: 22 obrtos. 


Gramm. greca, li. Parte, i 
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stessa casa, e sono amati dagli stessi genitori, questi cer- 
tamente (87) sono i più amici di tutti. — Il tuo spirito guida il 


tuo corpo come egli vuole. — Io vidi il tuo amico. — Per 
mezzo (dia col Gen.) al parco in Celene scorre it fiume Me- 
andro. — Sulla cima dell’ albero posa un uccello. — Nel 


x 


(xaza coll’ Acc.) mezzo del Caucaso vi è una rupe che 
ha (Part.) la circonferenza di dieci stadj. — La città è si- 
tuata sulla (ér) costa dell’ isola. — Le parole di quelli che 
(o «v» col Cong.) dicono la verità, sovente possono più che la 
violenza degli altri. Se (é&» col Cong.) tali uomini promettono 
qualche cosa ad alcuno, non fanno punto meno di altri che 
danno (Part.) subito. — La terra produce e alimenta tutto il 
bello e tutto il buono. — Presso tutti gli uomini si costuma, 
che (Acc. coll’ Infin.) il più vecchio dia principio ad ogni 
opera e discorso. — I generali stabilirono di uccidere non 
solo i presenti, (quei che si trovavano presenti), ma tutti 
quei di Mitilene, — La maggior parte delle città manda- 
vano tutti gli anni, (qual) rimembranza dell’ antico bene- 
tizio, le primizie del grano agli (06) Ateniesi. — Ogni giorno 
venivano a Ciro dei disertori. — Miso entrò, tenendo in 
ciascuna delle mani un piccolo scudo. — I peltasti corsero 
a (él coll’ Acc.) ciascuna delle due ali. — Allorchè Dario 
ammalò e presentì il fine della vita, desiderò che (Acc. 
coll’ Inf.) gli (sibi) fossero vicini (presso) i due (suoi) figli. 
-— Ambo gli orecchi dello schiavo erano forati. — Ambedue 
le città furono distrutte dai nemici. — Queste opere mi sono 
assai grate. — Quell'uomo è molto saggio. — Dionisio, il 
tiranno di Siracusa, fondò in Sicilia una città, precisamente 
(avr6s) sotto il monte Etna, e la chiamò Adrano. — Secon- 
do (xaz@ coll’Acc.) queste leggi il giudice giudica. — Questa 
è una bastante difesa. — Questa è vera giustizia. — Non solo 
i soldati, ma eziandio lo stesso re pugnò assai valorosamen- 
te. — Questa cosa essi usarono (come) un vano pretesto. — 
Questo Carmide mi trovò ultimamente che danzavo. — Ciro 
mandò nella Cilicia i soldati che aveva Memnone, e Memnone 


19 


stesso , il Tessalo. — Le tre città situate presso (ao@ 
coll’ Acc.) il mare furono distrutte dai nemici. 


$. 149. Dottrina delle specie (genera) dei verbi. 


Il predicato che si riferisce al soggetto ed è espres- 
so da un verbo, può manifestarsi in diverse maniere, e di 
qui nascono le diverse specie (genera) del verbo, che 
le lingue distinguono con diverse forme. 


1. Il soggetto può mostrarsi come attivo (forma 
attiva, verbum activum) per es.: ò zaîs yo@ger, tò ar- 
dos &@44g. La forma attiva poi ha un doppo significato; 


«) transitivo, se l'oggetto a cui è diretta l’azione 
sta nel caso Accusativo, e quindi apparisce come pa- 
ziente; per. es.: rizzo c0v maîda, podqo mv érmioto- 
ànv, — verbo transitivo; 

8) intransitivo, se l’azione o resta limitata al sog- 
geto, come: zò &rdos de%Aet; od è accompagnata da 
un oggetto di caso Genit. o Dat. o retto da una pre- 
posizione, per es.: é219vuo zî6 dperijs, yeioo ti co- 
pie, Badlfco sic env n0d vr, — verbo intransi- 
tivo. 


2. Può il soggetto esercitare un’ azione che ritorni 
sopra lui stesso, in modo che egli sia soggetto e og- 
getto ad un tempo; come: rizzoua:, io mi batto, fovAsv- 
oper, io mi consiglio, — forma media, verbum me- 
dium o reflexivum. 


Gasserv. 1. Se due o più soggetti esercitano la riflessiva loro 
attività gli uni su gli altri reciprocamente, p. ea: turtorta:, 
si battono gli uni gli altri, deauedevorta:, s’inco- 
raggiano vicendevolmente, in tal caso l’azione di- 
cesi reciproca, — verbo reciproco. 


3. Finalmente il soggetto può apparire come pazi- 
ente, per es,: oi orpazszar Vrò tav modeulov éduyArnoay, 
2 » 
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furono inseguiti. — (Forma passiva, verbo passivo, 
verbum passivum). 


Osserv. 2. L’attivo e il medio hanno conjugazione com- 
piuta. Il passivo nella lingua greca ha soltauto due tempi 
suoi proprj, ii Futuro e l’Aoristo. Tutte le altre forme si 
pigliano in prestito dal medio, risguardandosi in certo mo- 
do come azione riflessa anche l’azione patita. 


$. 150. Osservazioni sulle specie del verbo. 


1. Molti verbi attivi e segnatemente quelli che espri- 
mono un movimento, insieme col significato transitivo 
ne hanno anche uno intransitivo; (cf. affondare, 
sbigottire ecc.); così per es.: @ra7ay ritirarsi (regre- 
di); diayetr, perstare; élavrew, cavalcare; éufadAew 
ed sisfaXiZew, irrompere; éxBaddsr, erumpere; azo- 
xAlvy, declinare; rogzer, voltare; croéger, mutare; 
é,.v con avverbj per es.: ev, xaxoc #y8w, bene, male 
se habere; redeve@v finire, morire ecc, 


‘2. Molti verbi attivi di significato transitivo, che 
hanno ambidue gli Aoristi, ricevono nell’ Aor. I. il signi- 
ficato transitivo, e nell’ Aor. II. l’intransitivo, 
come: 


Jo, io involgo A.I. è9v0a, involsi A. II. è0vy, m’immersi 
totpui, io pongo @— Èotnoa, posi — ot», stetti 
gvw, io produco ’— èpuoa, produssi — pv, nacqui 
oxélàw,io inaridisco — è0%74a, poet. resi arido — é0x47v, Inaridii. 


Nella stessa maniera molti attivi di significato transiti- 
vo, che hanno amendue i Perfetti, ricevono nel Perf. IL il 
significato transitivo, e nel Perf, II. l’intransitivo, 
come: 


éyet00, io sveglio Pf. I.éynyegxa, svegliai Pf.II. é707yo00a, son desto 
di iv_e, io rovino -— 060404zxa, rovinai — %ua, perii 
289, io persuado — ézieea, persuasi —’"— 7zmér069a, confido, 
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Oltracciò alcuni Perf. Il. di verbi transitivi mancanti del 
Perf. I. hanno significato intransitivo, come: &yve, io 
rompo, #&ye, sono rotto; z77rvu, io conficco, zeznze, 
sto fermo; émyr0pi, io straccio, #6607e, sono strac- 
ciato; oiz0, io putrefaccio, céonze, sono imputri- 
ditos zpx@, io liquefaccio (per es.: il ferro), zernxa, 
sono liquefatto; gelo, io mostro, zeguia, appa- 
risco. 

3. Intorno al significato e all’ uso della forma me- 
dia è da osservare quanto segue: 

a) La forma media in primo luogo significa un’ a zio- 
ne, che il soggetto rivolge immediata- 
mente sopra sè stesso, il che noi esprimiamo 
aggiungendo al verbo attivo il pronome riflesso che 
ne costituisce l'oggetto; come rvzzoue: in mi batto, 
sevydup io mi battei, qvwopa: io mi batterò. 
Quest’ uso della forma media è il più raro. Apparten- 
gono a questa categoria i seguenti verbi, dei quali 

‘noteremo l’Aoristo: &zéy0, io tengo lontano, azo- 
cticda., astenersi; arayia ud, strangolare 
alcuno, dreyfacda., strangolars i; toweocdet, x0- 
yacda., battersi; é7Badécta: cl, porsi sopra 
qualche cosa; zavoacda., cessare, rimanersì da 
che che sia (da zavo fo cessare); deifacda., mo- 
strarsi. Vi appartengono poi specialmente i verbi 
che esprimono un’ azione del soggetto eseguita sul 
suo corpo, come: Zovoacda:, rviparda, alelpacdal , 
yolocacdar, pvuvacacdat, ualvpacdar, xocunoacda:, év- 
Bicacdar, xstoacta:, oteparocacda: e simili. "Tranne 
gli accennati verbi e pochi altri, questa relazione 
riflessa per l’ordinario si esprime colla forma attiva 
e coll’ accusativo del pronome riflesso; come: éza- 
vev Éavidr, davaoriv gavtor, appendersi; AM0KQVITTELV 
tavrér, è0ltew Eavidv, mapéyew favtor, drroàdvetv ÉavTOV, 
slegarsi; azocqarzur, amontelvevn savtòv, durteiv éav- 


x6v. La forma media ha poi anche il significato pas- 
sivo; come: érewsicdo, arontelveoda:, arocqpurrerta1, 
esser lodato, ucciso, trucidato; e compone 
eziandio il suo Aoristo e il suo Futuro colla forma 
passiva. 


Osserv. 1. In tutti i verbi medj addotti l’attività è di tal na- 


b) 


tura da non doversi; necessariamente riferire al sog- 
getto; giacchè io posso per es. lavare un altro o lavare me 
stesso. Ma vi sono anche certe attività od azioni le quali bi- 
sogna necessariamente riferirle al soggetto, perchè Il 
soggetto operante e l’oggetto su cui ai opera non si posso- 
no concepire disgiunti. Essendo pertanto identici in questo 
caso oggetto e soggetto, ne viene che la forma media pren- 
de semplicemente il significato intransitivo. Si possono 
citare segnatamente molti verb! che esprimono un’ azlone 
dello spirito oppure una sensazione. Tra i verbi di 
questa specie pochissimi hanno il loro Aoristo colla for- 
ma media, come: quiatacda:, guardarsi (quieta: twa, 
guardare alcuno); fovdevoacda:, consigliarsai (fov- 
Zevoail tivi, consigliare alcuno); yevoacda:, gustare: la 
maggior parte adoperano la forma passiva, conservando 
per altro il futuro di forma media, come: avaurpodgra, 
avauvyoe0da:, ricordarsi, lat. recordari (avaurzoas te- 
va, ricordare alcuno); aîoyvr9gra:, alcyuvetodat, ver- 
gognarsi (ainyivai Teva, svergognare); gpofyI]va:, po- 
Bnoeoda:, temere(gofzoai tera, spaventare); zopevigro, 
mogevoeoda:, parlire (zogevoai Teva, portar oltre); ze- 
quiodivai, regacooegda: (notauòv) tragittare in barca (ze- 
quewgat Teva, trasportare uno); zdayydfvae, mictyte0dat, 
circumvagari (73ayfae tera, sviare alcuno); avagg- 
vae, avecoegda:, altristarsi (aveeoai Teva, attristar 
qualcuno); inoltre deadv@gva:, deasudpvae, partirsi; 
araliayiva, allontanarsi; xoun39gva, dormire; ga- 
vivai, apparire; zay7va, coagularsi;ézao9dpva, inal- 
zarsi ecc. 


La forma media in secondo lungo può esprimere 
un’ attività esercitata dal soggetto sopra 
un oggetto che gli appartiene, che gli è 
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congiunto o che in qualunque modo ha una 
stretta relazione con lui; come: qvrzouo:, érv- 
paunr tr xepodnv, io mi batto, io mì battei il 
capo, o battei il mio capo (0778 7. x. il ca- 
po d'un altro); Zovcarta ovs 26605, lavarsi i 
(proprj) piedi (4over 7. 7. lavare i piedi d'un 
altro); @&zoxovyactda: ta éavroò, nascondere il 
proprio; xaraczotypacda. yîjv, sottomettersi la 
terra; dreomcacda( wa, sibi devincire ali- 
quem, renderselo soggetto; azodvoactal rima, 
sciogliere uno per proprio conto, riscat- 
tarlo, redimerlo; zogloacde/ v, sibi aliquid 
comparare (z7ogiter ci un, alii aliquid compa- 
rare); xe70acdal u, naguoxsvacao?ul ti, sibi com- 
parare; duvracdai tovs modeulovs, cacciare da sè, 
propulsare ase hostes; dr0ccoda xaxd, a 8 
propulsare mala. Quest’ uso del medio è di gran 
lunga più frequente dell’ altro. 


Osserv. 2. A quel modo che può usarsi l'attivo anche quan- 
do il soggetto non eseguisce esso l’azione, ma la fà ese- 
guire da altri, come: "AltEardpos tTuv zodev natéonarer, 
fece distruggere; all’ istesso wodo può adoperars: an- 
che il medio; con questa sola differenza , che adoperando 
il medio l’attività va sempre a ricadere in qualche maniera 
sul soggetto. Così: ‘0 zato tovs raidas èdedatato, signifi- 
fica: il padre ei educò i figli oppure, quando ciò ap- 
parisca dal contesto, li fece o se li fece educare; uel- 
euodae, tosarsi, farsi tosare. “Apyeio: éavtiv elnovas 
mosqocuevoe arédecav eis Adedpovs. — IlagaBtodae toarebav, 
mettersi avanti, o farsi mettere avanti. 


&, Dal significato riflessivo della forma media è pro- 
venuta la significazione passiva della medesima, secondo 
la quale il soggetto si espone ad un'azione che 
altri opera sopra di lui, in maniera da prender 
l’uffizio di oggetto paziente, p. es.: uactiyovuai, 
Unpsot pos ono zwog), io ricevo battiture, castigo; 
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mi lascio battere, castigare; son battuto, ca- 
stigato (da alcuno); fizzoue:, edixoiuar, soffro dan- 
no, ingiustizia; déeoxouet, mi lascio ammaestra- 
re, ricevo istruzione, imparo; quindi v70 vos, 
da uno (doceor ab aliquo); ze/doua:, mi persuado, 
mi lascio persuadere, è70 qwos, da uno, vengo 
persuaso. 

5. Per due tempi—il Futuro e l’Aoristo, —vi sono 
per altro forme particolari destinate ad esprimere il pas- 
sivo; ma una di queste forme, l’Aoristo, si adopera an- 
che in molti verbi riflessi e intransitivi invece della forma 
media (vedi Oss. 2.). Tutti gli altri tempi del passivo si 
esprimono colla forma media. Quindi Ja regola: Il futuro 
e l’aoristo del Medio hanno un significato rifles- 
sivo (o intransitivo), e non significato passivo, per il qua- 
le vi sono forme particolari (Fut. e Aor. Pass.); tutti 
gli altri tempi del Medio servono anche per di- 
notare il Passivo. 


Osserv. 3. La causa dello stato passivo viene il più so- 
vente espressa per mezzo della preposizione v76 col ge- 
nitivo, come: Vi otpatwta: Vo touv rmodeuiwv Èdiwy9PNnoar. 
Invece di vzé si usa 7065 col genitivo, quando si vuol 
indicare una potente e immediata azione di persone; co- 
me: ‘Areudteoda., adeseiodae rtv6s Tevos; si usa poi zaga 
colgenitivo, quando ia causa è, come nel caso prece- 
dente, una persona, e si vuole indicare che dalla vicinanza 
o dai dintorni o dagli esterni od interni mezzi di questa 

| persona è partita l’azione: si userà dunque zag segnata- 
mente con sréuzeodas, didocda, mpeletoPas, ovAidtyeoBoe, Mé- 
yeodae, onuaiveo dar, émdetavuo dae (de monstrari) come: 
‘O ayyehos èrtug9n maga Paceitws, — ‘H peytotn evtvzia Tov- 
to to avdpi raga Ieov dtdora:. — Ioia yxenuata Kvow ra 
gu Tov qpuov ovvecdeyutéva mv. 


6. In latino la forma attiva dei verbi transitivi reg- 
genti l’Accusativo si può cambiare nella forma perso- 
nale passiva. Così può farsi anche in greco. Ma una 
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particolarità del greco è poi di poter fare lo stesso anche 
coi verbi intransitivi che reggono il Gen. o il Dat. 
PPovodua vr0 riwos, invidetur mihi ab aliquo 
(da gdorsiy reni, invidere alicui). — Ilioterouat, aniotobpai 
vwo twos, creditur, non creditur mihi ab aliquo 
(da miotevsv, amiorziv tin). — Kaì émfovAsvoviss uaì 8nt- 
BovAsvopusvoi diefovor narra tv yoovor (da émifovAevew 
cul). — ‘“Aousirar tò aeì tiposusvor, dpuelsita: dì rò ariua- 
l'ouevor (da &uedsiv civos). Così: dogopai:, xpatodua:, xatapoo- 
voùpar Uro rivos (da doysw, xoatsir, xctaqoovsiv Tvos), 
Osserv. 2. Si chiamano deponenti quei verbi che non 
hanno la forma attiva, ma solamente la media, ed 
hanno unsignificato riflessivo o intransitivo. 
Dicesi Deponens medffî quel verbo che ha il suo ao- 
risto di forma media, p. es.: aicdaroua:, io sento, 
aor, 7096unv: e Deponens passivi quello che ha il suo 
aor. di forma passiva, p.es.: duvauc:, io posso, édury- 
&nv all’ aor.; ma al fut. dvryooua: ecc. 


LXXIX. Temi da tradurre dall’ Ital. in Greco. 
(Ai $$. 149, 150). 

Ciro cavalcando innanzi, gridò a Clearco di condurre 
l’ esercito contro (xeza coll’ Acc.) ai nemici. — Il fiume Ache- 
ronte, che scorre (Partic.) per la Tesprotide, sbocca nel lago 
Acherusio. — Ciro morì combattendo (Aor.) assai valorosa- 
mente. — Il capitano fece marciare avanti i soldati, finchè 
s’incontrassero (Ottat. aor.) con Ciro.—Nel terzo anno della 
guerra del Peloponneso Lesbo si ribellò agli Ateniesi. — Gli 
Ateniesi dicono, che (Acc. coll’ Inf.) i primi uomini siano 
stati generati (Aor.) nell’ Attica. — Allorchè i soldati dormi- 
vano, vegliava (era desto) il capitano. — Niuna cosa fra gli 
uomini, nè buona nè cattiva, ha stabile ordinamento.—I cattivi 
sono pallidi per (676 coll Gen.) le cure e magri (disseccati) 
del corpo (Acc.). — Antistene si vanagloriava, mostrando 
il suo vestito sempre lacero. — Alcuni venivano, dopochè 
(Part. Aor.) si erano esercitati ed unti; altri dopochè si 
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erano bagnati. — Guardati dall’ (Acc.) adulatore, — Tienti 
lontano dalla conversazione d’uomini malvagi. — I giovani 
s'erano ornati con corone. — Gli uomini non possono guar- 
dare nel volto coloro (ovs «r col Cong.) che assai temono 
(Aor.), sebbene vengano da loro stessi incoraggiati (ovdì 
naocuvIovuivoi avriBiérev). — La Sfinge si precipitò dalla 
rocca. — Ajace nel suo furore (furiando, essendo furente 
Aor.) sì uccise. —- Xerse, dopo la battaglia navale presso 
(ze00 coll’ Acc.) Salamina, abbandonò l'Europa con (pera 
col Gen.) una parte dell’ esercito. — I soldati sì disper- 
sero. — Agesilao si pose in cammino (aor.) da Sparta verso 
(sis) l’Asia. — Ulisse errò per dieci anni. — Nino re degli 
Assiri radunò un considerevole esercito, e fece (per sè, 
si procacciò) alleanza con (7006g coll’ Acc.) Arieo re del- 
l'Arabia. — I combattenti (gli atleti) ungevano (aor.) con 
olio i loro corpi. — Ciò che non (ur) riponesti tu per te 
stesso, non pigliarlo. — Allorchè Allessandro ebbe presa 
la città dei Tebani, vendette tutti gli uomini liberi. — Quei 
di Platea respinsero gli assalti dei Tebani, ovunque essi 
imbattevansi (ottat.) in loro. — Bello è l’uomo che coll’ 
educazione abbellì (Partic.) la sua anima. — Oltre ai mali 
inevitabili, gli uomini se ne procurano anche altri. — I sol- 
dati si coprirono coi loro scudi. — Mettiti sempre in serbo 
per (sis) la vecchiaja qualche risparmio. — Quando ti 
sarai acquistata (Aor. Partic.) qualche stima, allora nè 
cercherai ricchezze, nè biasimerai la povertà, — I ge- 
nitori assennati fanno ammaestrare i loro figli — Da- 
rio fece fare (Part. Aor.) un monumento di pietra, (e) lo 
eresse. — Se noi respingiamo (Partic.) i nemici, avremo 
la città libera e meno esposta alle insidie. — É difficile di 
ristablire l’amministrazione d’ uno stato, che fu negligentata 
(Part Aor.), e che ha preso un avviamento al (#6 coll’ Acc.) 
male. — Odia gli adulatori come gl’ ingannatori, poichè 
gli uni e gli altri, se loro si presta fede (Aor. Partic.), re- 
cano male a chi in loro confida. 
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$. 151. Dottrina dei Tempi (temporum) e dei 
Modi (modorum) del Verbo. 


1. Dopo le diverse specie (Genera) distinguiamo 
nel Verbo le forme del tempo (Tempora), per mezzo 
delle quali si esprime il Predicato in relazione col tempo, 
cioè 0 come presente o come futuro o come passa- 
to; per es.: La rosa fiorisce, fiorirà, fiorì. 

2. Nel Verbo distinguiamo poi anche le forme del mo- 
do (Modi), per mezzo della quale si rende manifesto se chi 
parla asserisce come un fatto positivo che quell’ attri- 
buto spetta a quel soggetto; oppure se lo esprime come 
una semplice supposizione; oppure se lo dichiara co- 
me un desiderio, un volere. Il Modo dei fatti, della 
realtà, si chiama Indicativo, p.e. la rosa fiorisce; 
quello delle supposizioni dicesi Congiuntivo: io 
credo che la rosa fiorisca; e quello del volere 
Imperativo: porgi, dammi. 


$. 152. A. Intorno ai Tempi (tempora) del verbo 
in particolare. 


1. Il vero valore delle forme del tempo si mani- 
festa pienamente nell’ Indicativo. Tutti i tempi dell’ Indica-. 
tivo, tranne l’ Aoristo, esprimono due cose; cioè lo sp a- 
zio di tempo in cui cade l’azione (Presente, Fu- 
turo, Passato); e la natura o qualità dell’ azio- 
ne, cioè se essa stia tuttora operandosi o sia già 
compiuta. L’Aoristo solo nell’ Indic, esprime unicamente 
un tempo passato, senza concetto accessorio di sor- 
ta. Gli altri Modi dei varj tempi esprimono la stessa 
qualità d’azione che esprime l’ Indicativo, ma non sem- 
pre il medesimo spazio di tempo; così il congiun- 
tivo greco indica sempre qualche cosa di futuro, l’im- 


28 


perativo qualchè cosa di presente o futuro, e 
l'ottativo ora qualche cosa di passato ora qualche cosa 
di futuro. I tempi dividonsi, dipendentemente dalla loro 
forma e dal loro significato, in due classi, cioè: a) in tem- 
pi principali, che nell’ Indicativo dinotano sempre una 
cosa presente o futura; b) in storici, che nell Indi- 
cativo dinotano sempre una cosa passata. 


2. I tempi principali sono i seguenti: 


a. Il Presente: nell’ Indicativo, come: yoapouer, acri- 
bimus; nel Congiuntivo, come: yoeapwuer, scriba- 
mus; nell’ Imperativo, come: yocdge, scribe; 

b. il Perfetto: nell’ Indicativo, come: yey0aganer, scri- 
psimus;nel Congiuntivo, come: yey00gwuer, scripse- 
rimus; nell’ Imperativo, come: fefovdevoo, sil deli- 
berato; 

c. il Futuro: nell’ Indicativo, come: ygavouer, (scribe- 
mus) scriveremo. Il Congiuntivo e l’Imperativo 
mancano; 

d. il Futuro HII.: nell’Indicativo, come: fefovZevooua:, i0 
mi sarò consigliato, opp. io sarò stato consigli- 
ato. Congiuntivo e Imperativo mancano. 


3. I tempi storici sono i seguenti: 


a. L’Aoristo: nell’ Indicativo, come: èycaya, io scris- 
si; nell’ Ottativo, come: yeayazus, io scriverei 
oppure io avrei scritto; nell’Imperativo, come: yga- 
yov, scribe. 

b. Imperfetto: nell’ Indicativo, come: èy0agpor, scri- 
bebam; nell’ Ottativo, come: yoagowue, scriberem. 

c. il Piuccheperfetto: nell’ Indicativo, come: éye70a- 
gev, scripseram; nell’ Ottativo, come: YEYOAPOLUL 3 
scripsiseem. i 

d. L’Ottativo Futuro semplice, come: yoayome, io 
scriverei, e Futuro lII., come: feBovdevoosuny, io mi 
sarei consigliato, io sarei stato consigliato, 
p. es.: dé &yyedos Èdeyev, OT ot modéucoe venroocer, il nunzio 
disse che i nemici vincerebbero; èeyev dote zarta 
UNO Toù oTpatnyo eù BeRovkevoo:to, che tutto dal capi- 
tano sarrebbe stato bene ordinato. 


e MU 
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4. I Presente (nell Indicativo) esprime un’ azione 
che accade nel tempo che ne parliamo, e sta tuttora 
compiendosi. Sovente si usa il Presente anche nel rac- 
conto di avvenimenti passati, quando nel calore della nar- 
razione il passato si riguarda come presente (praesens 
historicum). 

Tavern mv taqpoov Bacieds péyas most aviì 8ovuatos, 
ersidn nvovdavera: Kioov rmoosedavvoria. — ‘Hv vs IToa- 
uddbr vsstaros Ilo7vdwoos, ‘Exafins maî, 6v éx Toolas éuoì 
natno did coci ITolapos èv dopors totqew. 


Osserv. 1. Il Presente ecu: (e0) coi suoi composti nell’Indica- 
tivo e nel Congiuntivo ha il significato del Futuro: io 
andrò; l’Infinito e il Partic. presente hanno amen- 
due i significati del Presente e del Futuro; p. es.: 0vx 
ev90s dpp0w avrov vò azrecuei (abibo), «47 éoqoonae 
avtov nai étetaoo nxaù éiZéyÈw. Il Presente viene sostituito 
da ?oyouac (V. il $. 126, 2.), — Le due forme del Presente: 
otyonae ed fx si traducono in Italiano col Perfetto: ofyouae 
io sono andato via, ed 7x0, io sono venuto; ma 
propriamente oîyoua: significa: io sono lontano, ed qw 
io sono qui (adsum), come: w7 dvzioù, dt ‘Apaoras 
olyeta: eîc tovs zrodeutovs, che Araspe è passato (trans- 
fugit) ai nemici. — ‘Hxw vesooòr rev9udra xaù onétov mY- 
das Rerrww, — ‘Yueîs uoÙes agenvetode (Eéueîoe), Oroe ques madae 
quoner. 


5. Il Perfetto (nell Indicativo) esprime un’ azione la 
quale per chi parla è compiuta e si mantiene nello 
stato di azione compiuta. | 

Téyoaga Mv gnictod», io ho scritta la lettera, 
la lettera presentemente è scritta; edè tutt uno 
se fu scritta or ora o già da gran tempo. ‘H 0g éxriotoi, 
la città presentemente è fondata, essa trovasi 
ora fondata, lat. urbs condita est; nel senso ch’ es- 
sa è fondata, non già che è stata fondata. 


Osserv. 2. Molti Perfetti (e Piuccheperf.) greci si possono 
tradurre in italiano col Presente (e coll’ Imperfetto di altri 


verbi, i quali esprimono quello stato che nasce dal compi- 
mento dell’ azione, come.: 7égyra (io mi sono mostrato), io 
apparisco; ézregryvev (io mi era mostrato) io appariva; 
oeda, novi (io ho veduto, ho investigato), io 80; 7dew io 
seppi; téd7Àa (io sono fiorito), io fiorisco; zéz09a (io 
mi sono persuaso), io confido; féB7xa (io mi sono posto 
in cammino) io vado; uéurnuae memini (io mi sono ricor- 
dato), io mi rammento; xéxty7ua: (io mi sono guadagnato), 
io posseggo; xéxnuas (io sono stato nominato) io mi 
nomino; € molti altri. 


6. Il Futuro (nell’ Indicativo) esprime un’ azione che 
per colui che parla è futura, e sta operandosi. 
Nelle proposizioni accessorie i Greci adoperano frequente- 
mente l’Indicativo Futuro anche dopo un tempo storico 
per esprimere ciò che deve o può avvenire, dove i La- 
tini usano il Congiuntivo. Anche le altre forme del Futu- 
ro, principalmente il Participio, trovansi usate in questa 
maniera. 

Nopovs imapéoi det torovtovs, dl civ toîs uòv ayadore 8v- 
ziuos xaè éhevPeoos ò Blos napacxesvac9Inoetai, cos dì xa- 
xoîs tamewos te nai aiyewos xai aBlotos 6 aiov Eravarxelos- 
tot. — ‘Hysuovas 8laBov oi otgatiitat 0Î avcods a Evo 
(dueîoe), évdev EE0vor ta érmndea. 

7. Il Futuro III. (nell’ Indicativo) dinota un’ azione la 
quale durerà compiuta nell’ avvenire. 

Kai ros xaxoîs ueulEestai é09% (saranno e rimarranno 
commiste cose buone). —‘7 zodizela teléne xexocunoetat, 
8kv 0 toodros avivo Ermoxoni; piiat dò rovzov émrothuov (sarà e 
durerà bene ordinata). Il: Futuro III di quei verbi i cui Per- 
fetti noi traduciamo col Presente d’ altri verbi, deve tradursi 
col Futuro semplice, come: peurpoouat, meminero (io mi 
sarò ricordato), io mi rammenterò. 


Osserv. 3. Per indicare semplicemente che un’ azione si 
compirà nel futuro senza il concetto accessorio, ché 
durerà compiuta; per indicare insomma quel che i Latini 
significano col loro Futurum exactum, i Greci non 
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adoperano il Futuro Ill. ma ricorrono al Congiunt. 
Aor. accompagnandolo con qualche particella congiuntiva in 
composizione con ar, p. es.: éav, érav, èrudav, dtav, roiv 
dv, et dv, 05 av ecc. p. es.: Eav toùto dfns, si hoc 
dixeris, 


8. L’Aoristo (nell’ Indicativo) esprime un’ azione in 
modo affatto indeterminato, senza aggiungere nè quando 
accadde, nè se le sue conseguenze sussistano ancora nel 
tempo nel quale si parla. Così #79awa significa io scrissi, 
ma non dice nè quando io scrissi, nè se lo scritto esiste 
anche presentemente. Kos 770444 897 évixnoev, Ciro vin- 
se molte nazioni; dove nè è determinato il tempo di 
quelle vittorie, nè viene indicato se il loro effetto duri tut- 
tora, — Benchè poi l' Aoristo si contraponga alle altre forme 
del verbo esprimenti un’ azione passata, nondimeno per la 
sua proprietà di significare il passato così indeterminata- 
mente può essere adoperato in vece di tutte quelle altre 
forme. | 

8. L’Imperfetto (nell’ Indicativo) dinota un’ azione 
passata e compiuta rispetto al tempo nel quale si 
parla, ma che era presente e non ancora compiuta 
nel tempo del quale si parla. 

°Ev ® cù énastes, trad Bopaqgovr. — Ore tyyùs poav 
oi Baofagoi, oi “EXinves éuayovto. — “Ots. ci PaoPapor ère- 
AnAvaecar (oppure #7740v), oi “Elinves éuayovto. — To- 
te (oppure év zaven ti peyn) oi ‘EdArnves VagiaAsostara è p at- 
orto. 

10. Quindi l’ Aoristo (nell Indicativo) viene adoperato 
nel racconto istorico per narrare le -cose. principali, 
mentre l’Imperfetto (nell Indicativo) si usa per dinotare 
le circostanze che le accompagnano. L’aoristo 
racconta, l'imperfetto descrive. 

Tovùs neltactas édéLavto oi BaoBagos uai èueyovto* 
sneì 3° éypus Noav oi bmdizar, ètoadmovto* xaù oi neltactaì 
evdus sirmorto, 
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Osserv. 2 L’Aoristo (nell' Indicativo) si usa frequente- 
mente nelle proposizioni generali che esprimono un 
fatto cavalo dall’ esperienza. In questo caso si traduce in 
Italiano o col Presente o col verbo solere; come: Kados 
q zuovos avalmoev, ] vo0os éudpaver, dove gli Aor. cra- 
iwoey ed éuagcvev si traducono o col Pres. distrugge e 
avvizzisce o colla circonlocuzione suol dlistrugge- 
re, suole avvizzire. 

11. Il Piuccheperfetto dinota un’ azione 0 com- 
piutasi o sussistente come già compiuta in un 
tempo passato. 

‘Enid oi “Ellnves &reîl9ov, oi modéuor ansneqpevpe 
cav (avevano preso la fuga), — ‘Ozs oi cvppayoi éràr- 
clator, oi “A9nvator ovs Iléocas 8vevixYxs0c av (avevano 
vinto e rimasero vincitori). — 'Eysy0dgpsety emy érnuoto- 
inv (avevo scritta la lettera e la lettera era prepa- 
rata). — ‘Exextunv modda yonuaza (io mi ero acquistate 
e possedevo, V. oss. 2.). 


Osserv. 5. Il Piuccheperf. latino differisce essenzialmente dal 
greco a) perchè esprime un’ azione avvenuta prima di un’ 
altra già avvenuta essa pure; come scripseram episto- 
lam, quumamicus venit; b) perchè non implica il con- 
cetto arcessorio che |’ azione seguiti ad essere compiuta. — 
In quelle proposizioni secondarie nelle quali occorre di indi- 
care una cosa avvenuta prima di un’ altra pure avvenuta, i 
Greci usano l’aoristo : ‘"Ezed7 oi “EXlnves é2 7i90v, oi rmro- 
déucor armerrepevyecav. Auzi soventi volte l’aoristo è adoperato 
in vece del Perfetto, quando non sia necessario di far ri- 
saltare più specialmente la relazione del tempo passato col 
presente. 


12. Quella natura d'azione che è espressa dall’ Indi- 
cativo dei varj tempi si conserva eziandio nei Modi se- 
condarj (Congiuntivo, Ottativo, Imperativo) e 
così pure nell’ Infinito è nel Participio (Nr. 1). Ciò 
premesso, in quella maniera che l’Indicativo dell’ Ao- 
risto dinota un’ azione genericamente e senza riì- 
guardo alla sua qualità, e perciò appunto fa spiccare 


l’azione medesima, così anche i Modi secondarj, 
l’Infinito e il Participio dell’ Aoristo si adoperano 
quando vogliamo indicare l’azione in sè e per sè, fa- 
cendola anche spiccare. Perciò poi l’ Aoristo, non so- 
lamente all’ Indicativo, ma anche negli altri Modi fa con- 
trasto cogli altri tempi, i quali esprimono o che l’azione 
va svolgendosi (che ella continua, dura) o che è 
finita e che il suo risultato sussiste. Così p. es. 
dirò gvye, quando vorrò unicamente esprimere l’azione di 
fuggire senza curarmi d'altro; e dirò gs07s, quando vorrò 
significare più specialmente la continuazione dell’ atto. Oi 
arogvyovess significherà, quelli che fuggirono, oi azo- 
meqpsvyotes, quelli che son fuggiti e stanno fug- 
gendo. A questo modo si fan contrasto: 


a. Il Cong. Aor. e il Cong. Pres. e Perf., come: Puywuer e 
gevyouer, fuggiamo. Aéyu iva uadys ed iva uavdavns, affine 
chè tu impari.— Ear aya9ov vr0 tevos radwuev, otéofopev 
autor, se avremo ricevuto (acceperimus,Fut. es.), 
ed éav zer0v9wuev, se saremo in possesso di un be- 
nefizio fattoci da alcuno (acceptum habebimus). 

b. L’Ottat. Aor. e l’Ottat. Imperf. e Piuccheperf., 
come: “Eleyov iva ua9os ed tiva uav9avois, affinchè tu 
imparassi (ut disceres), Etde toùro yévoto e yiyvocto, 
se ciò avvenisse! — Oi otpatuita épofoùvto, un Kùgos 
aro9dvos e un tegvain, che morisse, che fosse morto, 

c. L’Imper. Aor. e l’Imper. Pres. e Perf., come: Duye e 
gevye, fuggi. 405 e didov pos tò fifliovr, dammi. — Bov- 
devoa:, piglia una risoluzione, e fefovdevoo, sii de- 
liberato. 

d. L’Infin. Aor.e l’Inf, Pres, ePerf., come: Edéw puyeîv 
e gevyur, io voglio fuggire. Kedevo ce dosvas e dedoras 
uo to BeBàiov. “Hyyecde tovs modeutovs armoquyeiv (aver pre- 
solafuga) e azozegevyéva. (essere in fuga). 

e. Il Partic. Avr. (che per altro esprime sempre un pa s- 
sato) e il Partic. Perf., come: Oi avtonodo: Fyyedar Tovs 
moleniovs dzoguvyé vtas (che avevano preso la fuga, 
come avessero preso la fuga); e azrozegevyotas (che 
erano in fuga, come fossero in fuga). 

Gramm. greca. II. parte. 3 
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LXXX. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 152.) 


Dopochè Dario fu morto e Artaserse ebbe incomin- 
ciato il suo regno, Tissaferne calunnia Ciro presso (77066 
coll’ Acc.) il fratello; (dicendogli) come (esso) gli tendesse 
insidie. — Questi (6 dé) crede *), e prende Ciro per uccider- 
lo **); la madre avendolo domandato (per sè; Aor.) lo man- 
da di nuovo al suo governo. — Ettore, dove se n'è ito il 
coraggio che prima avevi? — A tempo opportuno ***) tu sei 
venuto. — Temistocle scriveva: (Io) Temistocle sono a te 
venuto. — Se alcuno non conosce sè stesso, e ciò che 
non (un) sa crede di sapere, egli è un pazzo. — Gli am- 
basciatori di Sinope dicevano: Noi siamo venuti per con- 
gratularci (Part. Inf.) con voi, o guerrieri, chè dopo (dia 
col. Genit.) molti pericoli, come noi abbiamo sentito, siate 
salvi. — Sotto Cecrope (#20 col Gen.), e i primi re fino a 
(sis) Teseo, l’Attica fu sempre abitata per (ovv. a) città 
(xatà 7085). — Dio ha nel mondo ordinato tutto sapiente- 
mente, — Le abitazioni in Menfi sono rimaste fino ai (ué- 
x0:) tempi nostri. — Enoe che è (Partic.) sul (é) confine 
dell’ Attica e della Beozia era stata fortificata. — Zenone 
batteva uno schiavo per (él col Dat.) furto; e dicendo 
quegli (Gen. assol.): A me era prefisso dal destino di ru- 
bare, Zenone rispose: Anche di essere battuto (Aor). — Il 
mondo è una scena, la vita un passaggio: tu venisti, vedesti, 
partisti. — Serse gettò un ponte sull’ Ellesponto, e forò 
l’ Atos, — Il destino rovina (suol rovinare) quelli che (ovs 
av col Cong.) ha inalzati (Aor.) — Anche il più malvagio si 
| guadagna (suol guadagnarsi) ricchezze facilmente. — L'ozio 
insegna (suole insegnare) molti vizj. — Il vino mostra (suole 
mostrare) il sentimento dell’ uomo. — Il comandare è più 
facile che l’operare. — Ciro chiamò Araspe, un Medo, che 


*) =viene persuaso **) ws col Part. Fut. ***) eîc xadov. 


35 


dalla giovinezza (éx #@id6c) gli era compagno , e gli coman- 
dò di custodire la moglie di Abradate il Susiano, e la ten- 
da, finchè egli stesso la prendesse (in custodia). — Il po- 
polo stabilì di scegliere trenta uomini, i quali dovessero 
scrivere le costumanze del paese (Agget.), secondo (xate 
coll’ Acc.) le quali essi avessero a governare lo Stato.—Da per 
tutto nell’ Ellade vige (è posta, giace) la legge, che (Acc. 
coll’ Inf.) i cittadini giurino d’ essere concordi. — I soldati 
speravano di prendere la città. — Io credo, che quelli che 
($. 148, 4) professano sapienza, e credono d' essere capaci 
d’insegnare ai cittadini l'utile loro, non diventino punto 
violenti. — Di’ ciò che io debba fare, e verrà fatto. — Assai 
bene si dice e resterà detto (sarà stato detto) che l’ u- 
tile è bello ed il nocivo è odioso. — I tiranni non possede- 
ranno nulla di buono. — Noi ci ricorderemo sempre de- 
gli uomini nobili. 


$. 153°. B. Dei Modi del verbo in particolare. 


Noi distinguiamo i seguenti tre Modi: l’Indicativo, 
il Congiuntivo (Ottativo)e l’Imperativo ($. 151, 2). 

a) L’Indicativo è il Modo dei fatti; esso indica quello 
che si afferma (il predicato) semplicemente come cosa 
di fatto, come una realtà; p. es.: Tò d0d0v Vedder, — 
ò marmo yiyoage Mv miotodnv, — oi modiuior arnéquyor, 
— oi modîzai tovs modsulovs vixnoovomw. 

b) Il Congiuntivo è il Modo delle supposizioni. Il 
Congiuntivo dei tempi storici si chiama nella Gram- 
matica greca Ottativo. 

c) Il Congiuntivo dei tempi principali, del 
Presente e del Perfetto, e così pure il 
Congiuntivo dell’ Aoristo indica sempre in 
Greco la cosa supposta come una cosa fu- 
tura ($. 152, 1.). Esprime dunque la cosa affer- 
mata (predicato) come una cosa che, secondo la 
supposizione di chi parla, avverrà. Il Con- 
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giuntivo dei tempi principali si usa nelle 
proposizioni principali: 1) alla I. pers. 
sing. e plur. negl incoraggiamenti, nelle 
esortazioni; 2) alla II. pers. sing. e plur. del- 
l’Aoristo (non del Pres.) con pr, nelle proi- 
bizioni;3) nelle domande dubitative, no- 
tando per altro che nelle proposizioni principali 
si usa quasi esclusivamente la I. pers. sing. e 
plur., mentre nelle proposizioni accessorie si usa- 
no tutte le persone. 

"Ioysy (Camus), andiamo. — M7 gofr 
dis (ne metueris), non temere. — Ti z0r- 
Guev; (quid faciamus?) Che faremo? — Nelle 
proposizioni accessorie: Oùx #yw0, 0701 rodrempai 
(non habeo quo me vertam), non so dove, 
volgermi. — Oùx éys, omo coanmai. 

8) Il Congiuntivo dei tempi storici, l’Ot- 
tativo dell Aoristo, dell Imperfetto, del 
Piuccheperfetto e dei Futuri ($. 152, 3, d.), 
indicano la cosa supposta, o come passata 
o come futura. Nelle proposizioni princi- 
pali l’Ottativo dei Futuri non #'incontra 
mai; s'incontra bensì l’Ottativo del Presen- 
te, Perfetto ed Aoristo;i quali per altro 
nel linguaggio comune sono ordinariamente ac- 
compagnati da «», ed esprimono un futuro in- 
certo. V. $. 153, b, c. Anche le frasi di desi- 
derio all’ Ottativo con #i8s, si 7e0, oh!... (come: 
Et0s (si pap) éuoì sol raven ay Svrvauuy maga- 
8sîv!) non sono alla fin fine che proposizioni ac- 
cessorie. V. $. 153°. Frequentissimo per lo con- 
trario è l’Ottativo senza &» nelle proposizioni 
accessorie, tanto parlando di cosa passata_quanto 
di futura; come vedremo dove si tratterà delle 

proposizioni accessorie. 
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c) L'Imperativo è il Modo che esprime imme- 
diatamente la volontà; come: 406 e dldov puo 
tò BiBàiov, dà! BovAsvoai, risolvi! e fsfovdevoo, sii 
risoluto! KAscd0 7 dvoa, si chiuda la porta! 
e xsxdelod0 7 9voa, la porta sia chiusa! Foa- 
varo e yoegéro tv émiotoànr (scribito), colui 
scriva! Circa quello in che differiscono |’ Aoristo, il 
Presente e il Perfetto, vedi $. 152, 12. c. | 


Osserv. Nelle locuzioni negative o proibitive accompa- 
guate da 47 (il ne dei lat.) i Greci adoperano l’Imperati- 
vo Pres. ma non l’Imp, Aoristo: volendo usar l’Aor, lo si 
mette invece al Congiuntivo. (V. b. a.) Così dicono 47 
ypage (non #7) y0agys) oppure 27 ygawns (non 47 yeawor). Si 
confr. il lat. ne scripseeris, 


$. 153°» Osservazioni sulla Particella dr. 


Strettamente congiunto colla dottrina dei Modi è l'e- 
saminare la forza e gli usi della Particella &, La sua forza 
consiste in ciò, ch’ essa ci fa sentire il legame d’una pro- 
posizione condizionata con quella che la fa esser 
tale, giacchè ci dice che il Predicato della proposizione 
ad essa unito dipende da un altro pensiero. Rispetto 
poi all’ uso di questa Particella &» arriveremo ad acquistar- 
ne una compiuta notizia soltanto allorchè tratteremo delle 
proposizioni condizionali; per ora basterà dire: 

1. Che la Particella &» si unisce coll’ Indicativo dei 
tempi storici (Aoristo, Imperfetto e Piuccheperfetto) 
quando trattisi di esprimere: 

a) Che un’ azione poteva accadere sotto una certa con- 
dizione, ma non accadge perchè la condizione non 

s'è avverata. 

Ei tovzo 8Asyes (#Aefac), iuaotares (Quaores) dv (si 
hoc dixisses, errasses), se avessi detto 
questo, avresti errato, (ma io ora so, che tu 
non lo hai detto, quindi non hai neppure potuto erra- 


re); oppure -senza la proposizione anteriore, come: 
‘’Eycons @v, laetatus esses (cioè, si hoc vidis- 
ses). Quando l’azione si stende dal passato fino al 
presente o fino al futuro, i Latini e gl’ Italiani usano 
il Congiuntivo dell’ Imperfetto; i Greci usano d’or- 
dinario l’ Imperfetto (od anche il Piuccheperf, giusta 
l'Osser. 1. del $. 152); più di rado l’Aor., p. es.: 
"AltLavdoog* Eîì un, égn, “AltEardoos nr, dioyévns ay my 
(essem). 


Osserv. 1. Da questa forma di dire è poi nata quell’ altra per 
esprimere il desiderio con s/9e (e yao), oh! se... e lIn- 
dicativo dei tempi storici: è un’ ellissi, nella quale 
vien omessa la proposizione condizionale che dovrebbe cor- 
rispondere alla proposizione condizionante. Questa espressio- 
ne del desiderio si adopera quando chi parla sa che il desi- 
derio non ha potuto essere appagato, come: EZde 
Troùto èyiyveto! Et9e tovto éyévero! Oh! se questo ae» 
cadeva, 0h! se questo accadde! ma novi diciamo 
piuttosto: 0h! se fosse accaduto (sottint. io sarei fe- 
lice, contento, eUtvy7s dv pv). Così in Latino: 0 si, e d’or- 
dinario: Utinam hoc factum esset! 
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8) Che un’ azione è accaduta (si ripetè) nel tempo pas- 
sato sotto certe condizioni e circostanze. In questo ca- 
so il tempo storico della proposizione principale è or- 
dinariamente un Imperfetto, Et ‘5 Sooxpaze: mepl tov 
avtdéyor, énì pv inodecw èravijzer dv mavta tòv Adyor, 
cioè: Ogni volta che qualcuno contradiceva. 


Osserv. 2. Né coll’ Indicativo del Presente e del Perfetto nè 
con un Imperativo non si trova mai la Particella av. Si tro- 
va pur di rado anche unita all’ Indicativo del Futuro. 


2. La Particella &» si unisce al Congiuntivo per 
rappresentare un Futuro concepito nella mente (che in greco 
si esprime col Congiuntivo $. 153, «) come condizionale e 
dipendente da certe circostanze. Nella lingua comuue que- 
sto caso non ha luogo se non nelle proposizioni ac- 
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cessorie, e allora la Particella &» si unisce strettamente 
colla congiunzione della proposizione accessoria, oppure si 
combina con essa in una sola parola. Così nascono: édy 
(eì &v), Otav (dre dr), brbtav (Omdre av), mov dv, 001 dt, 
où dr, Omov ar, oi dv, omoL av, N ar, om ar, 08ey dv, ord» 
ey dv, ecc. 09 «vr (quicumque opp. si quis), otog dr, 
Omoîos av, 0006 &r, 0n000g ar, ecc. V. la teoria delle Pro- 
posizioni accessorie. 

3. Coll Ottativo dell’ Aoristo, Imperfetto e Piucche- 
perfetto (ma non del Futuro) si unisce la Partic. &v per 
rappresentare un futuro incerto, una possibilità indecisa 
una semplice supposizione, opinione, conghiettura. L’ Ot- 
tativo. accompagnato dall’ &» deve sempre riguardarsi co- 
me la proposizione principale di una tesi condizionale, an- 
corchè la condizione non sia espressa. Eî toùzo Zéy016, duao- 
tav cv, se tu dicessi questo, erreresti. E x 
éyos, dolns ar, se tu avessi qualche cosa, la dare- 
sti. La lingua latina in questo si allontana dalla greca, 
usando il Congiuntivo del Presente: si hoc dicas, er- 
res. — Frequentissima è l’omissione della frase antece- 
dente, p. es.: yai0ot6 av, gaudeas, ti rallegreresti 
(sottint. se udissi questo). — ‘Hdéws dv zoùro axovoa:- 
uu, Vudirei volontieri (sott. se mi fosse concedu- 
to). — Ivo av nav èv td paso y06r9, potrebbe tut- 
to avvenire. — A#y05 «vr, (dicas) diresti (sott. si 
tibi placuerit). Ben di sovente si adopera l’ Ottativo 
coll’ @r quando chi parla vuole categoricamente af- 
fermare una cosa, 

Osserv. 3. Da questa locuzione è poi nata la maniera di espri- 
mere il desiderio con eZde (eè yag) unito coll’ Ottativo 
dei tempi storici, sottintendendosi la proposizione con- 
dizionata, Questa espressione desiderativa si usa ad espri- 
mere un desiderio che si volge a cosa futura, senza distin- 
zione se sia possibile od impossibile: mentre coll’ Indicativo 


dei tempi storici, la stessa voce, eZde (ei yag) esprime un 
desiderio non appagato. (Osserv. 1.) Nel caso di cui ora par- 
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liamo i Latini usano o si, e ordinariamente utinam col 
Cong. del Pres'ente. Ed: toùto yiyvorto (yévorto)! se ciò 
avvenisse! Utinam hoc fiat (non fieret)! 


4. Finalmente si unisce la Particella &» coll’ Infi- 
nito e col Participio (rarissime volte con quelli del Fu- 
turo) allorquando il verbo finito, se fosse sostituito al- 
l’Infinito o al Participio, richiederebbe |’ &y. 

Ei cu elyev, 697, doùvai av, si quid habuisset, 
dixit, se daturum fuisse (oratio recta: sf ci siy0,, 
#8coxa av) — Et ci #yoi, 897, dotra: &v, si quid ha- 
beret, dixit, se daturum esse (oratio recta: sî 
cu Eyopu, Koln av). — dAîdoc sì &uapravar ar, si tosto 
Aéyo (diA6v éorw, dtI duagrarois ar, si todTO Aéyoss.) 


Osserv. 4. Poichè la Particella av dà al Predicato il carattere 
di condizionale, dovrebbe propriamente collocarsi vicino ad 
esso, p. es.: Zéyome dv taùta, Fieyov av tata; ma suole ciò 
nonpertanto aver sede dopo quel membro della proposizio- 
ne sul quale vuolsi rivolgere specialmente |’ attenzione. Per- 
ciò si unisce di regola con tali parole per mezzo delle quali 
la condizione o la natura della proposizione espressa sem- 
plicemente, viene a mularsi; cioè con Avverbj negativi e 
con Parole d’ interrogazione, come: ov dv, ovd° av, oùzroT 
Av, ovdérot av ecc. tis dv, ti dv, ti d dv, ti dit av, 1òs 
av, ms yao dv, ag av ece. Si unisce eziandio cogli av- 
verbj di luogo, di tempo, di modalità, ed altri 
per mezzo dei quali pure soglionsi variamente determinare 
con maggior precisione il predicato, e la natura delle sue 
relazioni, come: érradda av, Tit dv, sinotus dv, lows dv, 
Tx dv, puoaùeot dv, Quot bud; dadiws dv, dé av ecc. Quin- 
di succede ancora che l’ «v non di rado venga ripetuto 
nella medesima proposizione, 


LXXXI. Temi da tradurre dall’ Ital. in Greco. 
(Ai $$. 153*, 153°.) 
Fuggiamo il turpe, e tendiamo al bello. -- Preghia- 


mo (svys0da. Aor.) gli Dei di volgere (Aor.) il presente al 
(905 coll’ Acc.) miglior (al più bel) fine. — Non cediamo 
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ai nemici! — Come posso io, che sono mortale (Partic.) 
contrastare col divino fato? — Dimmi, se (r07s00r) noi 
dobbiamo dire di Socrate, che egli ne’ suoi discorsi parla 
seriamente oppure che scherza. (Se noi dobbiamo dir So- 
crate serio parlante, oppure scherzante). — Allorchè Er- 
cole era in forse quale (07075006 col Genit.) delle due vie 
per (él coll’ Acc.) la vita dovesse prendere, gli compar- 
vero due grandi donne. L’una correndogli incontro (Aor.) 
parlò così: Io ti vedo, o Ercole, in forse quale delle due 
vie tu debba prendere per la vita. Se (é@r col Cong.) tu ora 
mi vuoi prendere per amica, ti condurrò per la più dilette- 
vole e facile via. — O Dei, possiate voi allontanare da noi il 
pericolo! — Mi possano sempre assistere (Aor.) le tre Grazie 
(Xeoires). — Possa io sempre essere insieme coi saggi e coi 
buoni (Dat.), e non aver mai che fare coi (Gent.) malvagi! — 
Oh! se io fossi vissuto con te allorchè tu eri ancor gio- 
vane! — Oh! se io avessi potuto rendere non fatto il fatto! 
— Combattete valorosamente, o soldati. — Tendete alla 
virtù, o giovani! — Chi rubava (Sost.) nei templi doveva es- 
sere dilaniato dalle belve. — Gli storici non devono nè lo- 
dare alcuna cosa ($. 177, 6.) per (2006 coll’ Acc.) parzialità, 
nè omettere, se alcuna cosa è degna di discorso e di me- 
moria. — Non giudicate (Aor.) contro (zee@ coll’ Acc.) le 
leggi. — O guerrieri, non dubitate (Aor.) di voi stessi! — 
Colui il quale ardisce di adoperare la violenza potrebbe aver 
bisogno di non pochi alleati; ma di nessuno colui che sa 
persuadere. — Come potrebbero coloro che fanno il male 
(Plur.) divenire amici di quelli che lo odiano ? — Chi potreb- 
be senza moderazione o imparare qualche cosa di buono, 0 
metterla idoneamente in pratica (esercitarla)? — Con (pera 
col Gen.) una saggia mente si ‘può passare (Aor.) la vita 
(condurre la vita) nel modo più giocondo. — Niuno potreb- 
be (può) render utile (porre utile, Aor.) il male. 
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CAPITOLO SECONDO. 


$. 154. Dell’ Attributo nelle proposizioni. 


1. L’Attributo nelle proposizioni serve a determi. 


nare più esattamente il concetto d’un sostantivo; come: 
10 xadòv 66d0r, ò péyas rmaîs. 


Esso si presenta nelle forme seguenti: 


a) in forma d'aggettivo, come: 70 xaZ0s d0d0+; 
b) in forma di sostantivo al genitivo, come: è 


zo faotdéasg xiros, ci toù dérdoov xaonoi; 


c) in forma di sostantivo unito a preposizione, 


come: 7 2006 try mòiuv 006; 


d) in forma d’avverbio, come: oi r$y creare; 
e) in forma di sostantivo in apposizione, come: 


Kooîcos, 0 Bacidevs. 


Osserv. 1. Se il sostantivo che si vuol meglio determinare per 


mezzo dell’ attributo esprime un concetto comune; o tale 
che dal contesto del discorso si possa facilmente conoscere 
quello ch’ è omesso; o tale finalmente che per trovarsi as- 
sal spesso in un certo modo e con certe relazioni si possa 
presupporre conosciuto (quali sarebbero ar3gwros, argo, 
uomo, marito, yvry donna, moglie, zatmne, untno, 


vio, mais, Bvyatno, adelpos, n0Gyua, zofua, Èpyov, yg0vos, 


quica, zupa, yî, 0605, oixia, otxos ed altri, in tal caso bene 
spesso si omette, e si eleva a far le veci di sostantivo 
l’° Attributo che di regola s’accompagna coli’ Articolo. 

Vi Bvntol (sottint. avdguzro), i mortali, — Ta qué- 
Tepa (sott. yoguata), le cose nostre, — H votegaia (satt. 
subga,) —H moleuia, ed 7 qudia (sott. qupa), paese nemico, 
o amico, —‘H oixovuévn (sott. y7), la terra abitata, — 
Ty)» taziotny (sott. 6dor), quam celerrime., — To xaxor, il 
male, — Ta xaxa, i mali. — — Abtardoos s 0 Pilizzov (sott. 
VOS), — "Ev adov (sott. olxw) elvac. — Eîs didaoxalov, ele ITAa- 
Tuvos portar, — Ta is tvxns, il destino, e quanto da 
lui dipende;—ta t7s mokewssciò che appartiene alla 


-r- 
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città o al suo reggimento; — ta toù zodéuov, la guerra, 
e tutto ciò che la risguarda,—0i vò», ci tate, ci zedae 
(sott. &r9gwzroy). — Ta olsov (sott. roayuata), res dome- 
sticae, — Ot xa@ nuads, Î nostri cogtanei, — Vi 
dugi, 06 Tegi tTwa, una persona coi suoi compagni, 
partigiani, scolari; —o0î augì ITuciotrparor, Pisistra- 
to colle sue guardie; — vi augi OaXjy, Talete e i 
suoi scolari. 


2. L’Apposizione ha luogo non solo col seostan- 
tivo, come le altre forme dell’ attributo, ma ben anche coi 
pronomi che fanno le vecì di sostantivi, come: ypeîs, oi co- 
qol — éusîvos, ò facidsvg, ed anche coi pronomi personali 
contenuti nel verbo. 

Osuictoxàîs fx smaod 06. — ‘0 Malas ris “Ardoy- 
ros diaxovodbpua: avroîs (invece di #70 6 Malas; sottint. 
vis). 

3. Se ai pronomi possessivi mpuéz00g, duéreoos, opére- 
gos tien dietro un’ Apposizione, la si mette al genitivo, per- 
chè questi pronomi fanno le veci del genitivo dei pronomi 
personali. | 

“Hp$xegos rev d92lov Bios *). — ‘Huérsoa 16 dvornrav 
sona. — "Yperéoa rv xadAlotov evpoogia. Confr. il 169. Oss.2. 


Osserv. 2. In italiano queste Apposizioni si traducono gene- 
ralmente colle formole di esclamazione: Noi infelici! Infe- 
lice la nostra vita! 


LXXXII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco, 
(AI $. 154). 


Tutti i morti si trovano (sono) nella casa dell’ Orco. 
— Gli uomini mandano i loro figli alla scuola (nella casa 
dei maestri) affinchè imparino (Partic. Fut.) le scienze, la 
musica , e gli essercizj (r@) della ginnastica. — Alessandro, 





*) Came se dicesse fios quòr, tor aBilwn, 
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figlio di Filippo, condusse a termine molte ed illustri im- 
prese. — Molti che negligentano (Partic.) i domestici affari si 
dan pensiero di quelli dello Stato. — Leonida e ì trecento 
con lui combatterono coraggiosamente presso (é) le Ter- 
mopile contro (#70) i Persiani. — Talete e la sua scuola, 


e quasi tutti i filosofi si tennero lontani dagli affari poli- 


tici. — Voi felici, gli Dei hanno adornata con tutti i beni 
la vostra vita (la vita di voi felici!) — Noi sventurati! i ne- 
mici hanno rovinato la nostra patria! 


CAPITOLO TERZO. 
$. 155. Dell oggetto nelle proposizioni. 


Siccome l’ Attributo nella proposizione serve per de- 
terminare più esattamente il soggetto (l’idea che dobbiamo 
formarci d’un sostantivo), così l Oggetto serve per deter- 
minare più esattamente il predicato (il concetto d'un verbo). 
Per oggetto, nel largo senso della parola, s'intende qui 
tutto ciò che rende compiuto o che determina il predicato; 
cioè a) i casi, b) le preposizioni unite ai loro casì, 
c) l’infinito, d) il participio, e) l'’avverbio. 

Enduò ris coqglas. — Toago eyv inuctoinr. — 
Evyouar toîs Peots. — ‘0 ctoammyòs Ecm mapa 1$ Bacidst, 
— ‘Endvuò yoaqeuv. — Tsioy sinov. — Kalds guayé- 
carro oi ctoattdTat. 


Dottrina dei casi. 
8. 156. I. Il Genitivo. 


Il Genitivo è il caso del moto da luogo, e quindi 
esprime: a) nelle relazioni locali, l’uscire, l' al- 
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lontanarsi, o il separarsi da qualche oggetto, indi- 
cando l'oggetto o il punto da cui procede l’azione espressa 
dal verbo, come: sixsv 6d0d, cedere via; b) nella re- 
lazione di causa, la cagione, l'origine, l’autore, 
in una parola |’ oggetto che produce, genera (gignit), 
occasiona l’azione del verbo, come: #é718vuò cis doscis. 


$. 157. A. Relazione locale. 
Genitivo separativo (Genitivus separativus). 


Il Genitivo di relazione locale si trova nelle es- 
pressioni d'allontanamento, separazione, scevera- 
mento, d incominciare, di lasciar libero, d’aste- 
nersi, dicessare, tener lontano, sciogliere, falli- 
reo mancar dell’effetto, deviare, esser diverso, 


privare. 
Oi tòv Aaxsdamoriar venteooL toîs nosofvitooe cvvrtvy- 
qavovtss eiuovoi cis ddoù. — Arnéysi tv dopvostor 


i spp virara nodis Meyaoa moiv mAstov ev mevrazocior otadloar, 
— Mino na 0806 8i0y81 pvîiav. — ITavov t7s Vbosms. 
— ‘H nòdis Ndi8v9I50099PN cor cvoarvaor. — Ci rodiuioc 
covs smodlras 16r dyaddr anesctéoncavr — To v9 oi av 
Iooro diagpspovoi cv Xii 0v lomr. — Aoyscdal 
ttros, significa comunemente incominciare qualche 
cosa, come: cr toîs Isoîs aoysodat yo) ravtòs 807 0v; 
ma &oyew, sEgoyew, irdoysv, xattoyev twòs significa pre- 
cedere, prevenire alcuno nel far qualche cosa; 
quindi anche essere autore, promotore: Oi zmodéuos 
notar ddixcov Soyov. — Oi °Admpaior xa) Aassdaudrior dî 0- 
Eav eis 8kevdsplas anmaon ti Edad, libertatis au- 
ctores fuerunt. 


$. 158. B. Relazione di causa. 


Anche nella relazione di causa il Genitivo dinota 
un uscire, un procedere; ma non, come nella relazione di 
luogo, un procedere semplicemente esterno, si bene un 


. 
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procedere interno ed efficace, indicando quell’ oggetto 
per la cui intima forza viene prodotta e generata 
l'azione del soggetto (gignitur). 


a) Genitivo in genere, come espressione dell’ agente. 


I. Primieramente il Genitivo dell’ agente si pre- 
senta come il Genitivo dell’ origine, della cagione, dell’au- 
tore (Genitivus auctoris), e si trova coi verbi di di- 
ventare, nascere, essere nato, generare, e 
creare: ripecdai, que, gira, siva, 

Agla toy avÎocir aowta Bovdesuara ylyvetat. — 
IHat00s uèv dn Afyperact Kioos yevioBar KauBvoov, ITeocsv 
Bag 12 606° 6 dì KauBVons ovtos toù ITepesday perove 
qr° pntoòs dè buodoysitu Mavddvrne ysréo dat. 

2. Secondariamente il genitivo dell’ agente sì 
presenta come quell’ oggetto che si guadagnò, si ap- 
propriò unaltro, e lo possiede, — come proprie- 
tario, possessore, (genitivus possessoris vel 
possessivus). Questo genitivo si trova coi Verbi stre, 
psricda:, ed altresì cogli Aggettivi é8cos, cixedos, L89065, xvoLos. 

Ts quoeos péyioror xdhos éotlv. -- Zaxodtovs 
modi) n» Gosrm. Di qui il genitivus qualitativus, cui 
noi in Italiano aggiungiamo i sostantivi cosa, maniera, 
usanza, dovere, segno e simili; come: ‘Ard8006g 
goti y dyadoi ev moisîir toùs pidove. — Oi uèv xivdivoi r0.- 

Ade cv n7ysubvcov idiot, puodos dova srt, — Kipos tavens 
tis yopas xvoos éyévero, 

3. In terzo luogo il Genitivo dell'agente si pre- 
senta come quell’ oggetto che abbraccia e racchiude 
un altro, o molti altri oggetti, quali sue parti costitutive — 
sì presenta cioè come un tutto in relazione alle sue parti 
(genitivus totius, sive partitivus). Questo genitivo 
sì trova: 

a) Coi verbi: stra: e rlyrecBai, 
°Hv soì Zooxparns tiv augì Mintor cicci = 
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‘H Zia tori 1îg Acias. — Tòv Iavarov iyovrtai moddoì 
tév useylotor xaxdv eivat, che in Italiano si tradu- 
rebbe: fra i mali più grandi. 
Osserv. Frequentemente si trova il genitivo partitivo princi- 
palmente come attributo; e questo 
a) coi sostantivi, come: Z7rayores Vdaros, couatos 
.né006; b) cogli aggettivi usati a modo di sostan- 
tivi, e specialmente coi superlativi, coi pronomi so- 
stantivi,e coi numerali, come: Oi zonotoì tiv da v- 
desrov. — Vi e ggovovtes tov dvdgureor. — IToloi, 
dliyoe, tevis tov avOgorov (per contrario: ci Irytoù ardow- 
06, perchè mortali sono tutti gli uomini; s04%oé oppure 
ddiyoe &v99@0zroe esprime un tutto composto di molti oppure 
di pochi; 0%Zoi epp. ddiyoe tuv av&oozwr significa i molti o 
‘ 5 pochi, come una parte del tutto); — c) cogli avverbi, 
a) di luogo, come: 0Vidang Aiîyvntov, — Ovx oida, omov 
yîs etue, — Ilavtayoù ts yîs, ubivis terrarum;— fl) di 
tempo, come: Ovè tic quéoas, Toù yoovov, tTijs hhsxias, — 
Toìs tis Autos. — ITodlases tis nubpas. 


b) Colle parole ch’ esprimono il concetto della parte- 
cipazione, parte, cooperazione, società; o 
del toccare, prendere, afferare, essere uni- 
to; dell'ottenere, raggiungere;o dello sforzo 
per ottener qualche cosa. 

Iloliaus oi xaxoì door xaì tiudòv ustéyovoaty — 
OadAinovs piv xaì wwuyovs xaì oltmy xa nmotdor xai 
vavov avayx xaì toîs dovdois uetadidbva:, nodepexis 
è inucenune xaù pedftns où ueradortor. — ‘O coqog 
cis vfosvos «uoipds gary. — Antopor eis yeuo 06. — 
Ain 8yetai (confina) 7oò cnuaros peyein. — "Eoyov 
éx0psda, opus aggrediamur. — ‘0 crpazzzos t6y 
aù td» toîs cpacwitass cvvalosta: xivdvror — ‘Eneòn 
dPvytoù couatros Etvyss, «Iavatov dì wuvyfs, reed 
cis wurîs dBavarov uniunr xacalinzeiv. — Tuyyavev, Xay- 
ever Yonuttor, svevylas. — Tvyyavsiv cedevris, 
‘6 véuatos. — Vgtyecds oppure épleode ris dpssî;s. 
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&. Talvolta poi il genitivo dell'agente si presenta 
come il luogo (genitivus loci), o come il tempo (ge- 
nitivus temporis) nel quale succede unaazione. Il 
fatto, o l'avvenimento appartengono in certo qual modo 
al luogo e al tempo, partono in certa maniera da loro, e 
in loro accadono. 


° 


Il genitivo di luogo è raro nella prosa. Avverbj 
di luogo colla inflessione del genitivo se ne trovano di 
frequente, come: 00, dove; evzoî, lì, in quello stesso 
luogo; ovdauoò, in nessun luogo ecc. — ‘4v97 eds 
toù #agos, perchè la primavera si considera quì come 
generatrice e portatrice di fiori. Così &é00vs, ysuovos, nus- 
pas, til avril Nuéoas, vuxtòos; anche in Italiano si dice di 
mattina, di giorno, di notte ecc. — Baceds ov ua- 
qsirat déxa nuso6r, per dieci giorni. 

5. Per ultimo, il genitivo dell'agente si presenta come 
la materia onde un oggetto è fatto, formato, e quasi 
generato (genitivus materiae), 


Questo genitivo si trova: 


a) Coi verbi di fare, formare di qualche cosa, 
colle espressioni d’ abondanza o mancanza di 
qualche cosa; coi verbi di mangiare, bere, go- 
dere, aver utile e vantaggio, olezzare o 
puzzare, fiutare. 


Xadxoù nenompéva éotì ra ayaluata. — ‘Ecto c- 
uévn éotèiv n 6606 Xl80v. — (Quindi in qualità di attri- 
buto: ‘Exzoua Eviov. Toansta dopvolov. Erépavos 
vaxiv90v). — ‘H vaòs cescayputrn n avdodnar. — 
Ta Avatayopov BiBila yéusr cogdr 20y0v. — ‘Evradda 
zoav xbuos molla) psctai citov xaì oîvov. — ‘“Anoozt,, 
névecdar, ocmavitery ov yonpateov. — ‘EcOdleuy 


«0806. — Kopoécacda: pooffs. — ITlvewy ocivov. — 

9 , LA CO > “ U - 

Anolavenr navrtor tòv ayaddv — Tevopai tiuîs. 
- N dI Su , 

— Tsvo cs tuus. — OSsuv tor, nvety pvoov, r006- 
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BaXis:y uvoov. — Ilystr toayzov. — Olsiv xoopver. 
— ‘Ls dv puoi z00gérvsvos yososlcv xpediy. 


Osserv. 2. Coi Verbi di mangiare e di bere si usa l’ac- 


b) 


c) 


cusativo, quando la materia: a) viene o tutta consumata 
o in grande quantità; b) se essa vuolsi indicare come solito 
mezzo di nutrimento, di cui alcuno si serve, per es.: IZivo 
tòv otvov, molùv otror. — Arolavev tevòs te significa: rice- 
vere del bene o del male da qualcuno. 


Coi verbi che significano un'azione dei sensi ed una 
percezionedello spirito, come: &xove, dx0od&rdu, 
nvrdarecdai, aicdavecdai, dcqpalreo dai, cvnisvai, inten- 
dere, e coi verbi di ricordarsi, dimenticarsi. 

Kaì xoqod cvvinui, xa où PavobrTtOos dxovo. 
— ‘Ls dopoovto tayota tv sauna oi immot, xaù 


eldov avre, brio arictospor. — Oùx dxoocdusvot 
po »” È) , » LA > , 
toù ad ovtos mumere Qdsw apra. — ‘Axoveuy 


dlxns, ascoltare un processo; aic9darscda: 
“xoavyias, Fopvfov, ériBovàfs. — Alle volte la 
cosa sta in Accusativo, alle volte ancora col Genitivo 
di persona si trova l’ Accusativo di cosa, come: ‘0 °4e- 
piro, ds Tuxovos co daypéiov tà rmaod roi Kioov, 
éferZayn. — Oi dayadoì xa anbdvrtav c6v qiicw 
péuvavioi. — Mi èn1dav9avov roy sveoyectidr, — 


Colle espressioni d'avere o non aver notizia di 


qualche cosa, d’ essere pratico o non pra- 


tico, di provarsi in qualche cosa, di capa- 
cità e attitudine. 

‘Epmet0o0s opp. èr1otimpuov sluì cis téyvns. 
—'Analdsvtos dostie, povoxifs. — Tvyyvapov 
ir avdonnaivor n0aypatov. — ‘Anslo0s 8yo 
tie povowis. — Kioos a menmeioadn tie tv cyyédcy 
pvouns. — Ka. naoacxevacotixòv tv sig tov n0- 
deuov tòv otoatnzòv siva yoj xo mopuotixòv TOY 
ènirndelcov trois stpatioTAIS. 


Gramm. greca. II. Parte, i Dl 
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d). Finalmente “coi -verbi di vedere, notare, giud'i 
care, esaminare e simili, mat sportalmetità ‘di m- 
mirare, lodare o biasimare in alcuno (ws) 
alcuna cosa. 


09) Li 


Tò. Beadd na) péliov, 0 pé p@povtar padaote 
nud?, un aitpvviode. | — Ei cpacat Toù matods, Ù 
Sca BeBovAevra:, 7 do MÉNOUYE, MAPV COL CVU- 
BovAevco toùtov piusicdai. — ’Eyd xaì toùto snaLvo 
A yno4Xd0v,' tò m00s cò aptoxet toîs “Ediow dasoi- 
deine». pbagdéoe Sevlav..— Tooytov uditori rasta 
apapogi e 0 Gavueto rovtuipov; 1608 tortyà. — 
II02}@ ‘'Ounoov énavotpuer. 


Oassenrv. 8. «Se icverbi sopra: :meritovati i fiferifcono solo a 
una-€08a-ehe ‘ei ammira, -si biasima ‘0-si toda;'’reggono 
I’ Accusativo, e. tal volta ancora solamente I’ Accusativo di 
persona; éracveir, yéyeer, usupeo dai tiva, così anche ayacdae, 
Pavuatev tera, ammirare uno, la ‘person a, oppure 
tuttò l'essere della perdona. 


b) Il Genitivo, come espressione della causa (Genitivus 
causae, genit. causativus.) 


6. In setònd) luogo il Genitivo ‘ca usa l'é abbraccia 
quel Genitivo ‘che’ esprinie la caùda, cioè l’ oggetto che 
produce: è‘ cagiona lazione del 'sdggetto. ‘In Italiano ‘questa 
relazione si esprime con «varie preposizioni 0 frasi; ‘come 
per, giusta, a motivo di, atteso, — Questo Genitivo 
si trova: 

I. Con molti verbi, che esprimotio‘’d’n'o stato del- 
l’animo, un sertimento, fverba affèectu um), cioè: 
a) coi. verbi di desiderare, -e di brafaré; © b) coi 
verbi di cura, di affanno; — c) di doFfore; di Mitto, 
di mestizia; compassione; — d) d'ira e'dî $degho; 
— 6) con pPPovswv (vt ‘evo "Dat: di pers» è Genit. di cosa); 
— f) di ammirazione, d'encomio,tode, biasimo 
(tiva tiros Accus. di pers. e Genit: di cosa): 


5)! 


Ovdzsie motod ém1dvpeî, dida Yonototù notoù, xa 
ov altov, dida yonotod citov: rmavtes'jao doa tdv daya- 
dov sn vd vuosoir. — To dvdudior avouoloy n19vuet 
uaè 0g. — IItuv]v tov oltav, tor rotdovr, toùò èndi- 
vov. — Oi vouor toù xovoi ayaddod éruuéloviat. — 
Oi yoveis r8ev9ixdg etyov toò matdòs tsdyyxotogs: — 
Tor adixnpator 60yit6ueda. — Oi xaxoì pPPovodct 
toîs apadoîs tig coqlas. — Ayoapat ce Tic avdostas. 
— Oavpuatoner Scmokodtn ts coqplas. — Zpni o ce toò 
niovtov. — Evdanorita ce 16v dpadar — Aivò 
ce rie eoodvulas, — 

Osserv. 4. 1verbi yard», pedetn, otéoyetr, amare, non 
si costruiscono col Genitivo ma coll’ Accusativo. I verbi 
dPavuateerv ed ayacdae hanno le seguenti costruzioni: 
a) il solo Accus. di pers. o il solo Acc. di cosa, se l’am- 
mirazione si estende a tutta la persona, o a tutta la cosa, 
oppure a tutta l’essenza d’una persona o d’una cosa, come: 
davudio (dyauo) tov atoatgy6r, — Favuato tiv copiav; — 
b) col Geniît. di pers. e coll’ Accus. di cosa, oppure una 
proposizione accessoria, se in una persona si ammira qualche 
azione, espressione, o qualch’altra singola circostanza, come: 
toùto davuaba cov, — Pnavudio (dyauo) c0v, dote ovx 
agyugiov nai yovotov rposidov Pyoavgovs nextjodar uGidov 7 
copias. — Confr. 5, d; c) coll’ Accus, di pers, e col Genit, di 
cosa, se si ammira una persona per una sua qualità, come: 
Iavuato (Grau) Twuroatn ts cogpias. — Confr. 6, 1. 
Invece del Genit. di cosa può adoperarsi anche una prepo- 
sizione; comunemente ézé col Dativo, come: vavuato Tw- 
xQ0TY ÈRè Ti copia. 

II. Coi verbi che eaprimono il concetto di retribu- 
zione, di vendetta, accusa o condanna, il -Geni- 
tivo dinota la colpa o il delitto come causa della punizione 
della vendetta ecc. 

Odvocsvs ètlcato tovs umorijoas 175 vasofacias. 
— Tiupopsic8al twa pbvov. —Erariàc dal va pHvov. 
— Muaradn vi éyIo0ì #6 l0fav (perseguitare giudi- 
zialmente) zvoarr(dos cis év Xegborno®. — Toa- 
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pscdai va (accusare) 7a0oavouor. — Pevyew (venir 
accusato) «xZ0776, qovov, acsfeias. — Kolrscdai 
(venir accusato) dosfelas. — dixatovorv vi ITéocai xaì 
ByxAinpatos, ov tvexa drIgoror puuooioi pèòr diiniovs pa- 
dora, Bixetovrar dì nuiota, Gyapiatias. — ‘Albvar xhonî s. 
— Anche il castigo della colpa si mette al genitivo, come: 
dParvatov xolvewv, xolvecdat. 


c) 1 Genitivo per esprimere certe relazioni reciproche. 


7. In terzo luogo sotto la denominazione di Geni- 
tivo causale viene quel Genitivo che serve ad espri- 
mere certe relazioni reciproche, nelle quali un concetto ne 
suppone un altro, e così in certo modo lo cagiona. Quindi il 
Genitivo si trova: - 


«) Colle espressioni di signoreggiare, esser primo, 
esser superiore, distinguersi, e dei contrari, 
cioè essersoggetto,inferiore, posteriore ecc. 

‘O i6yos toò 80yov éxpatei, fama supera- 
bat rem ipsam. — T@ poy9n9è dvdodmia rac dr, 
oluoar, rv En 19vuiodòr daxpati sorv. — ITodiaxzs 
dvan vrsoBadiei to adixsiv toò dd iueto dat. — Oi 
movmngoì nrtovtat tv énidvuidr. 

B) Col comparativo, e con quegli aggettivi posi- 
tivi nei quali è compreso il concetto del compara- 
tivo, l’ oggetto del paragone si trova al Genitivo 
(cen. comparativus). 

O vios ueltov éotì toò maroòs, più grande 
delpadre,— Xovoos x0e/ttov uvolcaov 267 0v Boo- 
qoîs. —— To ‘EXAnvixov crodtevua qalverar moi ar a- 
cLov t080da: toù nustéoov. — Ovderos dsvreoos, 
votsoos. — Tor aoxovrtav mepLTTÀ umNOacdoL. 

7) Coi verbi di compera, di vendita, e di cambio, 
e colle espressioni di stima (@£t0$r, dÉt05). 

Oi Oogxis dvobvtaI tAS yuraîzas mapa tiv povécov 
sonuator peyaior — Tov 26v0v nmdodew 
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npiv moivra © aydd oi Feol. — Oi ayadol ovderòs dv xé0d0vs 
eno tijs marpoldos ghevBspiar avralidEavio. — 'Iat0ds 104- 
.6v aXi0r ovratLds tour. — "Eyoys ovdir dvicostspor vo- 
ulùco rv iv ardoosos sivar to tv loov t6v ts xaxor xal 
ayador Etoda dat. 


LXXXII. Temi da tradurre dall’ Ital. in Greco. 
(Ai $$. 157, 158.) 


Si deve tener lontana la mente dai desiderj malvagi. 
— È triste e gravoso l’esser privato dell’ amor degli 
uomini — L’ anima non è tosto insieme con Dio (Dat.) se 
(#&v col Cong.) ella esce contaminata e impura dal corpo. — 
Come il corpo privato (Aor.) dell’ anima, cade, così pure 
si discioglierà uno Stato privato delle leggi. — Colui (00715) 
che non (47) volge la mira (cxozéw) all’ ottimo, e cerca per 
(é4) ogni verso di fare ciò ch'è più piacevole (= il più pia- 
cevole), come (in che cosa) potrebbe (egli) distinguersi 
dall’ animale irragionevole (plur.)? &- La battaglia ci ha 
liberati dalla vergognosa schiavitù. — Noi predichiamo fe- 
lice il vecchio perchè è libero dalle passioni. — Epaminon- 
da discendeva (era) da un padre oscuro. — Da Telamone 
discendevano (y/yve09e) Ajace e Teucro, da Peleo Achille. 
— Uffizio del capitano è il comandare, dei soldati poi è 
l’obedire. — I cervi erano sacri a Diana. — Tra tutti gli 
amici (il) primo, e (il) più fedele è un fratello. — Socrate 
porgeva generosamente a tutti il proprio. — I giornalieri 
i quali (00z:5) per il sostentamento duravano (eseguivano) 
fatiche da schiavi, e non avevano alcuna parte nel gover- 
no, erano i più poveri degli Ateniesi. — #n buon padrone 
lascia partecipare i servi d’una giusta libertà nel parlare 
e nell’ operare. — La parola abbraccia lo spirito. — Te- 
netevi saldi, o giovani, alla (buona) educazione, e volge- 
tevi al (7005 coll’ Acc.) meglio (plur.) — Le virtù degli uo- 
mini buoni ottengono anche presso i nemici onore e gloria. 


- 
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Di 
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— I più giovani devono (y97 coll’ Acc. e coll’ Inf.) tendere 
al bene, (plur.) e astenersi dalle cattive azioni. — I dolori 


. sqno più gravi di .notte che di giorno, ai. malati. — Gli 
.momini nel verno desiderano (l’) estate, e nell’. estate (il) 


verno. — Ercole dirozzò la Libia, che era. piena (Partic.) 
di fiere selvagge. — I buoni non mancano di lode. — Le 
nature che sembrano (Partic.) essere le migliori abbiso- 
gnano più d'ogni altra (massimamente) di educazione. — 


La terra è piena d’ingiustizia. — La virtù ci conduce per 
una strada aspra e piena di sudore. — L’ Etna è abondante 


(yéue.) di preziosi abeti e di pini. — Noi pensando ritrovia- 
mo (imaginiamo) molte cose per le quali (de 07) godiamo 
il bene (plur.) e evitiamo il male. — Milone da Crotone 


(agg.) mangiava venti mine di carne (pl.) ed altrettanto pane 


.(pl.) e (6) beveva tre congj di vino. — Dalle pecore, dai 


A 


cavalli, dalle giovenche, e dagli altri animali gli uomini go- 
dono e traggono molti vantaggi (beni). — Sta scritto (è 
scritto) nelle leggi di ascoltare tanto l’accusatore, .come.il 
difensore. — Bello e giusto è il ricordarsi più del bene 
(plur.) che del male. @- È dolce agli sventurati lo scordarsi 
(Aor.) anche (solo) per breve tempo dei mali presenti. — 


Poichè ty sei giovane (Partic.) ascolta i maggiori! — Chi. 


non è pratico della scienza vedendo non vede..— Mercurio 
avea una grande esperienza nella scienza, medica. — Egli 
è meglio morire (Aor.), che levarsi (Aor.) in superbia. — So- 
erate considerava. nei filosofi, se (07500) essi, persuasi 
(Partie. Aor.) di conoscere già bastantemente le cose uma- 
De, si volgessero allo (#7/ c. a.) studio (70 qoorzlîsr col 
Gen.) delle divine; oppure trascurando (Aor.) le.umane, e 
meditando le divine, credessero di , operare. come conviene 
DALE conveniente)) — Questo noi ammiriamo in Socrate, che 
|! scherzava, ed educava nel medesimo tempo .i giovani, che 7 


gono. bene amministrate così le città come le famiglie. i 


é 
2 ro Ù ba dc 
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Ka 


12 praticavano (Partic.) con lui. — Socrate esortava i giovani ere N 
a quella bellissima e magnifica virtù per,cui (Dat.) ven-; 
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Plutone. che amava (éog» Partic. «Aor.) Proserpina, -la rapì 
di nascosto. coll’ .ajuto: di Giove. — Egli è un cattivo capo 
(preside) colui che (00715) ha cura:del.tempo presente, ma 
non (47) pensa anche anticipatamente ‘al futuro. — Non tras- 
curare neppure gli amici assenti. — Risparmia il tempo. — 
Il buono si cura più del: bene comune, che della propria 
fama, — A molti sta più a cuore l’acquistarsi (I acquisto del) 
denaro, che amici. — Lo Stato ateniese si pantì sorente delle 
sentenze proferite (Aor.) (avvenute); nella (ste col. Gen.) 
collera, e non (7) dietro disamina. — Jo. ti compiango, pel 
(tuo) misero destino. — Nan ;invidiarmi (Aor.), per..il monu- 
mento. — Noi ammiriamo Demostene per da grandezza 
della (sua) natura, per la perseveranza nel suo , (230€ 
coll’ Acc,) proposito , per la dignità, e la franchezza. — 
Anassagora deve essere stato condannato (Aor.). per em- 
pietà, perchè diceva il sole una massa infocata, — Melito 
accusò Socrate d’empietà. — Temistocle venne accusato 
mentr’ era assente (a7007u0v) di tradimento, e cendannato 
a morte. — In ogni luogo (da per tutto) ogni cosa (Plur.) 
è soggetto agli Dei, e gli.Dei dominano nella medesima ma- 
niera su tutti. — Apollo era capo delle nove Muse, e per- 
ciò fù detto eziandio condottiere delle Muse. —!In che si. di- 
stingnono,gli educati dai rozzi (ineducati)? — Cadmo :di $i- 
done (Agg.) regnava (era re di)in Tebe, ma su.tutto il -Pelo- 
ponneso regnava Pelope di Tantalo (figlio di l'antalo). -— 
Molti soggiacciono al denaro. — Domina il ventre, «il. sonno, 
la collera. — Il valpre degli Flleni vinse (7e0‘7/(7r4a8a:, ar) 
la potenza del.re dei Persiani. — Nulla v'.ha di più prezioso 
per gli uomini che la cultura della mente. — Nessun maestro 
della fame, della sete, del freddo è miglio (della necessità. 
(Cioè: Nessuno meglio della necessità insegna a sopportare 
la fame ecc.). — Per denaro tu non puoi ($. 158°, c) com- 
perare virtù, e sentimento generoro. — Difrida £e' prigione 
Tigrane con sua mogzie, e per malto denaro di ivaise du di- 
bertà. — I Caldei andavano alla guerra. per deugro (day), 
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poichè essi erano assai belligeri e poveri. — Soltanto quelli 
che ($. 148, 4) esercitano (praticano) la virtù sono degni 
. d'onore. — I benefattori degli uomini sono stimati degni 
(Aor.) di onori immortali. 


$. 159. II. L’Accusativo. 


1.L’Accusativo è il caso del moto a luogo, e dino- 
ta: a) nella relazione locale il termine o il punto finale, 
verso_cui è diretta l’azione del verbo; nella qual significa- 
zione per altro in prosa si aggiunge regolarmente una pro- 
posizione, come: sis «otv #.08v —; b) nella relazione 
causale dinota l’effetto (la conseguenza, l'esito, 
l’opera), come pure quell oggetto che per l’azione 
venne posto in uno stato passivo, venne affet- 
to o modificato. 


a) Accusativo di Effetto, 


2. L’Accusativo di effetto ha nella lingua greca 
quello stesso uso che nelle altre; per es.: y0egw émuozodn». 
Rispetto alla lingua greca si deve osservare, che assai di 
frequente un verbo (sì transitivo, che intransitivo) si co- 
struisce coll’ Accusativo d'un sostantivo che abbia 
la medesima radice, oppure un significato af- 
fine. Comunemente all’ Accusativo si aggiunge o un attri- 
buto o un pronome. 

Enusiodvra: nécav iniuélsiav. — déopeat vpuoòv 
Cixalav dénoiv. — Così: xadas roafeis notte, 80- 
patecda: Boyov xadér, togsur doynr, dovdelav dov- 
i 8v8tv, rodsuor roleusiv, v0c0v voosiv. — ‘Ooxovs 
ouvvvai, acdevetv v6cov, Liv Blow. 


b) Accusativo dell’ oggetto passivo e modificato. 


3. Registreremo qui solamente que’ verbi che nella 
lingua latina si costruiscono con un altro caso, o con pre- 
posizioni. Essi sono: 
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1) I verbi: dpe%Zsîr, dverara:, dvivacda: (Avo: 
tsistv per altro si costruisce sempre col Dativo), gio- 
vare; BdAantsuwy, dabixetr, vPolter, ivpalvecda:, 
‘0f&09a:; sv0sfstv, aosfetv; doydv, 8vedos8vev in- 
. sidiare; ripoostoda:; Feoarever, dopupoogstîr, 
énitooresvetr, esser tutore, curare, tutelare; 
auetBec Fa, rispondere e rimeritare; pvidrtescda:, 
eviaBsicda:; uiusio dai, tndodv; xodansvemr, Porevew, 
Boirrtew, noosuvveiv; msldew, 

Osoansve tovs ddavatovs. — Mi dante tòv 
“oatobrta. — ‘Aiufiddns Ene ds 10 niîPos. — ITR2(- 
otaogor, ov Ascovldov, orta Baciéa xaì véov ri Emer00- 
neve Ilavoavias. — Mi xolaxeve toùs pliove. — Lpé. 
ds: tove giiovs, xaì un Pdamte tovs èéyPo0vs. — M7 
adixer ovs pido vs. — Mi VBotes covs nad as. — Iloà- 
Lau xai dodàot tipogobrtai tous adlxovs deondotas. 
— ‘AusiBscdai tiva uvdo, ibyos, ausifec da: ya- 
Quv, sVeoyeclav opp. ausitBsodal tiva yet, 

2) 1 verbi che esprimono il concetto: esser causa 
di bene o di male ad alcuno colle parole o coi 
fatti. 

"Av8o0ns, un dol toùs rs9vrnudras xaxòs. — Mi 
sxaxovoysi tove pldovs. — Eveopéte: epr natrolda. — 
Ev molzi toùs pliovs.— EU dÉy8s tòv 80 Aéyovrta, xa sù 
note: tor sv mocovrta. Così si dice pure: xadd, xaxd soir, 
Zéyew cwa, Vedi la dottrina del doppio Accusativo ($. 160, 2). 

3) I verbi di perseverare, aspettare, e del con- 
trario, come; usvetr, dagddsir; pevyer, arodidoa- 
cuev, do ametevearn. 

Mi pesye 10, xlvdvvor. — Xon dagieir dava- 
ov, fidenti animo exspectare mortem.— 0 dovàos 
anédoa ov dsondenv. — Oi toòv noayuorar xaipoì où ps- 
vOvOL Tv fustsoar Boadvafta. 

4) I verbi: esser nascosto, nascondere: Zar- 
Pavsir, xovseteiv (celare), x0vatscda:; — poi i verbi: 
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ppavey (antevertere), 28/781, éz1delz8ty (defic e- 
re). — I verbi di giurare ecc. 

Gsods ovTE Lav9dvewr, ovts Biacagta: dvvatoy 
(sottint. éotlr). — 0i mokijuoi ‘gg 0a v TOÙS AGI valove 
dquubpevo: ec tò aotv. — Emilelme: pe Ò yoòvos, n nuioa. 
— Ouvvpi navrac toùs Feove (scongiuro). 

3) Moltissimi verbi significanti se sentimenti, ed affetti, 
come: pofetcta:, detcat: aicpirecdai, aids0dat; 
dveyeoalvetv; èunijrtecdat, “etaninatecdat, oi-. 
xtelgeiv, 8leeîv, 6ioqgvoscdai, ed altri. 

Xon aidercdai tods Peovs., — Aiîcyvropai tv 
deov, — 01 0990» toÙs RéMTeS. 

6) Il luogo o la strada, come cosa passiva, s0g- 
getta al movimento, si costruisce coi verbi di moto ali’ Accu- 
sativo; così pure Il tem po durante il quale succede un’ azi- 
one , (rispondendo a: quando; quanto tempo?);, la mi- 
sura, eil peso (per rispondere alla domanda: quanto?) 

Baivew, meodv, EOnELr, nogeseopai, odor, co- 
me itque reditque viam, — qQ0vor, t.ò0v yQ0vo?, 
per un tempo, vvxta, Tuéoav. — SPaos nuuate 1oÈ- 
tov t0r yo6vor puohiota. — ’Ioyvoav ru xai OyBaioi toùs 
terevralovg TOovtovoì qoovovs pera, tyv Èy Artazooe pua- 
mp. — Maaddne arterie ITao0v mol iogMoas LE xoÌ sixocw 
Nuégas. — To Bafvlesveoy taloevtov dvvatar (vale) EvBoi- 

das EBdounxorta uva s. 

7) Finalmente l'oggetto paziente si mette all’ Ac- 
cusativo coi ‘verbi intransitivi 0 passivi, e cogli aggettivi 
intransitivi d’ ogni sorte, a fin ine di indicare l'oggetto sul 
quale il soggetto (per mezzo del verbo ,0 dell’ aggettivo) 
dirige, Fifonisca, esterna la sua attività. (Acgusat. fli spe- 
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Képyvo odg 6ogdalpovs. — Tag PNEss vyegivo. — 
Agi ‘Tove 166. — Òi otoatIota xai sé Cauera xai 
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tas puyas su inspiascar. —_ Aia guori pun. ard00s T9v 3 v- 
por. — Oîzos ò dvd gros ròv daxtv ,0y dig. - —_ Ayas 
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su cavano tpv téyvno. — duspBaguévos tv puyns. L 
Tis ovx av tas Ydovas Covdevor aicyode diaredeln xaì 10 
oGua xa) pv yvynv; + Pas «è yvopunv ixavòs’ xal 
tà moifuia chupos mv. «+ ‘Avion Psgavdas tÙ cda ovx 
&quje sal t)v wvymy ovx dyesvsi ardoi Boo. — La lingua 
italiana in questi casi usa varie preposizioni quali sonò: ‘in, 
di; nel, del ecc.; o i modi in quanto a, rispetto a; 
oppure trasforma l’'Accusativo della ‘cosa in un sostantivo 
personale, aggiungendovi, come attributo, l'aggettivo, p. es. : 
cyadòs téyvyr, un buon artista; oppure anche premette al 
sostantivo della cosa un'itto all attributo la preposizione 
‘con, di; per es.: vearlag xadòc tv wir, giovane di 
bell’'animo, Do n 


Osserv. In tal modo si devono spiegare molte locuzioni a v- 
3 , ? - - 
verbiali, come: evoos, Uyos, néyebos, fados, unuos, ztÀn- 
205, aoeBuòr, yévos, Ovoua, uépgos, come: Kiéavdoos yévos 
3 ‘ >» _3 3 . v Cd <-- 3 .’ N O) 
mv Diyadevs ar Aquadias. — Mera tavra agpirovto tri tov 
> Ù CI 3 ’ , ; . 

Zafatov motauov to AICROSARIBERGEr 00 go: a na 
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OE Ao) da tradurre dall’ Mal in Greco. 
Di (AI $. 159.) 


Colui che è servo dei piaceri til serviente ai piaceri), 
si assoggetta (serve) alla più vergognosa schiavitù. — Le 
leggi non solamente puniscono coloro che fanno (Part.) le 
ingiustizie; ma recano utilità ai giusti. — Se volete es- 
sere- amati dagli amici, fate del bene agli amici; sè desi- 
derate d’essere onorati da uno Stato, giovate, e fate del 
bene allo Stato. — La ricchezza ‘nuoce sovente tanto ‘al 
corpo: (Plur.), quanto all’ anima’ (Plur.) — Colui che ($.148, 
4.) adula gli amici fa loro molto (071.d) torto e danno. — 
Non vendicarti de’ tuei  memici. -- Il'vino moderatamente 
bevuto (Pres:) giova (6vrere: Aor.)' al corpo, e ho ‘(ma 
mon)'fa' danno all’: anima. — Coloro che fanno torto al be- 
nefattore, vengono puîì Nt da Dio. — Uomo” alcuno noi non 
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adoriamo col ginocchio a terra (come) Signore, ma solo 
gli Dei. — Il cacciatore tende insidie ai lepri. — Cerca 
di ricompensare colla gratitudine (Plur.) i benefattori. — 
Guardati principalmente dalle compagnie del bere (in ban- 
 chetti) — Imita i saggi uomini. — Gli uwomini saggi (i 
saggi degli uomini) si guardano dal pericolo da cui una 
volta furono salvati (Aor.). — Bisogna (y0e07) emulare le 
opere e i fatti della virtù, e non le parole. — Si dice 
che (Acc. coll’ Inf) Serse gittasse (Aor.) delle catene 
nell’ Ellesponto per (Part. Pres.) vendicarsi dell’ Ellespon- 
to medesimo. — Uno schiavo che sia fuggito (Part.) dal 
suo padrone, merita pena. — Fuggi da un piacere che (Part.) 
più tardi reca dolore. — Il capitano deve (yo7 cell’ Acc. e 
coll’ Inf.) comportarsi amorevolmente verso (7005 coll’ Acc.) 
i soldati, affinchè questi abbiano confidenza in lui (9aggern). — 
Dimmi qual (070î0s) castigo attende i traditori della patria 
dopo (usra coll’ Acc.) la morte. — Non ascondermi (Aor. 
Med.) nulla, o amico. — Ingannare (Aor.) gli uomini è fa- 
cile, ma rimanere (Aor.) nascosto a Dio (è) impossibile. — 
Mancarano all’ esercito i viveri. — Io vi giuro per tutti gli 
Dei e per tutte le Dee, di non aver mai recato danno 
ad alcun cittadino. 4 I giovani devono (der coll’ Acc. e 
coll’ Inf.) in (#76 col Gen.) casa aver rispetto dei genitori, 
e per le (#é) vie, di coloro che incontrano (Part.); 
nella solitudine (Plur.) di sè stessi. — Il principio della 
sapienza è temere Dio. — Abbiate compassione (Aor.) di 
me, che (Part) immeritamente sono infelice. — Gli Spar- 
tani non avevano meno venerazione dei vecchi che dei 
padri. — Non esitare a intraprendere un lungo cammino 
per andare da (706 coll’ Acc.) quelli che promettono d’in- 
segnarti qualche cosa utile. — Lungo (molto) tempo ebbe- 
ro gli Spartani il dominio supremo della Grecia per (xare) 
terra egualmente e per mare. Teofrasto morì dopochè 
ebbe vissuti (Part. Aor.) ottantàcinque anni. — Fane era 
valente per avvedutezza, e forte guerriero. — Dopo (ar0) 
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molte fatiche gli uomini sembrano trovarsi bene della per- 
sona (del corpo; Plur.) — Ciro era d'aspetto assai hello, 
d'animo umano, molto desideroso d’ apprendere, e assai 
amante dell'onore. — Larissa era fabbricata di mattoni 
d'argilla, sotto vera un fondamento di pietra, profondo 
venti piedi. — 


$. 160. Accusativo doppio. 


Nei casi seguenti i Greci costruiscono con un 
verbo solo due oggetti all’ Accusativo: 

1. Se nell’ unione accennata al $. 159. 2. il verbo ha 
significato transitivo, come qidiar qiàsîr, allora il concet- 
to dell’ azione che risulta dal verbo e dal sostantivo (cui 
d’ordinario si aggiunge un aggettivo) può nel medesimo 
tempo estendersi anche a un oggetto personale, come: 
quo uspalnv quiiav (= pira quo) cov nada. — Kai6 cs 
toÙTo TÒ Ovoua. 

2. La locuzione: fare o dir bene o male, vuole 
all’ Accusativo l'oggetto, a cui in parole o in opere si fa 
male o bene, come oggetto paziente, per es.: zo, é07a- 
becdai ed altri, Aéyew, sinsiv ed altri, dyada, xax@ tiva; così 
anche: uéya dqpedsiv, Piarmtew cwd ecc. 

Tore dn Osuioroxdîie 8xsîv0v te xaì toùs KooivBlovs 
soiia ce uaì xaxaà Elepev. — Ovdercrmore éravorro noi @ 
nuas moroùvteg xaxa. 

3. Si usa inoltre il doppio Accusativo colle | espressio- 
ni: fare di uno qualche cosa, sceglierlo, no- 
minarlo a qualche ufficio, reputarlo, dichiararlo, 
presentarlo, riconoscerlo sapiente, buono od 
altro. | 

Kigos tovs plio0vs éroinoe rmiovolovs. — Ila1d8v0 
cs cogpr. — Aio0 ce péyav. — Noulto, fyovpal ce 
ardioa dayaBbr. — Ovouater tivà coquotir — Ai- 
ostodal twa ct”atnzòr. — Tòv Fofovar cvrdòsinvov 
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maoéiafev. — Ilodeas ni0tto0vr ryoùpa: cvuuayovs, 
niotiv, eVrOLEY. 


Osserv. 1. L’Accusativo nella costruzione passiva coi verbi 
accennati al Nr. 3. diventa Nominativo, e concorda col sog- 
getto. 


4. Coi verbi @) di pregare, supplicare, deside- 
rare, esaminare, domandare, come: eitsîr, 70&t- 
tew (esigere), zr0attecdat, é0wt&v, 8Eetaltewn, ioto- 
oe»; 8) d'insegnare, come: didaecxer, ratdevet; 
7) di spartire, dividere; d) di privare, come: ager 
ostoda:, otepetr, amocteopeir, cvi&v ed altri; 8) di 
nascondere, ed occultare; è) di vestire, e sve- 
stire. - | 

- ITéwwas KauBvons sic Aiyvatov ungssa nisi ‘Apaciy 
dvyatéoa. — Oi croarnzoìè tovs modlras ixaror ralavta 
énoatzav. — ‘Aoyvotor noatto ce. — Ioia dd &- 
cues pe 6 modvs Plotos. — IHadsvorvowr ci Iéquat 
naîtdas tola uova. — Tidrtar cs tnv Arcixno xaù 
todmovs tv “Abnvalor édldacxov toùc natdas. — Tosîs 
poloas ò Zéokns édacato navta tor neL dv ctoatdr. 
— Téuveiv, diatostv vi péon, polgas.— Kioos to ctoa- 
tevua xatéveius dodexa néon. — Tòov nuòvov pot 
xa) qpiiov raîda aqpeldieto tnv yvynv — Tqy cuuny 
amocteoeî ue, — Ta nuérera nuads omonteosi Din 
mos. — Kovato ce cò atvynua. — Iloî uéyas puxoòv 
éJoy yiròva, ste00v noîda uinoov puéyav Ejovra yirdiva, éxdV- 
cas avror, rov puèv éavtoù Exeîvovr nupiece, tòv dè éxel- 
ov avtos évédr. 


Osserv. 2. Quando i verbi accennati al Nr. 4. tramutansi dal- 
l’ Attivo al Passivo, l’Accusativo dell’ oggetto paziente si 
cangia nel nominativo, ma resta l’ Accusativo di cosa (se- 
condo il $. 150,4), come: ‘EcutdUa: t7v yvounr, mi 
faccio domandare della mia opinione, verigo in-' 
terrogato della mia opinione, Iacdesvona:, de- 
daguonas uovosyv, mi faccio ammaestrare nel- 








lisi 
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la musica, imparo la musica, sono ammaestra- 
to nella musica, — Tj ta aÙto péon data 
tw — Apnoé9nv, are0teon9nvtpuaogxnr- Kov- 
ntouatoùto to 190cypa., — Evedvonv girava. (Au 
qguivvvuae 8Ì adopera solo come Medio.) 


Osserv. 3. Così pure con certi verbi i quali all Attivo do- 
mandano il Dativo di persona e l'’Accusativo di cosa, 
qualora la costruzione si trasformi di aUiva in passiva, il 
Dativo d i persona diventa Nominativo,, ma si, coh-. 
serva l’Accusativo di cosa, Tale è per es. l’uso rego- 
lare coi passivi di ézetattev, énetpérneev, EnLotiì- 
dev Tei Te, come: oi zroàitae éretayPnoay tpvTIS 
molkens pviaxnr. 


LXXXV. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 160.) 


Allorchè Pirro; combattendo (cvafédZew Aor.) coi Ro- 
mani, (li) ebbe vinti due volte, avendo perduti (Partic, Aor.) 
molti dei suoi amici e condottieri, disse: Se (éaty col Cong ) 
noi vinceremo (Aor.) i Romani ancora in una battaglia, sa- 
remo rovinati. — Crizia e Alcibiade cagionarono allo Stato 
molti mali. — Gli Dei hanno impartiti molti benefizj all’ u- 
mana vita. — pia le fatiche come le guide a (Gen.) 
una vita aggradevole. . Platone soleva chiamare (Aor.) la 
filosofia una preparazione alla (Gen)! morte, — La sven- 
tura rende’ gli "uomini più' ragionevoli. — ‘ Socrate non do- 
mandava dénarò alcuno per (Gen.) ‘l'istruzione da coloro 
che ($. 184. 4) con lui praticavano. {/{ Apollo, che fù (ri- 
precdei Aor.) l'inventore dell’ arco, ammaestrò gli ‘uomi- 
ni nell’ arte del saettare. — Socrate recò agli uomini il 
più grande vantaggio '(7@ peyioza dqpedsiv) insegnando (Part.) 
la sapienza a tutti quelli che ciò desideravano. — Gli Elleni 
tolsero (Part. Aor.) nella guerra persiana la capitananza 
agli Spartani, e la diedero agli Ateniesi. -- La piazza dei 
Persiani intorno ai palazzi dei magistrati è divisa in quat- 
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tro parti; di queste una è (destinata) per (i) fanciulli, una 
per (i) giovani, un’ altra per (gli) uomini maturi, e un’ al- 
tra per quelli, i quali ($. 148. 4) hanno passati (y/yvecdo 
Perf. con vzé0 coll’ Acc.) gli anni della guerra. — Molti che 
(Partic.) hanno un’ anima cattiva, sono ornati (vestiti) di bei 
corpi, di bella stirpe e di ricchezza. — A molti giovani s' in- 
segnò da Socrate la sapienza. — Allorchè venne tolta (Partic. 
Aor.) a Creso la Signoria, egli visse presso Ciro. — I sol- 
dati cui (Part.) era stata affidata la guardia, erano fuggiti. 


$. 161. IN. Il Dativo. 


1. Il dativo è il caso dello stato in luogo, e vie- 
ne quindi in primo luogo adoperato per significare: a) Il 
luogo dove succede un’ azione; ma nella prosa per 
altro si aggiunge d’ ordinario qualche preposizione, come: 
év 60g., in monte. — b) Il tempo nel quale succede un’ 
azione; come: zavrn til Nuéog, ti averi vuxti, modloîs èreow ; 
ed anche qui si aggiunge sovente l'é; il quale poi non 
deve mai omettersi quando il sostantivo sta senza attributo; 
come: év ri vuxrl. — c) La società, la compagnia; 
e qui è da notarsi che si usa: «) il Dativo singolare 
dei nomi collettivi, e il plurale dei nomi di genere 
o specie, unito con un verbo che significhi andare o 
venire, come: °A9rvari 7A:90v minds ov 670, 
m1oilats vavolr, ctoatd, ctpatimtALS ecc.; b) il Da- 
tivo unito con «vede pure al Dativo, per significare nel 
medesimo tempo,snsieme con ece. per es.: 0i zo- o 
Àsuior 8verriuroacar civ Se6der avtoîg toîts ispoîs, insieme 
coi templi. 
2. In secondo luogo usasi il Dativo per indicare un 
oggetto a cui un soggetto abbia bensì rivolta la sua atti- 
vità, ma non lo abbia raggiunto e colpito (nel qual caso. si 
indicherebbe all’ Accusativo), sicchè ne senta solo qualche 
effetto od influsso. Quindi il Dativo si trova: 
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a) Nelle espressioni di comunità, di compagnia (Dativus 
communionis); al che appartengono in primo luogo 
le espressioni di commercio vicendevole, di 
pratica, di partecipazione; in secondo luogo 
i verbi di opporsi, contrariare, incontrare, 
avvicinarsi, e così i loro contrari, per es. riti- 
rarsi; poi i verbi di contendere, gareggiare, 
piatire; i verbi di obedire, servire, tener 
dietro, accompagnare; e finalmente i verbi di 
consigliare ed incoraggiare, come: zeqawer, 
nagoanehevecdai. 

Oulis:ro0îs apadois avdoonots. — Evys- 
cds toîs deoîs. — ‘Anart&v, ndinotabtetv, 8y- 
viCeto rivi. — Mq sixezre cos modepulots. — i 
"ELAnves xalds èuaysgcarto cots Iléquars. — 
Oi cotoatidotai avpnuxovornoar toîs ctoaetRYoîs. 
— Ils(d9ov toîs vopuis. — Ti aosti axolovdeî 
dla. 

1) Nelle espressioni di somiglianza e dissomigli- 
anza, eguaglianza e disuguaglianza, con- 
cordanza e discordanza, disparità, 

Oi naîdss èuqseototato: noay th mactol. — 
“Qnhicuévor mAvIss Roav oi mepì 1Òv ii toîs avtoîs TÉ 
Kvog Omdoss. 

c) Coi verbi di esser d'accordo ecc, di rimprove- 
rare: «é#upecdat (coll Accus. significa biasima- 
re) ézutipîr, èpuadetr, 8nuxaldsto (col vi), bm- 
minitEe‘r, 60verd (Cer, ed altri; di sdegnarsi, in- 
vidiare, g9o0rsîv; di soccorrere ed esser uti- 
le, Avoittedsiv, cvugpéosir, cvunoattsir, ed altri 

| verbi di somigliante significato composti di cv» (si con- 
sideri peraltro il $. 159, 3, 1); di convenire, esse- 
re adattato, piacere, e molti altri, l’ oggetto 
personale si mette al dativo. Di frequente vi sì mette 


anche l’ Accusativo di cosa. In generale si adopera il 
Gramm. greca. II. Parte. i 5 


Dativo quando l’azione torna a profitto od a discapito 
d’una persona o 'd’una cosa (Dativus commodi 
opp. incommo di). 


Ilocsddy cqpodoa 8usvéauvev Od vocesî, — Eni 
. nhytra, ève1dila, éyual'ò col ru. -— Ob toîs do- 
ye Bovdopévois uéuqgopai, chia coîg vrazove ET01- 
potéoos over — HvoyXer Pldurros toîs An 
valore. — PIovd cor. — Auvroò, 000v meo dvvaris 
iu, tò vopo. — ‘Opéotns NIEApoe tiuopsiv maroì 
ev unttoa amoxtelvas. — ‘Ayiddeds ét1uoonoe Iatoo- 
“dp rt étalom tov quvor — Hapsr) aoéoxsi toîs 
ayadoîs. 

d) Finalmente si adopera il Dativo per indicare il po s- 
sessore coi verbi elva:, vnkogeir e 7l7yre- 
c&«:, e in generale allorchè abbia luogo un’ azione 
in riguardo e in relazione a una persona o ad 
un oggetto che si considera come persona, per es.. 
Zoxodtns towòtos dv ius aEtos mv ti m0%e: udiov 
7 davatov. Quindi il Dativo si trova eziandio col Per- 
fetto del Passivo, e regolarmeute cogli aggettivi ver- 
bali in zéos e z0s, invece di dr0 col Genit., come: ws 
pot rodtegor dedniwrar. 


3. In terzo luogo finalmente si usa il Dativo, come 
l’ Ablativo dei latini (Ablativus instrumentalis), per 
dinotare la causa, il motivo, il mezzo, e l’istru- 
mento (quindi con y0709e), il modo e la maniera, la 
misura (onde viene determinata l’azione), la conve- 
nienza, e di frequente ancora la materia. 

Oi modiuioi POP ani dor. — “Ayadhouoi i vixn. — 
Tté070 (dyrand) toîs vaRogovonr a7radots. — O0qg9aZ- 
poîs deduer, dcr Aaxovopusv — ‘Ioyiva 1 couari. — 
Oi croaridtat cvugpood ueyain 8yoncareo. — ‘Alébav- 
doos didacxalo éyoncaro ‘Acuorortie. — Oi modguio Bla si 
my m0hv sisnecav.— Oi “A9bnvaior tov Miaxiadnr n8viYxovita 


| 
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talavtois énulocar. — ‘H ayoed IHaoio id nou 


uém nr. 


LXXXVI. Temi da tradurre dall’ Ital. in Greco. 
(AI $. 161). 
Ciro stabilì di combattere in questo giorno coi nemi- 


ci; dopo la battaglia poi, marciò nel medesimo giorno per 
venti stadj. — Gli Ateniesi uscirono (cr0@rsvsr) con trenta 


navi contro le isole d’Eolo.— Allorchè i Persiani giunsero con . 


tutta (zauzàin9ns, 85) la forza (070406, ov), gli Ateniesi osa- 
rono (Part. Aor.) di oppordì loro, e li vinsero. — Gli Ate- 
niesi vinsero i nemici .eFesero le loro navi insiem colla 
ciurma (cogli uomini). Non praticare' con uomini mal- 
vagi, ma tienti sempre_#8ìi buoni. — Tamiri che si distin- 
gueva (Partic. Aor.) da Gui per bellezza e per suonar di 
cetra, gareggiò colle Mage nella (ws0i col Gen.) musica jr 
L’umana natura è mesed ata con una forza divina. — Gli 
Ateniesi fecero guerra i Macedoni. — Marsia, che nella 
(7750i col Gen.) musica Ériggiò (Partic. Aor.) con Apollo, e 


fu vinto, venne in (ei) castigo scorticato (Aor.) — La verità. 
‘ ragiona francamente (con franchezza, uerd col Gen.) e perciò 


si ha in odio. —È facile il consigliare (Aor.) altrui (£2905). 
— Il capitano animava i soldati a combattere valorosamente 
coi nemici. — La vita somiglia a un teatro. — La maggior 
parte delle donne dei Romani erano solite avere le mede- 


sime scarpe degli (che) uomini. — I fatti (le opere) non 
‘sono sempre uguali alle parole. — Omero paragona il ge- 
nere umano (degli uomini) a foglie. — La mente offesa dal 


vino sperimenta (soffre) la medesima cosa dei carri, i quali - 


(part.) perdono gli aurighi.— Alcuni rimproverano alle leggi 


di Licurgo, ché, mentre esse bastano al (7096 coll’ Acc.) 


valore (a destare il valore), non bastino (#deds éysw) poi 

alla giustizia (a provedere alla giustizia), — Spesse volte, 

piacere alla moltitudine vuol dire (è) spiacere ai saggi. — 
* 


e Tree 
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Tieni per veri amici quelli che {($. 148, 4) rimproverano i 
difetti. — Le quaglie hanno voce aggradevole. — Da 
molti e saggi uomini furono compiante le umane cose (Agg. 
plur. neut.) reputando (Part.) essi che (Accusat. coll’ Inf.) 
la vita sia un castigo. — Gli Dei si rallegrano del valore 
degli uomini, — I tori feriscono con (col) corno, il cavallo 
con (colle) unghie, il cane con (colla) bocca, il cinghiale 
con (col) dente. — I Tessali si davano (y0709e:) più alla 
sfrenatezza che alla giustizia. — Elena primeggiava (Aor.) 
così per la schiatta come per la bellezza, e per la rino- 
manza. — Non si può (non è possibile) adoperare con sicu- 
rezza nè cavallo senza freno, nè, Ticchezza senza riflessione. 
$. 161. Oggetto sostantiv8 con Preposizioni 
ossia Dottrina dell Preposizioni. 


‘ 1. Comei casi servono per: ‘indicare la relazione 
di'lu 0g o, e rispondono alle interrogazioni da qualluogo 
o d'onde, a qual luogo, in qual luogo o dove; 
così le Preposizioni esprimono un’altra relazione pure 
di luogo in quanto si considera lo stendersi delle cose 
nello spazio e le relazioni nelle quali possono trovarsi le 
une colle altre, cioè presso, intorno, dinanzi, dietro, sopra, . 
sotto, entro, fuori, e simili. 

2. Il caso unito alla Preposizione indica in quale delle 
tre accennate relazioni di direzione (moto da luogo, a luogo, 
e stato in luogo) ci dobbiamo rappresentare la relazione 
locale espressa dalla preposizione. 


Cosi per es. la Preposizione z7aoe dinota solamente la 
relazione di vicinanza, presso,a fianco; ma unita 
col Genitivo, p. e. 7482 zago toù facekéws, dinola nel me- 
desimo tempo la direzione, d’onde; cioè dinota ch'egli 
venne dalla persona, dalla vicinanza del re (de chezle 
roi); unita coll’Accusativo, come Ye rapa tov Pacidéa, di- 
nota la direzione, dove, rappresentandoci ch’ egli andò 
presso, in vicinanza del re; e finalmente unita col Dativo, 
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come foty maga tg facd:i, dinota il dove, e lo rappre- 
senta nella condizione di quiete : Egli stava presso il re. 


3. Rispetto al caso col quale vogliono accompagnarsi,. 
le Preposizioni si dividono: 
a) în Preposizioni col Genitivo, e sono: arti, azr0, éx, 7700, Evena; 
b) in Preposizioni col Dativo: év, e 0vv; 
c) in Preposizioni coll’Accusativo: ava, eis, we; 
d) in Preposizioni col Genit. ed Accus. dia, rata, vréo; 
e) in Preposizioni col Genit., Dat. ed Accusat.: augi, zeot, ézt, 
puerta, mapa, pos ed vo. 
4. La relazione di luogo significata dalle preposizioni 
si trasporta per una certa analogia anche alle relazioni di 
tempo e di causalità (cagione, effetto ecc.) come: izò 
ai yîjs siva, ed brò gofov qeryew; éx tic médswc anehdswr, 
ed é£ nusoas aneldeiv. 


A. Preposizioni con un caso solo. 


$. 163. I. Preposizioni col solo Genitivo. 


1. ‘Avti, lat. ante. Significato fondamentale: avanti, 
al cospetto, di fronte; quindi per, in vece,in 
luogo; come: ozivar avril riwos, — dovdos avri Baciéos, — 
dvtì Nuspas vvé éyéveto, — dv?” où, in vece di che, in 
contracambio di che... | 

2. I1co, (lat. pro, prae), avanti, per, corrisponde 
in quasi tutti i suoi usi ad &»z/, ma viene adoperato in re- 
lazioni più svariate; per es.: orifra: mod svAidv, 00 Muéoas 
(parlandosi di t empo non si usa ar7/); pagecdai, dr0da- 
vsîiv moo ts matoidos; — doblos moo deonbrov; — n0ò 16vds, 
per questo motivo. 

3. °Arò, (lat. ab), ha il significato fondamentale, da; 
come: arò tie nédews 7A9ev; parlandosi di tempo, vale 
‘ da, dopo, dacchè; come: darò delryov éuayicavio (dopo 
il banchetto); — ela, yijvecdai amo vos, discen- 
dere da; 6 az0 or smodeulcov péfos, come il metus ab 
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aliquo; trattandosi di mezzi, significa da, con, per 
mezzo di p. e. rosqper to vavrior arò rmoosbdar; darò twos 
xadsto dos. 

l. “Ex, s£ lat. ex. Significato fondamentale, da; come: 
&x tic re6dscos asi 9ev; parlandosi di successione imm e- 
diata nel tempo vale dopo, come: éé qusoas, ex quo 
dies illuxit; #x seldor, éE aidolas rs xaì vaysulas cvri- 
Soauer dEariyns végn. — ‘O còs rmarno èv aids ci più Musee 


#È «poovos coqpor ysytntat; — elvai, yiyvecdai éx civos, di- 
scendere da; — secondo, in forza, da; come: éx 
ris Owews roù oveloov. — ’Ovouabecdar x civos. 


5. ‘“Evexx (prima o dopo del Genitivo), a motivo, in 
riguardo, in forza di... 


Osserv. Alcuni avverbj inoltre e sostantivi vengono 
assal di frequente usati quali preposizioni, e per questo si 
chiamano preposizioni improprie, come: 70009ey ed 
turposder, avanti, 077409ey, dopo o dietro, avev e zwocs, 
senza, rÀgr, eccetto, queratv in mezzo, séxe, fino, 
z&%0ev (d’ ordinario dopo il Genit.), lat. gratia, a motivo 
(invece del Genitivo dei pronomi personali con yegsy si 
aggiunge regolarmente il pronome possessivo nello stesso 
caso, genere e numero, come: éur7r, 07y yapiwv, mea, tua 
gratia, per piacere a me, ate, per amor mio, per 
amor tuo). 


LXXXVIL Temi da tradurre dall Italiano in 
Greco. 


(AI $. 163.) 
Nessuno dovrebbe ($. 153 b, c) prendere (Aor.) una 


guida cieca in vece di una veggente. — Bello è permutare 
(Aor. Med.) un corpo mortale, con una gloria immortale. 
— Coloro che ($. 148, 4) nella filosofia hanno fatto (Aor.) 
progressi, di (invece di) schiavi diventano liberi, di poveri 
veramente ricchi, di poco intelligenti e sciocchi, ragionevoli 
(uerguoteooi). — Prima di operare (dell’ opera) consigliati. 
— L'amico fa sovente per l’amico quello (Plur.) che non 
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fece per sè. — Efeso è distante da Sardi tre giorni di 
cammino. — L’ Ellesponto fu (così) chiamato da Elle, che 
(Part.) in esso morì. — Mentre (Part.) Socrate dei (suoi) 
tenui (piccoli) mezzi recava (sacrificava) piccoli sacrifizj, 
credeva di non essere da meno di quelli, che di molti e 
grandi, grandi cose sacrificavano. — Socrate vivea più che 
bastevolmente («3raoxérzara) del suo piccolo avere. — Non 
si devono giudicare gli ottimi dall’ (éx) esterno, ma dai co- 
stumi. — Egli è più facile di produrre (porre, Aor.) male 
dal bene, che bene dal male. — Il carattere si manifesta 
principalmente dalle opere. — Dal frutto io conosco l' al- 
bero. — Dopo la guerra fu pace. — Per (l’) oro, e Cia) 
rinomanza (plur.) e i piaceri gli uomini s’ insidiano vicende- 
volmente. — Semiramide regnò sugli Assiri fino alla vec- 
chiaja. — Una bell’ opera non succede senza la virtù. — 
Senza fatica e affanni gli Dei nulla danno agli uomini di 
buono (Plur.) e di bello. — Tempe giace fra l’ Olimpo e 
Y Ossa. — Ascondi la (tua) buona ventura a motivo (dell’) 
invidia! — Io ho scritto la lettera per compiacerti. 


$. 164. 2. Preposizioni col solo Dativo. 


1. °E» dinota la mutua vicinanza delle cose 
che noi esprimiamo colle Preposizioni in, entro. sopra 
presso, vicino; in generale anzi significa una effettiva 
congiunzione con un oggetto, e sta quindi iu opposizione 
ad éx, come: ér m0®, év yîi, év Znagrn; 8v orto, év tOsog 
Biayoriteodar; 8v moouayos, èv te Ps0îg xaù avdoorois; quindi: 
avanti (coram), sopra: é» doscw, èv immots, èv dg0vog; 
presso, e questo principalmente coi nomi di città, e s0- 
pratutto nella citazione delle battaglie, come: i é Mavtweig 
peyn, la battaglia presso Mantinea. — Parlandosi 
ditempo, come: è rovro té y00r®, év o, in tanto, men- 
tre; é smévre fuéoos. — Parlandosi di mezzi e stru- 
menti colle espressioni d7408, d720v civas, cnuatretv 8y tv, 
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come: dr ci Isol cs ÎMeg te xaì edueveîs méurovat, xaì èv isooîs 
dijibr sori xaù 81 ovpavtos cnpetois. 
 Osserv. 1. Con molti verbi di moto i Greci usano d’ordinario 


éx col Dativo invece di eîs coll’ Accusativo, come: vagoni, 
salati avatidévas (dedicare), e simili. 


2. Zvy (o frequentissimo nell’ attico ant.). I] signifi- 
eato fondamentale di cvv corrisponde quasi perfettamente a: 
quello del cum dei Latini, e del con italiano; come: è 
otoatmyos ov toîs ctpETIATA‘S;... e dinota compagnia, ajuto, 
strumento ecc. p. e. cùv deg; — ov taye, cv Big rosiv i. 


Osserv. Tra gli avverbj, come preposizioni improprie, è da 
notar qui aqua; nel medesimotempocon,insiemecon. 


$. 165. 3. Preposizioni col solo Accusativo. 


1. ‘Ava. Significato fondamentale: sopra, su. Costi- 
tuisce il preciso contraposto di xez&, quando xez@ si trova 
coll’ Accusativo. Come questa serve per dinotare un moto 
da su in giù, così quella serve per dinotare il moto con- 
trario da giù in su, quindi: @&r&@ rov roraudr, avrà déoy 
nà, vuol dire contro alla corrente (per lo con- 
trario: xarz& zoteuor significa a seconda della cor- 
rente). Generalmente &»é serve per dinotare un esten- 
dersi dal basso all’alto nello spazio o nel tempo; un passar 
sopra una superficie, un trascorrerla; &ra (per) cv ‘EX2Zeda 
— cava tov modeuor toùror (durante). Così: ava nécay 
tiv fuéoar, per tutto il giorno, ra z&v cò 705, per 
tutto l’anno; — quindi senza articolo: &vè 2&0ar fué- 
gar, ava nGv $ros, tutti i giorni, tutti glianni; gior- 
nalmente, annualmente; d&ra vvxza, per noctem; 
dra y00vor, col tempo; — per esprimere il modo e la 
maniera; p. e. avrà xoezos, secondo le forze; darà 
péoeos, vicendevolmente; — per indicare la relazione 
tra certe cose e un certo spazio di tempo, come: dra révre 
maoacayzas tie ruéoas, giornalmente cinque parasan- 
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ghe; — per una indicazione approssimativa di numeri (il 
circa dei Latini e degli Italiani), come: dard diaxscia ceRdia. 
2. Eìs (és, attico antico) corrisponde quasi perfetta- 
mente all'in latino coll’ Accus. come: iva: sl6 env a0%w. — 
In senso ostile (contra) contro, come: écze@zevoar sis 
try “Aruxy; — coi numeri significa circa, come: vas 
sic ‘tas tstoaxocias; — sì usa colle determinazioni distri- 
butive numeriche, come: sic éxaz0y (centeni), a cen- 
to a cento, èé dvo (bini), a due a due; — coram, ma 
col concetto secondario della direzione, verso, dove: 
A6yovs rmosioda. sic tòv Siuor. — Trattandosi di tempo; 
fino a, verso, al: sis érzé0av, verso sera; eic ipy vore- 
oalav, al giorno seguente; sis colp» Nuéoar. — Per 
dinotare lo scopo, l'intenzione, il riguardo, come? 
éyoncarto toîs yonuacw eis tv modi, sic uéodos i Fodr, dia- 
qeosv civòS sig aoetiv; sic ravra, in ogni riguardo. 

3. ‘26, ad, a, si usa solamente per dinotare la dire- 
zione verso persone o verso oggetti che si considerano 
come persone, p. e, iévar, siéurew cos Pacidfa, Musw ci6 a)y 
Mirror, recarsi da quei di Mileto. 


LXXXVII. Temi da tradurre dall’ Italiano in 
Greco. 


(Ai $$. 163, 165.) 


Il migliore sarà (suol riuscire migliore) chi (0071) 
viene educato nell’ estrema povertà (rà @rayxauorara). — 
Diogene diceva: Un amico è un’ anima che sta (Part.) in 
due corpi. — Non ponete (Aor. $. 153. 2), o figli, il mio corpo 
nell’ oro e nell’argento, ma restituitelo più presto che sia 
possibile alla terra. — L’ esercito ellenico vinse ì barbari 
presso Salamina. — Col soccorso degli Dei andiamo contro 
gl’ ingiusti, — L'acquisto dei fedeli amici non succede 
per nessun modo colla violenza, ma piuttosto colla benefi- 
cenza. — Tosto col far del giorno (col giorno) i soldati 
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marciarono. — I Carduchi abitano sui monti e sono belli- 
geri. — I bastimenti non potevano navigare sopra il fiume. 
— Per tutta l’Ellade si celebrarono i fatti di Alcibiade. — 
Durante tutta la guerra regnava (era) il più grande accordo 
fra i capitani. — Le tre figlie di Forkis, che (Part.) avevano 
un (sol) occhio, si servivano alternamente di quello. — I ne- 
mici penetrarono fino nel mezzo della città. — Apollo venne 
mandato (Aor.) dal cielo sulla terra. — Il tempo, che scopre 
(Partic.) tutte le cose (le) porta alla luce. — Gli Ateniesi 
fecero (arogpalresda: Aor.) molte e belle azioni sì in privato, 
che in publico più che tutti gli uomini. — Gli Spartani por- 
tarono la guerra contro l’ Attica. — Occupa nella vita il tuo 
ozio ad ascoltare bei ragionamenti. — Iddio unisce uguali con 
uguali. — Agesilao mandò ambasciatori al re dei Persiani. 


$. 166. Preposizioni col Genitivo e coll’ Accu- 
sativo. 


1. dia. Significato fondamentale: per, a traverso 
A. Esprime col Gen. idea di passare per un corpo, per 
un luogo, come: éÉ7Zevrs tor orparòv dd ci Ooduns énì ny 
‘EXlada; per (moto): d@ ze8l0v, per campum, dia 20%s- 
plas rmopsveodos. Trattandosi di tempo esprime il corso 
d’un tratto di tempo: per, da; propriamente: fino alla 
fine del tratto di tempo, come: de érovs, dia z0X40$, 
uaxgoî, 6Alyov yobrov, dia mavròs toù yodvov toradta ovx Byévero, 
in tutto il tempo, Così ancora d’un azione che si ripete 
dopo determinati intervalli di tempo, come: dia zolzov s70ve 
cvriscarsognitreanni(tertio quoqueanno), sempre 
dopo tre anni; did zéurzov sr0vs, dia rive érdv (quinto 
quoqueanno); dè volens Muéoas. — Per dinotare l'autore 
e ilmezzo, come: di éuavroi tadra gxencaunr; di 0gpdadudy 
60dv; il modo e la maniera, come: did crovdie, dia 
t&yovs. — B. Coll’Accus., parlandosi di tempo, come: dia 
wixta pernoctem; — per dinotare il motivo, il mezzo, 
come: dia toito, tavta, per questo, dia Bordks, dia pivey. 


25 


2. Kara. Significato fondamentale: dall'alto al basso 
(desuper). — A. col Genitivo, come: égélrrov sxv- 
toÙs xatA toù tsiyovs x&ta; — verso il basso, come: 
sotadeduxtvar sata tic dalecons; — sotto, come: xara yi. 
— Per dinotare la cagione, l’autore (de), come: 2#ys 
«ato twos dicere de aliqua re, principalmente in senso 
sfavorevole, come: Aéysuy xara twos, parlare contro 
alcuno, wsvdscda: zara coù dsog, — B. Coll Accusativo 
la Preposizione xer@ costituisce una perfetta opposizione 
con «va in riguardo al punto d'onde comincia il movimento 
d’ un azione; ma si accorda con &y« in questo, che tutte due 
dinotano la direzione verso un oggetto, l’ estendersi del 
moto sopra un oggetto. In prosa è più frequente xaz& che 
ava. — Serve xere a dinotare che un'azione si estende 
nello spazio d'alto in basso; attraversando un 
luogo; passandovi sopra: p. e. xd ‘Ellada, sare 
a&cay ev yy: molte volte significa di rimpetto,di fronte. 
Parlandosi di tempo usasi per esprimere l’ estensione 
nel tempo, la durata, durante, come: «ara cor avro» 
goovor; sata tov nootspov molsuor. — Si usa per dinotare lo 
scopo, l'intenzione, come: xard diary pur (specta- 
tum venisse), venir per vedere; — per dinotare la 
conformità (secundum), il riguardo, il motivo, 
come; xaza i6y0r, xata viuor (pro ratione, ad ratio- 
nem), xaza pvounv tv éunv; xatà roòto, hoc respectu, 
quindi propter hoc; «era gvow, secundum naturam, 
xetà dvvaur, a tutto potere; xaza «oezos, con Vio- 
lenza; xer& puxo0v, quasi, a pocò a poco; xer av 
doo0rror, secondo l’umana usanza; per indicare una 
misura approssimativa, come: «ed éÉyxovra ètn — per 
dinotare la qualità e la maniera, come: xere eyos, pr e- 
stamente,in fretta, xazd currvyle», casu; — per dino- 
tare una divisione, o spartizione, come: xarà xopas, 
(vicatim), per ciascun borgo; xer pre, per ogni 


76 


mese; xaé quioar, giornalmente; xa? sr05, annual- 
mente; «ad? ézza, septeni, 

3. ‘Taéo (super) sopra. A. Col Genitivo, come: 
vaso yîs. Per dinotare la cagione: per, a vantaggio di 
qualeheduno: payscda: dro ti maroldos; — è brio tic 
‘Ediaedos Bavaros. — B. Coll’ Accusativo: sopra, al di 
sopra, oltre, al di là; p. es.: dirtew vrèo cov douor, 
sopra la casa; vaio EdArsrorror vixgv, sul ovv. lungo 
lEllesponto, vrèo tiv ndixlay, vaio Civauuw, vrdo dr000- 
Toy, Unio ta tettapaxovia BTN. 


LXXXIX. Temi da tradurre dall’ Ital. in Greco. 
| (AI $. 166). 


Socrate per (in, durante) tutta la sua vita insegnò agli ‘ 
uomini la sapienza. — Osiride deve, dicesi, aver fatto (Aor. 
med.) il (suo) viaggio dall’ Egitto a traverso l’ Arabia fino 
al mar Rosso. — Il fiume Eufrate scorre per mezzo a Ba- 
bilonia. — I capi delle città si raccolgono ogni tre anni. — 
Coloro che ($. 194. 4) imparano tutto di per sè soli si chia- 
mano autodidacti. — Apollo sì rese benemerito del ge- 
nere umano pei responsi degli oracoli e per altri servigi. — 
Colui che ($. 148. 8) per amor del piacere è indolente, può 
($. 153 b. c) prestissamente esser privato {Aor.) della dol- 
cezza del suo ozio, per la quale appunto egli è indolente. — 
Non lodare per (la sua) ricchezza un uomo indegno. — 
Alcuni fiumi penetrano nella terra, e scorrono (vengono 
portati) lungamente nascosti sotto di essa. — L'Isola At- 
lantide profondò (Part. Aor.) nel mare, e disparve (Aor.). — 
Colui il quale ($. 148, 4) macchina contro un altro un in- 
ganno (laccio) lo rivolge (7eoiroézer) sovente contra sè 
stesso. — Durante il tempo della guerra sacra regnava (era) 
grande (molta) confusione e discordia per tntta la Grecia. — 
Non addossare ad altri più, che le forze loro permettano 
(più che secondo il potere)! — È necessario, che (Acc. col- 
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l' Inf.) gli uomini vivano a tenor (secondo le) delle leggi. 
— La città corse pericolo di esser presa (Aor.) per forza. 
— Un uomo malvagio, che ottiene (Partic. Aor.) d' operare 
a suo talento (che ottiene l’arbitrio) non è solito a usar la 
fortuna come si addice ad un uomo (da uomo). — Gli Ate- 
niesi mandavano ogni anno a Creta sette fanciulli e sette 
fanciulle per cibo (Acc.) al Minotauro. — Dio ci diede 
le forze (necessarie) per sopportare tutti gli ‘eventi del 
destino. — Il sole passa sopra la terra. — Sopra ‘la città 
vi è un colle. — Arsamete regnava sugli Arabi e sugli Etio- 
pi che abitavano di là dall’ Egitto. — La figlia di (del) 
Pelia, Alceste, fu pronta (Aor.) a morire (Aor.) per suo 
marito. — È molto vergognoso fuggire (Aor.) di faticare 
(la fatica) per chi ci ha beneficati. — Clearco portò la guer- 
ra ai Traci che abitavano lungo l’ Ellesponto. — Stolto è 
far cosa al di sopra del (proprio) potere. — Numa Pom- 
pilio, il più felice dei re Romani, dicesi sia vissuto oltre ot- 
tanta anni. 


$. 167. C. Preposizioni col Genitivo, Dativo, e 
Accusativo. 


1. ‘Augi in generale esprime: intorno, l'essere 
presso e intorno a qualche .cosa. 

i A. Col Genitivo, di rado, parlandosi di luogo, 
come: Gugpì tits modes ocixsiv (presso). — Dinotando la 
cagione dell azione, per, come: payscda: dupl tivos 
(per alcuno). — B, Col Dativo, come col Genitivo. — 
C. Coll Accusativo, p. es.: &pgì emy 26% (intorno). — 
Parlandosi di tempo e di numero — per indicarli 
presso a poco, come: duqì éozéoar, adugì covs puvplove; 
verso sera, circa dieci mila. 

2. Ilegi esprime i dintorni delle cose; intorno, 
all’ intorno, in giro. 

A. Col Genitivo. — Non si usa nella prosa per 
dinotare relazione locale, ma assai di frequente per 
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esprimere la relazione di causa: per, a motivo, a 
cagione, come: payso0as, amodarsiy nsoì tijs matoldos, — 
déyew ansoi tivos, — qofsicda:1 meoì naroldos. — Per dino- 
tare la stima, nelle seguenti espressioni: ss0ì 04200, smaso0ì 
rmedslovoc, nspì mAslorov, rmepì odilyov, neoì ovderàs roisicda. opp. 
pyso0dal , stimare, molto, più, moltissimo ece. 
— B. Col Dativo: intorno, presso, come: rmsgì taîs 
sspadaîz siyov tapas, mecì ti yssoì yovcoùr daxziàiov Epe- 
cor. — Per indicare la causa: a motivo, per ecc. ds- 
Sidvar mepi ti. — C. Coll Aceusativo: intorno, pres- 
80, per, come: quov Polvixes meoì nacar ty Zixsdlay (in- 
torno intorno). Parlandosi di tempo e di numero nelle 
indicazioni approssimative, come: zs0) rovrove coùs 
goovovs (intorno), asgì uvplovs oroaziatas (circa). — In 
relazione causale per dinotare in riguardo, rispetto 
came: coqporeiv msp. roùs dsove (riguardo agli Dei). 

3. ‘Eni. Significato fondamentale, sopra, su, presso. 

A. Col Genitivo, come: oi croezdza: a omda énì 
Ty cuor qogovow, — pévew ni cis aoyîis, émì cis yvoouns; 
oi ènì 16v noayuetav (qui summae rerum praefecti 
sunt), gl’impiegati dello Stato; — verso, qualora 
si debba esprimere la tendenza a un luogo, come: As 
énì Zauov (secondo il $. 158, 3. b.). — Nella relazione di 
tempo serve per dinotare il tempo nel quale, o du- 
rante il quale succede qualche cosa, come: érì Kvoov 
faesdssorros, durante, sotto il regno di Ciro. — Per 
dinotare l'occasione, l’autore, come: xedsîicde: él ti- 
vos, esser chiamato da qualcuno, cioè prendendo, 
derivando il nome da lui.— Per dinotare la conformi- 
tà, come: xglisw ti él vivos, giudicare di qualche cosa 
dietro un’ altra. — B. Col Dativo: sopra, presso, in, 
come: dì coîs dooaci dorde siyov yovode ; ainsi trrì Falaten. — 
Per dinotare la dipendenza e la soggezione, come: 
snl usi slvos, penes aliquem esse; yéiyvecdar énl tun, ve- 
nire in poter di qualcheduno. — La condizione, 
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lo scopo, l'intenzione, la determinazione, come: 
érì tovt®, con questa condizione, érì xaxò arBpozov 
ciònoos avevogtai, in perniciem hominis;— per dinotare 
il motivo, come: yaloew éré vivi, Pavualew tiva erl tivi (per 
qualche cosa), — C. Coll’ Accusativo: sopra, an- 
dar via sopra, verso qualche luogo (differente 
dall’ #76 col Genitivo, perchè coll’ Accusativo si indica so- 
lamente la direzione a un luogo), per es.: drafalvew 
ép inmov.— Del tempo: fino a, ép #oné0ay;— durante, 
per, érì modes fuéoas. — Per indicare lo scopo, l’inten- 
zione, come: érì W00r ibra, venatum ire; — contro 
(in senso ostile), come: croersverdai sì Iléocas. 


XC. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 167, 1. 2.3.) 


I poeti hanno detto degli Dei parole (discorsi) tali quali 
nessuno oserebbe (Aor. $. 153° c.) dire (Aor.) dei nemici. — 
Considera prima, in che modo (07%0s) colui che ti dà un 
consiglio (il consigliere) abbia amministrato (Aor.) il pro- 
prio ; poichè colui, il quale ($. 148, 4) non (pn) ha pensato 
bene alle cose proprie (al proprio) non potrà mai avere 
un buon consiglio intorno all’ altrui. — Cartagine fece per 
venti quattro anni guerra con Roma, a motivo della Sicilia. 
— Tutti gli uomini amano più i parenti, che gli stranieri. — 
A ragione tu stimi più l’animo che il corpo. — Gige trovò 
un cadavere che nella mano avea un anello d’ oro. — Alcuni 
dei Persiani avevano e collari intorno al collo, e braccialetti 
intorno alle mani. — Il movimento della terra intorno al 
Sole produce (fa) l’anno (évtave0s); il movimento poi della 
luna intorno alla terra i mesi. — 1 fanciulli degli Spartani 
venivano per legge sferzati mentre giravano (Partic.) in- 
torno all’ altare di Ortia. — Sii tale verso (in riguardo) ì 
tuoì genitori, quali (oîos) tu brameresti ($. 133°. c. Aor.), 
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che (Acc. coll’ Inf.) i tuoi figli diventassero (Aor.) verso di 
te. — Nissun piacere umano: sembra interessar maggior- 
mente (&77vréo0 col Gen. ed selva) quanto la gioja dell’ 
{= in riguardo) onore (Plur.). — I nemici abbandonarono 
verso (&ug/) mezzanotte la città, avendo rinunziato (Part. 
Aor.) si loro divisamenti (r0ayuara). — Devono essere circa 
120,000 Persiani. — Ciascuno dei Ciclopi ha un occhio nella 
fronte. — Nell’ Egitto gli uomini portano i carichi sulle teste, 
le donne poi sulle spalle. — I soldati ritornarono a casa. — 
Dopo- la battaglia Creso fuggì a Sardi. — Sotto Cecrope 
e i primi re fino a Teseo l’Attica fù abitata sempre per 
borgate, — Tutti i figli dei migliori Persiani erano edu- 
cati alla corte (ei &voa) del re. — Non tendere a quello 
che (Art. col Part.) non (u7) è in tuo potere (presso di te). 
— La Macedonia era in poter (presso) degli Ateniesi e 
pagava (portava) tributo. — Quello che (z&@ col Partic.) suc- 
cede a vantaggio (lo) stimi tu effetto del caso o della pru- 
denza? — Noi ammiriamo Omero sopra ogni altro per (la) 
poesia epica, Sofocle poi per (la) tragedia, Policleto per 
{la) scoltura, Zeusi per la pittura. — Non bisogna (yo) cruc- 
ciarsi per la fortuna degli altri, ma rallegrarsene perchè so- 
no nostri simili (per la parentela; dx coll’ Acc.). — Il Nilo 
scorre (viene portato) da Mezzogiorno verso Settentrione.— 
Serse raccolse un innumerevole esercito, e marciò contro la 
Grecia. — Socrate non solo animava (Aor.) gli uomini alla 
virtù, ma ben anche ve li conduceva (r0007sr, Aor.). — 
Giove concedette a Sarpedone, re dei Licj, di vivere per 
ire generazioni. | 

4. Mst& significa il mezzo, il centro delle cose, 
£ serve: A. Col Genitivo per dinotare compagnia e 
unione, e propriamente un’ unione stretta, un inti- 
mo congiungimento, una cooperazione, come: 
per avdooraor slrar, essere in mezzo agli uomini; 
slvar pero vos (ab alicujus partibus stare), star 
con uno, parteggiare per lui; vpuîr vi z9070r01 tovto 
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tÒ yÉ003 Sntmaavrto uaì sarilimov uerà modhòv xaù ueyelcov xuv- 


dvvor. — Per dinotare la convenienza, e la confor- 
mità: psr& cò viuor, pusra toò dbyov, conforme alle 
leggi, alla ragione. — B. Col Dativo, usato sol- 


tanto dai poeti, tra; come: us &9evrezos. — C. Coll’ Ac- 
cusativo, nella prosa si usa quasi unicamente per dino- 
tare la successione nello spazio, nel tempo e nel- 
l’ordine; come: #7309% usted wa, dopo, dietro; pusra 
zov Blov, dopo la vita; morauòs usyiotos perà "Iotoov, il 
maggior fiume dopo l’Istro. Differisce dalle significa- 
zioni addotte finora quella che prende la Preposizione pere 
nella locuzione seguente: pera ysîoas éyew x, aver qual- 
che cosa tra le mani. 

5. Ilao@ esprime la vicinanza della cosa; presso, 
vicino, a canto. — A. Col Genitivo per indicare l’allon- 
tanarsi dalla vicinanza di una persona, da; come: #49sîw 
mao twos, che i Francesi dicono de chez quelqu' un; 
— per dinotare l’autore, la causa dell’ azione, per es.: z4u- 
gIijrar ragà cuwos ($. 150. Osserv. 3.), &yyedoi, motofes age 
tuvos, dyyihàew maod tivo, te mao tvos, essere mandati 
da qualcuno, annunziare da parte di qualcuno; 
le commissioni, i comandi di qualcheduno ecc.;— 
uovdavsw mapà twos, duoverr mao twos. — B. Col Dativo 
per esprimere dimora e quiete nella vicinanza d'un 
luogo o di un oggetto, come: 8otn rmaoa th Pace. 
— C. Coll Accusativo per dinotare una direzione, 
un movimento onde avvicinarsi ad una persona 
o ad una cosa, come: dqixérda. zaoa TwWA, naoo Koo0î- 
cov; — per dinotare una direzione od un movimento 
passando presso un luogo, a canto, come: naod 
r}v Bafvidiva rapita, passare innanzi, presso B a- 
bilonia. Quindi: zeod dééar praeter opinionem, 
mao èinida, naoà gicw, contro natura, maod to dixasor, 
‘contro il diritto, zeg& zoùs 09xovs, contro Ì giu- 
ramenti, zeoà dura», oltre le forze; rae@ rasta, 
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praeter haec, oltracciò, inoltre. — Per dinotare un 
estendersi nello spazio in vicinanza di un og- 
getto, come: raga tòv ‘Acconor, lungo l’Asopo. — 
Nella relazione di tempo per, indicare l'estensione 
nel tempo, come: zao muéoar, maga rov rodguor, duran: 
te, zaoa ty n00w, inter potandum. Così ancora si usa 
per indicare alcuni momenti importanti nei quali succede 
qualche cosa, come: reo avrov c0v xlrdbvoy, in ipso dis- 
crimine, nel momento del pericolo. — Nella rela- 
zione causale, per dinotare un confronto, come: 74(0v 
èudelpes mvavdrecai Near naod tà èn toù mov yodvov urnuovev6- 
ueve (in confronto di). 


XCI. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 167, 4, 5.) È 


Tendi (dà la caccia) ai piaceri (uniti) con (l’) onore. 
— Nissuno nella collera si consiglia con sicurezza. — È 
bello combattere con molti e buoni alleati. — I buoni non 
giacciono dopo la loro morte (morti) in (con) dimenticanza, 
ma fioriscono sempre nella fama (nella memoria). — Gli 
Ateniesi con moltissimi travagli e assai combattimenti e 
assai gloriosi (belli) pericoli, resero libera la Grecia, e il- 
lustrarono assai (usy(ozn» arrodetariver, Aor.) la loro patria. 
— Il giudice deve render giustizia secondo le leggi. — Dopo 
la vita le pene (loro dovute) attendono i malvagi, i buoni 
poi dimorano nella beatitudine. — Dopo la battaglia di Sa- 
lamina, Sofocle, che era (Partic.) ancora fanciullo, danzò 
nudo ed unto. — Quei di Chio (i Chii) fra i Greci sì ser- 
virono primi, dopo i Tessali e gli Spartani, degli schiavi. — 
Tra tutte le cose (xz7ue) nella vita, l’anima è (la) più di- 
vina dopo gli Dei. — Da Ciassare venne un messo, il quale 
disse (Partic.), che era giunta (era là) un’ ambasciata 
dei Giudei, e che da parte di quello portava a Ciro un 
abito assai bello. — Prometeo rubò (Aor. Partic.) agli Dei 
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il fuoco, e lo portò agli uomini in una ferula (é v@097x.). — 
La lode (Plur.) degli uomini buoni ($. 184. 6.) è assai aggra- 
devole. — Gli Dei godono principalmente degli onori degli 
uomini più pii ($. 138, 6). — Ciò che agli uomini non (wr) è 
chiaro, (quello) solevano i Greci investigare per mezzo della 
divinazione dagli Dei. — Si dice, che (Acc. coll’ Infin.} 
da Giove sia stato donato (Aor.) alle Muse lo scopri- 
mento delle scienze. — Nella (xeza) guerra contro i Mes- 
senii la Pizia rispose (yo@w Aor.) agli Spartani di chiedere 
(Aor.) un capitano agli Ateniesi. — Minosse pretese d'aver 
appreso le leggi da Giove medesimo. — 1 fanciulli dei Per- 
siani non vengono educati presso la madre, ma presso il 
maestro. — Presso gli Dei e gli uomini sono onorate le per- 
sone da bene.— Ciro mandò ambasciatori al re dei Persiani. — 
In Efeso scorre presso il tempio di Diana il fiume Selino.—— 
Le Amazoni abitavano (Aor.) presso il fiume Termodonte. 
— Una parola gittata intempestivamente (contro [il] tempo 
oportuno) rovina sovente la vita. — Paride, contro ogni di- 
ritto (80, Plur.), rapì la moglie del (suo) ospite Menelao 
(conducendola) a Troja. — Il legislatore dei Romani con- 
cesse (diede) (Aor.) ai padri pieno potere sui (xaeza col Gen.) 
figli durante tutto il tempo della vita. — Nessuno degli uomini 
sarà felice durante tutta la vita. — In confronto alle altre 
creature gli uomini vivono come (gli) Dei, mentre essì 
per la natura (loro), per il corpo e per l’ anima, sono i mi- 
gliori (x0aziozevo). 

6. IIo6s (nato da 00) significa la presenza delle 
cose: avanti. A. Col Genitivo per dinotare una dire- 
zione o un movimento dalla presenza d'un og- 
getto, e principalmente dalla postura d’ un luogo, come: 
oixsîvy m00g votov aréuov (verso mezzo giorno), a quel 
modo che i latini dicono: ab oriente, e anche noi da 
levante, da ponente. Alle volte si deve tradurre: se- 
condo il giudizio di alcuno (letteralm. avanti, al co- 
spetto, agli occhi di alcuno), come: 0 ti dixasoraror xai 

6 » 
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1005 Dec xaì n00s avdodmar, coòro nodéo; — eziandio: a 
vantaggio d'alcuno, dal lato d’alcuno, per alcuno, 
come: doxsig por tov Z0y0v m0dg suoò Xéystw. — Per dinotare la 
cagione, l'occasione, l’autore; quindi coi verbi pas- 
sivi e intransitivi, come: @zuelecda: 005 IlscictodtOv 
($. 150. Osserv. 3.); coi giuramenti, come: 2005 9s07, 
per Deos, propriamente avanti agli Dei. — B. Col Da- 
tivo per dinotare lo stare, dimorare avanti, o 
presso un oggetto, come: 005 ri 648, avanti, 
presso; 70òs qoîs xourai, avanti; sivas, ylyreodar mods 
twi, essere seriamente occupato in qualche co- 
sa, per es.: 7005 rodyuaci, noòs té i6yo; — inoltre, 
oltre a ciò, come: 706s qovro, 1100S Tovto:s, praeter ea. 
— C. Coll’ Accusativo, per indicare una relazione lo- 
cale, la direzione o il movimento avanti un og- 
getto, tanto in senso favorevole, quanto in senso ostile, per 
es.: #X0sîiv n006 wa, a, verso; artoBiénsw n00s twa ver- 
80, Àéysww m00s tura, a, cvupuaylar rmowsicda. mods tiva, con, 
uagec9a, nodeusiv mods tiwa, contro, con, 700s usoyufolar, 
verso, gdew 7005 evi6r, al suono di flauto. — Per de- 
terminare a un di presso il tempo, come: zo0òs 
Quéeav, sul far del giorno. Egualmente per determi- 
nare a un di presso i numeri. — Nella relazione ca u- 
sale, per dinotare lo scopo, come: zarrodaza ict si- 
onueva taîg nodeci n00s quiaxmy xaì cormolar; — per dino- 
tare la convenienza, la conformità: conforme, 
secondo, a norma di, p. es.: 7005 77v 0Ww tavrny tòv 
7éuov tovror orevca, secondo questo se gno. Così: x0/retw 
ti 7006 ti. — Inoltre: 2006 Bar, con violenza, contro 
volontà, 005 «yeyun, quindi: a cagione, propter, 
come: 7006 teùza, propriam. a questo, quindi, perciò, 
per questo; — quindi poi anche per indicare un con- 
fronto, come: contra; ein generale per dinotare rigu- 
ardo, rispetto, in quanto a... come: cxorswr, BA 
mew 1005 TL, diagpéosiv mods Gostip. 
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7. ‘Taéò, sub. Significato fondamentale: sotto. A. Col 
Genitivo, per indicare un movimento da luogo in- 
feriore, più basso, come: vr’ asnyns Avew imnovs; — 
per dinotare una dimora e quiete sotto qualche og- 
getto, come: èz0 yîj6 oixsv. — Coi verbi passivi, e cogli 
intransitivi per dinotare la causa, l’autore, come: xelye- 
cda varo tivos, drodavsiv dò ciwos; — per dinotare la c a- 
gione, l'occasione, la causa efficiente, come: vò 
xavuatos, per il caldo, v7' 60776, prae ira: — per di- 
notare il mezzo, lo strumento, e massime poi parlan- 
dosi dellaccompagnamento d'istrumenti musi- 
cali, come: éorpazsvorto vro calalyyaor, in’ avioi yoosvov- 
cw. — C. Col Dativo, p. es.: izò y7 sive ecc. come col 
Genitivo. — C. Coil Accusativo per dinotare la dire- 
zione, o il movimento dall’ alto al basso, come: 
iéves vò yjv; estendersi sotto qualche oggetto, come: 


vrsotiv oixquara vrò yi». — Per dinotare l'avvicinarsi 
a un certo momento di tempo, come: vzò wxre (sub 
noctem) verso notte; — e per dinotare l’esten- 


sione nel tempo, come: vzò -ajr vixza, durante la 
notte. 


Osserv. Quando |’ Articolo con una Preposizione, o solo o 
con un sostantivo, ci rappresenta un concetto sostantivo, 
e la Preposizione dovrebb’ essere év, questa viene in certo 
‘modo attratta dal verbo di moto da luogo il quale o si tro- 
va nella proposizione o vi si sottintende, e ei cambia in 
andò od in x; per es.: Oi éx Tis dyopds dv9pwrnor artpvyor, 
in vece di: oi èv T7 ayopd avdownu én ts dyogds artgvyor, 


XCH Temi da tradurre dall Italiano in Greco. 
(Al $. 167, 6. 7) 
Ramsinito, re dell’ Egitto, inalzò due statue, del- 


le quali gli Egizj quella che sta (Part. perf.) verso (il) 
settentrione chiamano Estate, quella verso (il) mezzodì, 


€6 


Inverno. — Verso mezzogiorno l’ Arabia è l'estremo dei 
paesi abitati (Pres.) — Egli è tempo di tener sopra di noi 

consiglio, per non (pn col Cong.) apparire (@rogpalrerda:) 
molto malvagi e vituperevoli (ei0y005) così a giudizio degli 
Dei, come degli uomini. — 1 Persiani furono spogliati da- 
gli Spartani della Signoria dell’ Asia. — Non è a vantaggio 
della nostra gloria il peccare contro (si) le comuni leggi, 
e contro gli antenati. — Per gli Dei, astenetevi dall’ in- 
giustizia! — Stesicoro, il poeta, fu sepolto (Aor.) pom- 
posamente presso la porta da lui chiamata porta di Stesi- 
coro (Agg.). — Presso l'abitazione del re un lago som- 
ministra abondanza di acqua. —- A Socrate stava seriamente 
a cuore la data parola. — Alcibiade era bello e oltre a ciò 
assai valoroso. — Aristippo, il Tessalo, viene da Ciro, e 
gli domanda circa duecento uomini mercenarj. — I Mega- 
resi sepelliscono i morti volgendoli verso mattina, e gli 
Ateniesi verso sera. — Nicocle si comportò verso i citta- 
dini con (pere) assai grande (molta) mitezza. — Gli Elleni 
combatterono contro i Persiani. — Allorchè fu verso sera 
i nemici sì ritirarono. — Socrate era assai indurito al ver- 
no, alla state e a tutti i travagli. — (Gli) uomini di vaglia 
(valenti) hanno quello stesso sentimento verso i minori, 
che (66720) i più potenti hanno verso sè stessi. — I Tra- 
ci danzavano armati al (suono del) flauto. — Gli esercizj 
del corpo sono utili per la salute. — Noi non giudichiamo 
della felicità dal (secondo, il xar«) denaro ma dalla (secon- 
do la, «aera) virtù e dalla sapienza. — Socrate disprezzava 
ogni cosa umana in confronto col consiglio degli (7ag@) Dei. 
— Una sorgente assai vaga scorre sotto quei platani. — 
Ettore fu ucciso da Achille. — Molti padroni furono già 
violentemente uccisi (@0&wpoxs», Aor.) dagli schiavi. — 
Archestrato per desiderio di piaceri, andò errando per tutti 
i mari. — I ricchi per il continuato piacere sovente non go- 
dono della (loro) felicità. — I ‘soldati vanno alla battaglia 
al suono delle trombe. — Tutto l’oro sopra e sotto la ter- 
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zo non pesa più della virtù (non contrabilancia la virtù). — 
Dionisio fondò nella Sicilia una città propriamente (@vz66) 
sotto il monte Etna, e la chiamò Adrano. — Verso notte 
i nemici si ritirarono. — Verso la fine della guerra nacque 
una grande carestia. 


$. 168. Considerazioni sulla costruzione degli 
in verbali in 7806, téa, eé0v, e su quella 
del Compasstivo. 


1. Gli Aggettivi verbali, derivati da verbi tra n- 
sitivi, cioè da verbi che reggono l’Accusativo, si co- 
struiscono o impersonalmente colla forma del neutro 
téov 0 téa ($. 147°, c) come il Gerundio latino: o perso- 
nalmente, come il Gerundivo latino, Gli Aggettivi ver- 
bali poi derivati da verbi intransitivi si costruiscono 
sempre impersonalmente. 

2. L’Aggettivo verbale adoperato impersonalmente vuo- 
le il suo Oggetto in quel caso che è portato dal verbo da 
cui esso Aggettivo procede. La' persona poi che opera o 
deve operare si mette in caso Dativo ($, 161. 2, d.). 

“Acunttor totl co mv dosenr, opp. doxnita torl co i 
dos. — ‘Enidvunitor orl co cis aostiic. — ‘Enyeonitor 
éoti cor té #oyg. — Kodagtéor ieri cor tòv avOguror opp. 
xodactéos ictl co Ò divtgurtos. Così è pure dei Deponenti, 
come: puunzéor. éorl co tove ayabove (da PESTE twa) opp. 
puuntéoi sici co ci ayaBol. 

- 8. Se due oggetti vengono paragonati fra di loro, quel- 
lo di essi che è adoperato per paragone si pone 
al Genitivo ($. 158, 7. 8.), ovvero si unisce col primo me- 
diante Ja Congiunzione 7, per es.: ò memo pelo gorì roù 
vioî, opp. 6 rarno pell'ior otiv n 6 vios. 

Osserv. Quando si tratti di confrontare tra loro due qu ali. 
tà in un medesimo oggetto si esprimono tutte e due 


al Comparativo e si raffrontano per mezzo della congiunzio- 
De 7; per ea,: Pattwr 7 0copwrepos dover, celerior quam 
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prudentior, egli è più celere che prudente. Lo 


stesso dicasi degli avverbj; toùto Pattov 7 copurepoy éroi- 
noas, celerius quam prudentiusa, 


XCIII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 168.) 


Noi dobbiamo fuggire l’amico intemperante. — I cit- 
tadini devono obedire alle leggi. — Dobbiamo tentare bel- 
le azioni — Dobbiamo sprezzare i pericoli per amore 
della (per la) virtù. — Dobbiamo astenerci da chi è do- 
minato (Partic. Pres.) da malvagie voglie. — Dobbiamo 
por mano anche ad opere difficili. — ll sole è maggiore 
della luna. 


$. 169. Osservazioni sull’ uso dei Pronomi. 


1. Il Soggetto, il Predicato, l’Attributo, e l’ Oggetto 
vengono espressi per mezzo di Pronomi, quando non de- 
vono presentare concetti di oggetti o di qualità, ma soltanto 
indicare che un oggetto o una qualità è da riferirsi o a colui 
che parla, oppure ad un altra (seconda o terza) persona o 
cosa ($. 55). | 

2. Tutte le regole date per il Sostantivo e per l'Ag- 
gettivo si riferiscono eziandio ai Pronemi ed agli Aggettivi 
usati sostantivamente, nondimeno devonsi ancora aggiungere 
quì alcune ‘osservazioni sull'uso dei Pronomi personali. 

3. Tanto i Pronomi personali con forza di Sostan- 
tivi nel neminativo: éyo, cv, avrds, 7, 6, Nus ecc. 
quanto anche i Pronomi personali in forza di Aggettivi 
(possessivi) quali Attributi, per ‘es.: éuoc sazio, in Greco 
(del pari che in Latino) si usano solamente allora quando 
si vuol rivolgere sopra di loro in modo speciale l’atten- 
zione, come nelle frasi: Kai cò rare Smoatac; — xaì ò còs 
natio caédarer, — ‘Eyo uòv amet, od dì uéve. Fuori di que- 
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sto caso devonsi tralasciare, giacchè ai Pronomi personali 
usati come :Sostantivi suppliscono le desinenze del verbo, 
p. 08. 706p0, yodqes, 70dgei; ed a quelli usati come Agget- 
tivi (possessivi) supplisce l’Articolo premesso al Sostantivo, 
p. es. 7 pneno siré uor (mia madre), ci yoveîs otéoyovo: rà VEE 
(i loro figliuoli). V. $. 56, 59. 


Osserv. 1. La differenza tra le forme accentuate e le en- 
clitiche ‘dei Pronomi personali (come éuov e uoÙ) ‘sta 
nella maggiore o minor forza che loro si attribuisce nel di- 
scorso. Quindi p. e. nei contraposti si adoperano natural- 
mente le forme accentuate, come: éuoù uèv xateytdace, cè dé 
énnveoero — 

Intorno all’uso del Genitivo dei Pronomi so- 
stantivi in vece di quello dei Pronomi aggettivi 
(possessivi) vedi i $$. 59 e 148. — Rispetto poi all’ Appo- 
sizione nel caso Genitivo, 7#uéteoos avtov zatno, che si 
aggiunge ai Pronomi possessivi, vedi più sotto l’Oss. 2. 


4, 1 Pronomi riflessivi si riferiscono sempre ad 
un oggetto già nominato, il quale si contrapone a sè 
stesso come oggetto (nel Genitivo, Dativo, Accusativo 
o unito a una preposizione), o come Attributo. 

‘0 cogpos gavtod xparsi. — Tù ceavid apécues. — 
O naîs gavedy incuvsi, — Oi yoveîs dyandior tods gav- 
ao noidas. — TvòdL ceRva dr. — Ovtos è &vno marta 
dl savrod usua9yguer. — ‘0 ctoatnz0s varo rv iavrod 
otogttatO arnédaver. 

5. L oggetto, che dev'essere già nominato, al quale 
sì riferiscono i Pronomi riflessivi, è: 

a) Il soggetto della dii come negli dia 

‘addotti al Nr, 4. 

b) Un oggetto della proposizione, come: 0 cavroò 
8y0 ce dida, io ti ammaestrerò mediante te 
slesso. 


6. La lingna greca ron altrimenti che la latina, nelle 
circostanze già indicate, può usare il. Pronome riflessivo 
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anche quando sia unito con un Infinitivo (Acc. coll’Inf.) 
o con un Participio, benchè si trovi in una proposi- 
zione secondaria. L’ Italiano adopera d’ordinario in questi 
casi i pronomi personali lo, lui, lei, loro ecc. 
piuttosto che i pronomi riflessi di 3. persona. | 

‘O tvoavvos voultsr tovs moàdltas vmmnostsiv Eavai gd. — 
ITolidév 89viv note Kioos ovo savrg buoyiosror orta, 
ovte diindos. — ‘O xarmyooos Epn tv Zoxodenr avarsidoria 
toÙùs véovs, 006 avrò sin coquitaroc te xaì diiovs ixavostatos 
morjoai copovs, ovtw daribévar toùds adrd cvrivtas, dare 
undapoî mao” abtoîs tods &iiovs elvat n0ds éavrdr (prae 
se, inparagone di lui). — Kdoos direyxs cor dior Baci 
igor, tov doge di éavrosy xtNnoautvor. 

7. Per lo contrario si usano sempre i casi obliqui del 
Pronome avrds, 7, 6; avcod, 75; «vid, îf; aveor, nr, 6, aver 
ecc. o eziandio d’ un Pronome dimostrativo, quando un 
oggetto non sì trovi contraposto a sè stesso, ma ad un 
altro, come: ‘0 marzo «veg (a lui, p. es. al figlio) é0mxs 70 
BiBàlov. — Ste avTOY (lo amo). — ‘Aréyouai avros (da lui). 
Il pronome avro ecc. qui non è altro che il Pronome Fosso: 
nale di IIl. persona. 


8. Nel caso addotto al Nr. 6, in vece del pronome ri- 
flessivo, si usano assai frequentemente le forme corrispon- 
denti di «0765; il che accade poi sempre allorchè qualche 
parte della proposizione, ovvero una proposizione seconda- 
ria ci son]presentate non come uscite dalla mente di colui 
a cui il pronome si riferisce, ma da quella dello scrittore. 

Kioos $dsiro toù Zadua mario onualvew avrg, bnors éy- 
qoooln sigiévai mods tòv ranno vr: rogabat Sacam, ut indi- 
caret sibi, quando tempestivum esset. — Oi z04£- 
pro edbds approva iv Zelav, inudar iBoci civas èn° avtovs 
élavvovras (contra 8e) — Di gavroù yvouny amagalrero Zoo- 
xQuEnS 006 ToÙs Opihobrezo vid. — citi 8yvoo toù gti 
Lily 10 csdvavar ave xpsirtor slvou.. 
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9. Nei Pronomini riflessivi composti il pro- 


nome «avzés talvolta conserva la sua forza di esclusione, 
talvolta no. 


a) 


b) 


ITowoù uòv piiove rods opolos avtoîc te (opp. cpici rs 
avtoîs) na toi ilo yovusvove, qofoi dì rovs mods 
ops uòv avetovSs (opp. éavtovs) cixsdraza Fiaxsé = 
vovs, mods dì tovs adiovs @iiorgios (se ipsis e se 
ipsos.) 


Oi orpatioitai mapsigor Éavetovs (opp. cpés avtovs) 
ardosiorarove (se). — Oi rmoàéuoi napédocav tavtovs 
(opp. cpds avrovs) cos “Edinow (se). 


Onsserv. 2. I Pronomi rifleasivi o si usano sem- 


plici, come: uetadidwui 000 tov éudov yonuatur, — dixasote- 
Qov dote, ta puiteoa quas Èyev, N tovtove, — vueîc armartes 
tTovs vuettoovs rmaidas ayamdte, — oi srodita: ta opitepa 00» 
Ceev èneuovto; v coll’ aggiunta del Genitivo di avtos (se- 
condo il $. 153,3); oppure in vece dei posseasivi si adopera 
il Genitivo dei Pronomi riflessivi composti; 
anzi nella lingua comune si usa quasi sempre l’ultima forma 
col singolare del Pronome, (e sovente anche colla MII. per- 
sona del plurale), e la prima col plur. dello stesso (tranne 
la III. pera. plur.) Si dirà dunque: 


S. tov éuavtoù |(ceavtoù, favtoù) ratioa, non tov éuov (00v) 
ouroÙd nmatéoa, 
tv éuavtoù (0ceavtoù, tavroù) untipa, non tyy éunv (0nv) 
avtoÙ untioa. 
toîs éuavtoi (ceavtoù, favtov) Zoyo:s, non toîis éuoîs (d0îs) 
avtoù Adyoss. o i 
P. tor Huétegor avtov matica, di raro Tor rusv avtivTATIFA, 
ty fiuertpar avtov untiga, di raro tr fuov avtor untipa. 
TÀ fuéteoa aVtiv duaptuata, raro Ta Fuòy avTiv duagtnuata, 
tÒvr opitepor altir mariga, e più di frequente tor savray 
ratipa, ma non mai Tor cpor avtoùr ratipa. 
Anche qui il Pronomée avtos o conserva la sua for- 
za di esclusione, o la depone: a) ‘0 zais vfoites toy 
favtoù ratica [suum ipsius patrem], il suo proprio 


padre;vyuzis Vfpilete tovs Vuetéoovs avtuv atioas, vestros 
ipsorum patresa; 05 zaides vfoitovo: tors tavrdy na- 
tégas, suos ipsorum patres;-- b) IZeodixxas Teeatovixny, 
tiv tavroù adedpnr, didoce Tevdg, suam sororem. 


XCIV. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco 
(AI $. 169.) 


L’intemperante si fa schiavo di sè medesimo. — Ab- 
bi cura di tutti, ma principalmente di te stesso. — Le 
voglie (76ovei) che sono radicate nell'anima, non la per- 
suadono già ad essere prudente, ma a servire più presto 
che sia possibile così a sè stessa come al corpo. — I buoni 
rendono partecipi gli altri delle sostanze che loro appar- 
tengono (oixszos), e (ma) considerano come proprie quelle 
degli amici. — Noi ci vergogneremmo (Aor. $. 153°, c.), 
quando curassimo più la nostra rinomanza che il bene co- 
mune. — Noi vogliamo, anche senza che ci venga fatta 
violenza, obedire a coloro che (ovs «» col Cong.) reputia- 
mo migliori di noi stessi. — Dio dà altri padroni a quelli 
che ($. 148, 4) non comandano a sè medesimi di fare il 
bene. — I Caldei vennero e pregarono (Partic.) Ciro di 
far (Aor.) pace con loro. — Gli Ateniesi credevano (00809 
Aor.) di non dover essi render grazie ad altri (878905) per 
la (ricuperata) salvezza, ma sì gli altri Elleni a loro. — 
Nella guerra del Peloponneso furono distrutte varie città 
greche, alcune dai barbari, ed altre dai Greci stessi. — 
Arricchisci gli amici, che arricchirai te medesimo. — Allor- 
chè Frisso seppe (Part. Aor.) che suo padre lo voleva 
(ué42..v opt.) sacrificare, prese (Part. Aor.) sua sorella, e 
salì (Part. Aor.) con lei sopra un montone, e per il mare 
venne nel Ponto Eusino. — I Persiani percorsero tenendosi 
per mano (averdo congiunte le mani; Aor.), tutto il paese 
degli Eretrii, per poter (é#ysw) dire (Aor.) al re, che nes- 
suno era loro sfuggito. —I compagni d’ Ulisse perirono per 
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la loro stessa insolenza. — Voi avete tradito i vostri stessi 
fratelli. — Noi abbandoniamo il nostro stesso fratello. 


$. 170. Dell’ Infinito come soggetto e oggetto 
del predicato: o Dottrina dell’ Infinito. 


L’Infinito esprime il concetto del verbo come con- 
cetto sostantivo astratto, ma si distingue dal sostantivo, 
e conserva ancora il carattere essenziale del verbo per tre 
circostanze; la prima perchè racchiude in sè la qualità del- 
l’ attività — durata, compimento, essere per essere — come 
podqer, pepoagpiret, poewa:, yocwsr: la seconda perchè con- 
serva la costruzione del verbo, cioè regge il caso. retto dal 
verbo, come yoegew sz10t0inv, érvdvusiv tig ostie, svav- 
voiodai toîs modsuloss: la terza perchè riceve le determina- 
zioni attributive sotto la forma degli avverbj, non già (come 
i Nomi) sotto quella degli aggettivi; p. e. «ad azodarsir, 
mentre con un Nome direbbesi xa405 darazos. — Noi con- 
sidereremo l’ Infinito primaimontea senza Articolo, e di poi 
coll’ Articolo. 


$. 171. A.L’Infinito senza l'Articolo. 


L’Infinito senza l'Articolo ci si presenta in primo 
luogo come soggetto: 

Où xaxov (cioè éor() Bacidevew. — ‘Asi nB& coîs yÉ00vaw 
sv padsir. — Méy9os uiyuotos vis narolas |ots0e0d01. | 

2. In secondo luogo l’Infinito ci si presenta come 
l’espressione del fatto e dell'operato, o di ciò che si è 
voluto,ideato, di quello che è da farsi, da operarsi, 
dell intenzione, dello scopo, della conseguenza, 
in qualità di Accusativo di complemento colle se- 
guenti classi di verbi e di aggettivi: 

a) Coi verbi che esprimono il concetto' d’ un azione 
della volontà, come: volere, desiderare, ar- 
dire, pregare, comandare, consigliare, per- 
mettere, temere, esitare, rattenere; — 
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b) Coi verbi, che esprimono il concetto d’ un azione del- 
l intelletto, oppure una manifestazione della 
medesima, come. credere, opinare, sperare, 
sembrare, pensare, riflettere, imparare, 
dire, negare; 

c) Coi verbi che esprimono il concetto di potere, ef- 
fettuare, di forza, o d’attitudine: 

d) Con molti altri verbi ed aggettivi per esprimere o una 
determinazione, o uno scopo, o una conse- 
guenza, od un effetto. 

BovAopor, péi,% yodqgev. — °Em9vuoò mopsvecdoi. — 
ToApo vrropévev ov xlrdvvov. — Iapovò co. yodqper. — Ovros 
tovs dovAovs ereucsv inidéodai toîc decmbra. — Kioos ti Gin 
otoanià qua mapecuevateto Borsiv èmì tovs rmodeulovs. — Kolo 
ce tavra srousv. — PoBovuor dieléyysw ce. — Noulto duaprsîr. 
— ‘Elalo evevyijoew. — ‘H m6Ùs éxndivevos nica diapdaofva:. 
— Obùtos igm slvar atoarny6s. — Aéya sidivar radta. — Mav- 
Idro imnevew. — Adacxo ce pocqew. — Avvauoai mov taùta. 
— Io ce yerav. — “Alstavdoos abs fori Favuatecda. — 
“Hxopev pav9avew, 


Osserv. È una proprietà della lingua greca, di unire solita- 
mente con questi Aggettivi l’ Infinito attivo o medio in vece 
dell’ Infinito passivo, come: xad0s éotew ideir, cioè egli è 
bello a vedersi; &És6g éote Favuacae — Aoyos dvvatos ati 
xatavofooc [può essere inteso]. 


$. 172. Nominativo, Genitivo, Dativo. ed Acc u- 
sativo coll'Infinito. 


1. La maggior parte dei Verbi che prendono un Infi- 
nito, oltre a questo oggetto, ne ricevono un altro personale, 
come: îyoiuai ce duaprsiv opp. q70duai ce svdaluova siva. 
Quest’ oggetto personale si mette al caso voluto dal 
verbo, come: Agopuat cov #98. — TvuPBovisva coi 
coqporeir. — Enotovro ce uayecdar. — Kelevo ces poaqgew 
(jubeo te scribere). 


r 
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2. Se il verbo principale è un verbum sentiendi 
opp. declarandi che regge l’ Accusativo, e il soggetto 
di esso verbo principale sia nello stesso tempo anche suo 
oggetto (cioè se il soggetto della preposizione princi- 
pale è anche soggetto nella preposizione dipendente, 
come sarebbe: Io credo che io abbia errato) in tal caso 
non si fa succedere all’ Infinito I’ Accusativo di un Pronome 
personale come usavano i Latini, ma l’Infinito sta solo. 
Quindi: oioua: (oi8:, oistat) duagretr, invece di otopoi éuavròv 
duootsiv, ot csavtòv Guagtsiv, otsta: gavrov auagtzir, credo 
me errasse, credisteerrasse,creditseerrasse. 

3. Se l’Infinito è accompagnato e determinato 
ad predicati aggettivi o sostantivi, questi stanno 
nel medesimo caso dell’ oggetto personale, cioè nel caso Geni- 
tivo, o Dativo o Accusativo; stanno poi nel nominativo 
se il soggetto d'un verbum sentiendi o decla- 
randi è nello stesso tempo eziandio oggetto 
del medesimo (Attrazione coll Infinito). 

Nom. coll’Inf. ‘O croarzyòs épn r06dduos siva. 

Gen. coll’ Inf. Afoual cov 7008vuov siva. | 

| Dat. coll’ Inf. ZvufBovAsvo co. r00diu® slvat. 
Acc. coll’ Inf. ’Ezorovvo ce 2068vuor elvai. 
"Egr cs evdaiuova siva. | 


Osserv. 1. Sovente per altro coi predicati una tale attrazione 
non ha luogo, e quelli si pongono nell’ Accusativo, come: 
Agouai cov 100Ivuov sivas. 


_ Osserv. 2. Oltre al caso accennato al Nr. 3 si adopera an- 
cora, come in Latino, l’Accus. coll’ inf. dopo i verbi di 
credere, dire, volere, come anche dopo le locuzioni 
impersonali, per ea: dei, roére:, xadov éovey ecc. come: IVo- 
uito tov dyadovr avdoa evdatuova etvac. — Boviouai ce arretvae. 


Osserv. 3. Se l’ Infinito si presenta come soggetto [$. 171, 1] 
e si trova accompagnato da un soggetto, oppure determinato 
da predicati, in tal caso tanto quel soggetto, quanto i 
predicati si pongono all’ Accusativo, come: “Yrèg T7s zatogi- 
dos uayoutvovs arodaveîv nadov fotew. 
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XCV. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco. 


(Ai $$. 171, 172.) 


Crizia ed Alcibiade credevano di poter divenire ($. 153b d) 
molto abili tanto nel favellare, che nell’ operare, se essi 
conversassero (Aor. Ott.) con Socrate. — Tenta di essere col 
corpo amante della fatica; coll’ animo amante della sapienza, 
affinchè (iva col Cong.) tu possa coll’ uno eseguire i pro- 
ponimenti (z@ d6farza), coll’ altro prevedere l' utile. — I Per- 
siani credevano di essere invincibili per (xez@) mare, — 
Tu troverai molti tiranni, i quali furono rovinati (Part.) da 
‘ quelliche (Art. col Part.) sembravano loro specialmente amici. 
— Socrate diceva, che coloro, i quali (Art. col. Part.) inter- 
rogano l'oracolo su ciò che gli Dei hanno conceduto (Aor.) 
agli uomini di imparare e giudicare (di giudicare dopo aver 
imparato, Partic. Aor.), sono pazzi. — A ogni padrone 
conviene essere ragionevole. — Io credo, che gli uomini 
non in casa, ma nelle anime abbiano la ricchezza o la po- 
vertà. — I comuni pericoli fecero (sì) che gli alleati si 
conservassero amici (qidixoòc #8) tra loro. — Alcuni dei 
filosofi credono (doxe7 col Dat.), che tutto (Plur.) sempre si 
muova; altri per contrario, che nulla si possa ($. 153 *, d:) 
mai muovere: ed altri, che ogni cosa nasca e perisca; altri 
invece, che niente sia mai nato (Aor.) o perito (Aor.) — 
Gli uomini, se (Part.) sono ammalati, lasciano (7egéy0) fra 
(usa) travagli e dolori tagliare ed abbruciare i loro corpi. — 
Ciro comandò ai nemici di consegnare (Aor.) le loro armi. 
— La cosa più beata al mondo (tra [#v] gli uomini) è di mo- 
rire (Aor.) felici (essendo felici). — È meglio apprendere 
tardi, ch’ essere ignorante. 


$. 173. B. L’Infinito coll’Articolo. 


1. L’Infinito coll'Articolo si usa in Greco pre- 
cisamente come un sostantivo, e potendosi per. mezzo del- 
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l’articolo declinare in tutti i casi, è capace di esprimere 
tutte quelle relazioni che vengono espresse coi varj casi 
del sostantivo. Nondimeno si manifesta, anche qui, come 
nell’ Infinito senza l'Articolo, la sua natura di Verbo, di- 
cendosi: 70 &ritodnr yocgew, tò sedie drrodvponear, tò inio 
ts natoldos amodartiv. 

2. Se l’Infinito, sia egli soggetto od oggetto, è ac- 
compagnato da un soggetto, od è determinato da predicati, 
tanto esso Infinito , quanto questi Predicati si pongono (co- 
me s'è detto per l'Infinito senz’ Articolo) nell'Accusa- 
tivo. ($. 171. A.) Ma se il soggetto dell Infinito non è 
diverso dal Soggetto principale della proposizione, esso non 
viene espressamente nominato, e i predicati che servono a 
determinarlo si mandano, per attrazione, al medesimo caso 
del soggetto principale della proposizione, cioè al No mi- 
nativo ($. 172, 2. e3.). 

Tòo amodavsiv tiva vato ts matpidos xadn vis tigm. 
— Tò &poaoraser avdocdmovs 6vras ovdir, oluat, 
Iavuactor soriy. — Kiéagyos uuxoov 8E épuye toù xarars- 
toodivrat. — Toxoamns mapesader tove dvIposzrove ém iu 8- 
retodai toò 05 ppoviuotatove eivai xaì dqpedipoo- 
zatovs.— In italiano l’Infinito coll articolo si traduce spesse 
volte con una Congiunzione: che, poichè e simili. (Assai 
di frequente si pone zoù ovv. zoù ur coll’ Infinito per espri- 
mere un’ intenzione o uno scopo, come: d4uraur za- 
quoxevalbusta toi un adixeto dat). — Oi avdocoro mavra 
unyarovia ini «a evevystv. — Kioos dia tò puidoua9ns 
siva: modia toùs maoorras avnosta xa 0ca avtòs dr «ii 
(cioè drnootato), dia tò apylvovs sivat, tayù arexpivero. 


XCVI Temi da tradurre dall Italiano in Greco. 
(AI $. 173). 
I cacciatori nella speranza di far preda (4@ufavew Fut.) 


si affaticano volentieri. — Prometeo fu legato nella Scizia, 


Gramm, greca, II. Parte. 7 
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perchè aveva rubato il fuoco. — Gli Spartani erano superbi 
di (é7/) ciò, che si mostravano soggetti ed obedienti ai ma- 
gistrati. — L’avarizia oltre (7005) che nulla (undé) giova, to- 
glie di frequente anche le possedute ricchezze. — Affinchè 
le lepri non fuggano dalle reti, i cacciatori vi pongono delle 
guardie. — Ben lontano (&»7/) dal corrompere i giovani, So- 
crate li stimolava piuttosto a coltivare in (éx) ogni manie- 
ra la virtù. 


$. 174. Dottrina del Participio. 


1. Il participio esprime il concetto del Verbo come con- 
cetto aggettivo, e corrisponde all’ Aggettivo tanto in ri- 
guardo alla forma come al suo uso attributivo; non- 
dimeno esso ha conservato, come l’ Infinito, due qualità 
essenziali del Verbo; cioè quella di esprimere il tempo del- 
l’azione (70&gor, 7e70agaos, yocwas, yoaywor), e quella di 
costruirsi coi casi voluti dal Verbo (ér1%vuor ris doseis, pa- 
gopuevos coîs modeuloss, yoapov èrmotodna, uoddic yoggar). Aven- 
do il Participio e forma e significato attributivo non può 
mai stare da sè, ma sì deve sempre accompagnare a un 
sostantivo, col quale poi concordà in genere, nume- 
roecaso. 

2. Vl Participio si usa nelle seguenti maniere: 

a) Precisamente come un Aggettivo, per es.: 70 9edZov 
60d0r, ovv. zò dodor tò de4Xov (la rosa fiorente). 
Tò dodov éotì deddov (La rosa è fiorente). 

b) In vece del Pronome relativo che o il quale col ver- 
bo finito, come: Zum vis dovw siga xa9” ixaotno fuéoav 
dov avri tixtovoar (la quale — faceva). 

c) Qual complemento d’un Verbo o d'un Aggettivo, per 
es.: yaioc Toy qiiov dgedsv, io mi rallegro di gio- 
vare (giovando, mentre giovo) all’ amico. 

d) Come espressione di determinazione avverbiale 
dell’ azione principale, per es.: Kòoos ys4or size». 
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Osserv. Non presentando i due primi casi difficoltà alcuna, 
consideriamo qui solamente i due ultimi. 


$. 175. A. Il Participio come supplemento d’un 
verbo. 


DI 


1. Poichè il Participio è voce attributiva ed esprime 
l’Attività come già inerente all’ oggetto di cui si parla, è 
manifesto che non tutti i verbi potranno pigliare per lor 
complemento un participio, ma solamente quelli il cui com- 
plemento, di sua natura, è appunto un’ attività inerente 
all’ oggetto, una tale attività che possa considerarsi come 
un attributo di quell’ oggetto. Questi verbi si possono ridur- 
re alle classi seguenti: a) Verba sentiendi, cioè di sen- 
tire o percepire, come: ascoltare, vedere, osser- 
vare, sapere, intendere, venir a sapere, ri- 
cordarsi, dimenticarsi; — b) Verba declarandi, 
come: mostrare, manifestare, apparire, esser 
noto, conosciuto, chiaro; — c) Verba affectuum, 
cioè delle affezioni dell’ animo, come: rallegrar- 
si, rattristarsi, esser contento, essere sde- 
gnato, vergognarsi, pentirsi; — d) I verbi di per- 
mettere, sopportare, durare, affaticare (rsqgio0- 
odr, dvéyeoda:, xaprsosir, “uve ecc.; con questa avvertenza 
per altro, che é&» si costruisce sempre coll’ Infinito); — e) I 
‘verbi d’incominciare, desistere, far desistere, 
omettere, rallentare in qualche cosa; — f) I verbi 
d'esser felice, rendersi chiaro, illustrarsi, su- 
perare, esser inferiore, beneficare, mancare, 
godere, abondare, esser pieno di qualche cosa. 


Osserv. 1. In italiano per lo più si traduce il participio o 
mediante una proposizione secondaria col che, o, senza 
che, mediante l infinito. 


2. La Costruzione si presenta da sè medesima. Il 
Participio concorda nel Caso coll’ Oggetto sostantivo del 
4 * 


- 
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Verbo principale; e quest’ Oggetto sta naturalmente nel 
caso che il verbo principale richiede. Qualora per altro il 
soggetto del Verbo principale sia nel tempo stesso anche 
suo Oggetto (per es. olda [#70] suavzòr Byyrov orta), il 
Pronome personale destinato a rappresentare il Soggetto 
nella qualità di Oggetto non si esprime, e il Participio si 
trova per Attrazione in quel medesimo Caso in cui è il 
Soggetto del Verbo principale, cioè nel Caso Nominativo 
($. 172, 2). 

‘od tòv arBowror tossovra. — Olda avIpoarov Ivnroy 
ovra. — Olda Irpròos cdr. — ‘Arxova avros Afyovtos. — Oi 
Abnvaioi ipalvorro vaspayBecdévrss ci Miayrov alocs. — ‘Pg- 
Bios éleyy9gon wevdoueros. — Oi Iso yaloovei tiuoiusvoi vò 


tiv arIomraor. — Xalom cor éX96vri. — Oi rmolîra. repusidov 
av yîv in0 tv rmodeuicov rundsicar. — Ilario cs ddinobria. — 
Ilovouai cs &dixdiv. — "Aoyopoi déycov. — Ev sroincas dquud- 
pevos. — ‘“Auapravus tata nov. — Illnons siuì casta 
Pevuevos. 


Osserv. 2. Con 0cvroda, ovyyiyvuosw éuavto il Participio sai 
può riferire al Soggetto implicito nel verbo, oppure al Pro- 
nome riflessivo che lo accompagna. Nel priino caso deve 
trovarsi al Nominativo, nel secondo al Dativo; come: ovros- 
da (ovyyiyvuono) éuavtò eV rmooas opp. o1voda éuavtò ev 
zonoavte, Ma se il Soggetto non è anche Oggetto, in tal 
caso o l’Oggetto col suo participio si costruisce al Dativo, 
come ovvordo cor ev Aogoavti, oppure tutti e due si costrui- 
scono all’ Accusativo, come oUrocdd ve eU 0joarta, 


Osserv. 3. Alcuni verbi appartenenti alle classi qui sopra in- 
— —dicate possono costruirsì anche coll’ Accusativo, ma prendo- 
no un altro significalo, 

°Asovev col Partic. si usa a significare una percezione im- 
mediata ; coll’ Infin. significa una percezione mediata (per 
udita); quindi: axovw 0c0v diadeyoutvov vale (tuos sermo- 
nes auribus meis percipio) sento io medesi- 
mo ile tue parole; ma: ideiy ére9vue “Aotvayne cov Kù- 
gov, OTe quove (ex aliis audiverat) «ador rayador avro 
$ 

ELVAL, 


g. 
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, Etdévai, Eriotaoda: col Partic. significano sapere; coll’ Inf. 


saper fare qualche cosa. Quindi: oîda (éziotaua) 
deovs 0e8860uev0s vale so (sono consclo) di onorare 
gli Dei; ma: oida (éziotana:) eos céfeo Face si traduce 
so onorare gli Dei. 


. Mardaveyv col Part. conoscere, sapere; coll’ Inf. impa- 


rare,come: uardaro copos 07, 80, intendo che io so- 


no saggio; uar9dvo copos etvae, imparo ad esser 
saggio. 


. Tiyvooxev col Part. riconoscere; coll’ Inf. imparare, 


giudicare, conchiudere, come: yeyrooso dayadore 
OvTAG Toîs oTRaTIWTALE Tovs ayovas, io conosco che ai 
soldatisono utili i giuochi ginnastici; ma: ye- 
yvoono Tous dydùvas Toîs otpatiwstats ayadovs etvace, i0 BÙi- 
mo, io porto opinione che i giuochi ginnastici 
siano utili ai soldati. 


. Meurnodae col Partic. significa ricordarsi, esser me- 


more di che che sia; coll’ Infin. vale pensare, pro- 
porsi, sforzarsi di far qualche cosa. Quindi: ué- 
uvytae eV mownoas Tovs molitass egli si ricorda di aver 
beneficatiicittadini; uéurgtae eù monia tTovs rrodi- 
tas, egli si prende cur di (egli vuole) benefi- 
care i cittadini. 

Paveodae col Part. apparire (apparere), mostrarsi; 
coll’ Inf. si traduce sembrare (videri), come: égactvero 
xiatov, OvVv. x7ateev, mostravasi piangente, ovv. 
pareva che piangesse. 
‘Ayyé4h8v col Part. quando trattisi di riferire avvenimenti 
compiuti; colì’ Inf. avvenimenti incerti, o simplice- 
mente supposti. Quindi: ò Acovoros es Tyv zuvav È ua 4- 
Z0yv cyy&Àeta: (sign. ch’ è entrato); 6 ‘Acovoeos sis tqv 
zbpav è uBaliiecv ayythhetai (lascia in dubbio s° egli sia già 
entrato o no). 


. demvuva. e azopaivevr col Part. valgono mostrare, di- 


mostrare; coll’ Inf. ammaestrare, come: Èèdefa de 

’ < x x , 5 
adexpnoarta, ma: 7 fovàin Aiozgivnv naì noodéitnr stvae 
xaò xaxbvovr Vuiv azrepaerer (do cuit). 


. IToeîv col Part. rappresentare; coll’ Inf. fare; p. es.: 


mod ce yedovta, io ti rappresento ridente (te fa- 
cio ridentem); z0% ove yedar, io ti faccio ridere 
(efficio utrideas). 
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k. Atoxvveodac ed aideioda: col Part. vergognarsi di qual- 
che cosa che si fa; coll’ Inf. vergognarsi, aver ri- 
guardo di far qualche cosa, tralasciare di far 
qualche cosa per riguardo,per vergogna. Quindi: 
alogivouar rank moòov tov gidor, significa mi vergo- 
gno di far male a unamico; ma: atocyuvoua: rax& 750 e- 
ev tor gidor, mi astengo per vergogna dal far male 
a un amico, 

i. Agxe09a. col Part. star principiando qualche co- 
sa; coll Inf. incominciare a fare qualche cosa, 
intraprendere,'accingersi a qualche cosa: 70- 
Eavto tà Teiyn otnodouovvtes, ed otxodouetr. 


Osserv. In luogo delle locuzioni impersonali d746v éote, pave- 
guv éote, qatvetae, apparet, i Grecì servonsi anche di 
espressioni personali, facendo concordare il Participio col 
Soggetto che si presenta da sè chiaramente; come: d7406 
elue, gavegds elue, qaivonar tv mateida eV sr0wfoas. 

3. Finalmente il Participio si trova come complemento 
coi verbi seguenti: a) zvyyaro, sono per caso; b) Zar- 
davo, sono nascosto; c) diazsào, diaylyvoua:, Saya, 
che esprimono una continuazione; d) g@&r0, pre- 
vengo; e) oiyouai, vado via. Con questi verbi la lingua 
italiana usa il verbo finito per significare l’azione espressa 
nella lingua greca dal participio: e per contrario esprime 
con un semplice avverbio, o con una locuzione avverbiale, 
l’azione indicata dagli addotti verbi finiti, 

Kooîcos qporsa roò maidos 81 avdave B6CKor (senza 
saperlo) —4:&7®, diatsid, diaylyvoua: xada mot 
vr (continuamente, sempre) — “Qiyezo gse0v70» 
(fuggì) —@yorto arorAgovres (navigarono da quel 
luogo) — ctyopa: péo0r (l'ho portato via). — Ezv- 
ov oràiîza: év ti] azood xadevdovtes 06 mevimzovra (per 
caso; 7vyyevo si adopera sempre, allorchè un avvenimento 
ebbe luogo non per opera nostra, ma pel concorso acci- 
dentale d’ esterne circostanze, o per il natural corso delle 
cose). Ovx Gr «dios qgdacsie toùto momeas (non lo farebbe 
prima). 
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XCVII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(Ai $$. 174, 175.) 


Sento (col Gen.) che alcuni sono lodati perchè so- 
no uomini giusti. — È dolce il sapere (coll Acc.) che un 
amico è felice. — Io udii (col Gen.) una volta Socrate in- 
trattenersi sopra l'amicizia. — D’aver taciuto, (Aor.) nes- 
suno si è mai pentito (Aor.); d'aver ciarlato, moltissimi. — 
Ricordati, che sei uomo. — Contro i nemici combatteranno 
coraggiosamente coloro, i quali (oî &») sono conscj a sè 
stessi di esser bene esercitati. — Era cosa nota di Socra- 
te, che egli fosse amorevole verso gli uomini (umano). — 
Quell'uomo venne convinto d’averci ingannati (Aor). — 
È chiaro che i nemici assedieranno la città per terra ad 
un tempo e per mare. — Gli scolari diligenti si rallegrano 
di esser lodati dai maestri. — Serse si pentì (Aor.) d’ aver 
fatto sferzare (Aor.) l’ Ellesponto. — I cittadini si pentirono 
(Aor.) d'aver tradita la città. — È cosa molesta il lasciare, 
che gli amici vadano in rovina. — Non istancarti (Aor. $. 153* 
Oss. 2.) nel beneficare l’amico. — Socrate non tralasciò 
mai nè di cercare nè d’insegnare il bene. — I nemici de- 
sistettero (Aor.) dall’ assediare la città. — Cerca di vincere 
gli amici nel fare del bene. — Io era consapevole a me 
stesso di non aver fatto (Aor.) alcun torto all’ amico, — 
I Persiani imparano tosto, mentre (Part.) sono ancora fan- 
ciulli, tanto a comandare (padroneggiare) quanto a obe- 
dire (essere padroneggiati) — Un amico benevolo sa risa- 
nare il dolore dell’ amico. — Se tu sei (Part.) ricco, sov- 
vengati di esser utile ai poveri. — Noi non ci vogliamo 
($. 143°. b. «.) vergognare di apprender da (ze0@ col Gen.) 
uno straniero lo cose utili (l'utile) — Noi non ci vergogne- 
remo di apprender l'utile da uno straniero. — Gli Spartani 
credendo (Aor.) che la guerra sarebbe loro utile, delibe- 
rarono di soccorrere Ciro. — Sembra, che Filippo abbia 
ampliata la sua signoria più coll’ oro che colle armi. — 
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La buona fama è per l’uomo il più grande dei beni. — In 
quel momento (tempo) a caso i soldati erano schierati, — 
Mi puoi tu dire ciò che ora pensi? — Chi (007) teme gli 
altri (£76005) è, senza che egli lo sappia, uno schiavo. — 
Callisseno l’Ateniese, che era stato chiuso (Partic. Aor.) 
nella prigione di Stato, scavò di nascosto (una via sotterra), 
e fuggì (Aor.) tra i nemici. — Socrate faceva sempre il bene. 
— Quelli che fanno il bene (i benefici) sono sempre amati. 
— Dopo la morte il corpo sarà bensì morto, ma l’anima 
volerà via (azorézoue: Aor.) immortale, e senza mai invec- 
chiare. — I prigionieri scavarono (Aor.) secretamente il car- 
cere, e fuggirono via (@7z0gpev70). 


$. 176. B. Il Participio come espressione di de- 
terminazioni avverbiali accessorie. 


1. Veniamo al secondo uso del participio, quello di 
esprimere le relazioni avverbiali di tempo, di moti- 
vo, d'intenzione, di condizione, di modo e qua- 
lità. 

Osserv. 1. In italiano il participio determinante si 
usa di raro; e in sua vece o si usa il gerundio, o si 
usano proposizioni dipendenti collegate colla prin- 
cipale per mezzo delle congiunzioni quando, mentre, 
dopoché, qua ntun que e simili; o finalmente si usa un 
sostantivo accompangato da una proposizione. 
Così p. e. c709avortos Kioov può tradursi morto Ciro; 
ma più sovente si tradurrà dopochéè Ciro fu morto, o 
dopo la morte di Ciro: gevyor si potrà qualche volta 
tradurre con fuggente; ma d’ ordinario con fuggendo, 
cioè col gerundio; oppure nella fuga, colla fuga. 


2. Vi sono in greco, come in latino, due costruzioni 
del Participio: ]’ una si chiama Participium conjunc- 
tum, e l’altra Genitivo assoluto (a cui corrisponde 
l Ablat. assoluto latino). E poichè in italiano il Participio 
si risolve di solito in una proposizione dipendente, perciò 
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la differenza tra queste due costruzioni si può dichiarare 
come segue: 
a) Il participium conjunctum si usa, allorchè la pro- 


b) 


posizione secondaria non ha un soggetto 
suo proprio, ma prende come tale o il soggetto 
o l’oggetto della proposizione principale. In questo 
caso il Participio concorda in genere, numero e 
caso o col soggetto o coll’ oggetto. 

Il genitivo assoluto poi si adopera, allorchè la 
proposizione secondaria ha il suo proprio 
soggetto, che non sia nè soggetto nè oggetto della 
proposizione principale. Allora il soggetto della 
proposizione secondaria sta nel genitivo, 
e vi sì aggiunge il participio, ancor esso nel ge- 
nitivo. 


ITollo) tà yonuata avaluoavtes, vv r060dev ansiyovto uso- 


dov, aloyga vonitovtes elvae, tOoUTWY 0Va amÉyovtac, 
cioè dopo aver dissipato il loro denaro. — Tov 
fapo0s éi9G0vtos ta dviy dalle. — Anitonevoc ko 
oev,raptu vivunt. — I7o4A7 téyvy 700 puevos Tovs zo0- 
deutovs Evinnoer, — Zuuoatns st Aelpovs éropev9n z0n00- 
uevOS TG yonotpoio, oraculum consulturus.—‘40dv- 
vatov zodda teyvonuevov aviouror navta naddòs reosv. — 
Per determinare viemeglio il Participio vi si aggiungono alle 
volte le particelle zerafv (durante), aua (insieme, 
nelmedesimo tempo), xat, xatzzeo (quantunque), ed 
altre. 


3. In luogo del Genitivo assoluto si usa anche I Accu- 


sativo, ma quasi unicamente in quei casì ne’ quali il parti- 
cipio si trovi senza un determinato soggetto; e perciò coi 
verbi impersonali principalmente, come: #É0» (da é$e0vi, 
è lecito), quum liceat (liceret), e colle espres- 
sioni impersonali, come: @icyeòv 0vr, quum turpe sit 
(esset). | 

Adelportovos, ovdiv déov (quum fas non esset, fieri non 


deberet), yéyova. — Così défar avrois (quum eis vi- 
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sum sit, esset), doxovv (quum videatur, videre- 
tur) crvazwpeîir; r0007]xov (quum deceat, deceret). In- 
oltre i Participj passivi dedoyuévor (quum decretum 
sit, esset); sioguévov(quum dictum sit, esse t), Final- 


mente gli Aggettivi coll’ dv, come: d740v 6r (quum mani- 
festum sit, esset); durator dv. 


Osserv. 2. La particella di comparazione ws si ag- 
giunge al Participio, tanto al participium conjunctum 
quanto ai genitivi ed accusativi assoluti, allor- 
quando la cosa significata dal participio vuol essere signifi- 
cala come una supposizione o un’ opinione, come una ma- 
niera di vedere soggettiva di colui che opera 
o che parla; e si traduce con come se, quasi che 
col Congiuntivo. — La particella are pel contrario si usa 
quando si vuole che una causa, un motivo faccia impres- 
sione come cosa oggettiva, cioè realmente esi- 
stente. 

a. Participio semplice. Oi &oyortes, xv ozro0ovovv ypovov 
aoyovtes diayivavtae, Pavuatortae, 05 copoi te nai eUtvyeÙS 
peyevpnuévoe. — ‘Ayavantovor, ws ueyatdwy Tivòv A TEOTE- 
onuévos (cioè qyovuevos uey. t. armeotegno9ae). — Oi s046- 
peo, ate éfaipvns èmeneodvtes, avdoaroda rolla tlafor, 


b. Genitivo assoluto. ‘0 or0atzy0s rapiyyetde toîs otpa- 
tuta rapaonevatesdas, us uayns écouévns (cioè voui- 
Tav puoynv toeodae). — ‘Exnovitov éfttvae marras OnBaiovs, 
ws tiv Tvoavvor tedveotwr (quia tyranni mortui 
essent). — “Are qvxvoù Ovrtos tToù dioovs, ovy Éwouv oi 
évtOg Tovs éxtos. 


XCVIII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 176.) 


I nemici abbruciarono la città, di poi fecero vela alla 
volta delle (#7/) isole. — Quando i corpi sono effeminati an- 
che gli animi diventano assai più deboli. — Quando l’agri- 
coltura è in buono stato, fioriscono anche le altre arti. — Se 
di tutti gl’ irragionevoli dicessimo che sono pazzi, diremmo 
($. 153°. c.) rettamente. — Credete che potreste vivere 
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($. 153°. c.) più sicuri quando vi fosse pace, di quello che 
facendo la guerra. — Se tu non ($. 177, 3.) lavorassi (Aor.), 
non potresti esser felice. — Tutto può ($. 153°. c.) accadere 
{Aor.), quando un Dio lo voglia. —Tirteo il poeta fu dato dagli 
Ateniesi (per) capitano agli Spartani per loro preghiera. — 
Alessandro uccise Clito nel banchetto, perchè avea osato (Aor.) 
lodare i fatti di Filippo. — I soldati si levarono per andar in- 
contro al nemico. — Queste sembrano essere le azioni di un 
uomo amante della guerra, il quale (607:5) potendo senza 
vergogna e svantaggio aver la pace preferisce aver la guer- 
ra. — Arpago, potendo egli stesso diventar (Aor.) re, con- 
segnò il regno ad un altro. — Quantunque si potesse pren- 
dere (Aor.) la città, pure i nemici si ritirarono. —'‘Allorchè i 
capitani avevano stabilito (doxe? Part. dell’ Aor. col Dat.) di 
combattere, i nemici fuggirono prestamente. — Gli Ateniesi 
mandarono nell’ Ionia (delle) colonie, perchè l' Attica non era 
loro bastante. — Socrate raccomandava agli uomini che cer- 
cassero di incominciare ogni opera col favore degli (con gli) 
Dei, mentre gli Dei sono i padroni di tutte le opere. — Pro- 
cura di vivere in modo, che per te sia lo stesso che tu deb- 
ba vivere per un tempo breve o lungo (molto). 


$. 177. Oggetto avverbiale. 


1. La relazione oggettiva della proposizione può rap- 
presentarsi anche per mezzo degli Avverbj; i quali esprimo- 
no la relazione di luogo, di tempo, di modo e di qua- 
lità d’un predicato o attributo, come: é77v9er Cada ch 
aneByn — xadoie antdaver. 

2. Oltre agli Avverbj di luogo, di tempo, di modo, 
e di qualità, ve ne sono ancora altri che determinano più 
da vicino non il predicato, come i sopra accennati, ma 
la copula, cioè la relazione del predicato col soggetto. 
Noi li chiamiamo Avverbj di modo. Essi esprimono 
certezza o incertezza, affermazione o nega- 
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zione. In questo luogo consideriamo solamente quelli che 
esprimono negazione: où (ovx avanti una vocale collo spi- 
rito lene; ovy avanti una vocale collo spirito aspro) e pr. 
(Intorno ad «v vedi il $. 153°.) 

3. Ov (come anche i suoi composti: ovdsls ecc.) si usa 
volendo negar qualche cosa senza veruna limitazione, ass 0- 
lutamente; w7) (edi suoi composti) allorchè la cosa è negata 
solo in riguardo alla maniera di pensare o di 
volere di colui che parla o di qualche altra persona. Que- 
sti due Avverbj si prepongono per regola alla parola che 
si vuol negare. 

4. Perciò ov si trova in tutte le proposizioni catego- 
riche, sieno esse espresse coll’ Indicativo o coll’ Ottativo, 
come : où ylyverar, oÙx Eyéveto, où pennostar toùto — ovx ay 
giyvowro tosto; inoltre nelle proposizioni secondarie con 0%, 
ci, che; per es.: olda dti ava ovx éyévero; se trattisi di 
tempo con de, #r8dn ecc., di causa con du, doi, érsl 
ecc., di conseguenza con woze e l’Indic., per es.: 078 
ova 7A9ev — éneì tadta ox éyévero. Finalmente se nella propo- 
sizione si deve negare senz’ altro il concetto d'un’ uni- 
ca parola, come: ovx d7ados, où xaxdg; in questo caso où 
rimane anche quando la natura della proposizione richiedesse 
il un, come: si ov docs (recusabit). 

5. My per lo contrario si trova coll’ Imperativo e 
col Congiuntivo usato imperativamente come: pur 
podge, un yxoewns (V. il $. 153°., Osserv. 2.); colle frasi di 
desiderio, e di esortazione o incoraggiamento; 
come: un 70&qoie, ui 70aqgowuer; e in tutte le proposizioni 
che esprimono intenzione coll ire, é0s; e in tutte quelle 
che esprimono condizione con ‘sì, éavr, 0rav, ézar ecc. ; 
come Zéyo toùro, iva un yoagns — sì pn 70&qets; in quelle che 
esprimono una conseguenza con were coll’ Inf. come: oi 
molita avdosltoas éuayécarro, dote un tovs modspulovs sic tmv n0- 
dv sisBadziv —; in tutte le proposizioni relative, che 
comprendono una condizione o un’ intenzione come: 
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0s un aypados éoti, tovror ov qrdoduer (cioè ei ris un &y. è); — 
nelle proposizioni interrogative che esprimono qualche 
apprensione in chi domanda, e che quindi lasciano sup- 
porre una risposta negativa, come: 7 vocsîs; «oe pr voosis; 
tu non sei già ammalato? — (nelle altre interroga- 
zioni si pone 00); di solito anche coll’ Infinito, e final- 
mente coi Participj e cogli Aggettivi che si possono 
risolvere in una proposizione condizionale, come. 
ò un motevor, si quis non credit (ma volendo signi- 
ficare is qui non credit, ovvero quia non credit, 
diremo 6 ov [non un] 1078007). 

6. Se in una proposizione uegativa si trovano dei 
pronomi indeterminati, come: qualcuno, in qual- 
che maniera, in qualche luogo, in qualche tem- 
po, questi pronomi si esprimono tutti negativamente. Le 
negazioni per altro devono essere della medesima specie, 
cioè o tutte composte di ovx, o tutte di u7; come: puxoe 
quos ovdiv utya ovdérore ovétva ovte idiavanr oviE mOdiv Kok. 

7. Dopo le espressioni di timore, riguardo, ap- 
prensione, incertezza, dubbio, diffidenza; di 
negare, d'impedire, proibire, si pone d'ordinario 
l’ Infinito col 47, invece dell’ Infinito senza un, come: xo- 
ivo ce un tadta mor, ti vieto di far questo. 


Osserv. Se dopo le espressioni di paura, d apprensione, 
di dubbio ed altre simili segue il 47 coll’ Indicativo o col 
Congiuntivo (Ottat.), allora si deve considerare Il 27 come 
una parola interrogativa (lat. ne), forse non, non for- 
se; per es.: didorra un arodavg metuo ne moriatur — 
édedoineev ur arodaros, metuebam ne moreretur—dé- 
doma un té9vpxer, ne mortuus sit, temo non forse 
muoja, non forse sia morto; civè temo che muo- 
ja, che sia morto. Al contrario dopo le sopra accennate 
espressioni si adopera 47 ov coll’Indic. e Cong. (Ottat.), quan- 
do si vuol esprimere che l’oggetto del timore non avrà luo- 
go, o non ebbe luogo. Aédoma 2 ov: ar0davrna, ne non mo- 
riatur, che pon muoja, édedoireer un ovx arodavo:, ne non 
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moreretur, che egli nen morisse, didocra un ov tt9vy- 

xv, ne non mortuus sit, che nou fosse morto. 

8. Nelle espressioni d'impedire, negare, diffida- 
re ecc. si trova p7 ov coll Infinito, invece dell’ In- 
finito senza negazione, se prima di quelle espressioni 
vi è la negazione ov, ed anche in generale dopo tutte le 
frasi negative. 

Ovdìîv xodver ce pn otx arodersir, nulla t'impedi- 
sce di morire; ovdsis corsiza: tv dostnv un où xednr elvai, 
che la virtù sia bella; ovx azeoyouzr un ov tavra dyew, 
non mì astenni dal dir questo. 

9. Où un (per solito col Cong. o coll’ Ind. Fut.) con- 
tiene un’ ellissi, giacchè all’ ov va sottinteso un verbo d'’ap- 
prensione o di timore, che alle volte anche si espri- 
me, e il ur va riferito a questo verbo. Où un quindi si tro- 
va se deve esprimersi: egli non (ov) è a temersi (go- 
Bnesor), che (ur) qualche cosa succeda (non forse 
qualche cosa succeda), come: ov un yérntei toro, non ve- 
reor ne hoc fiat; questo certamente non succederà. 


XCIX. Temi da tradurre dall Italiano in Greco. 
(AI $. 144.) 


Gli (uomini) veramente saggi non serviranno mai alle 
malvage voglie. — Che non potrebbe ($. 153°. c.) succe- 
dere in lungo tempo? — Di qual (70705) prova si servirono 
gli Ateniesi (per asserire), che Socrate non credesse negli 
Dei, nei quali credeva lo Stato? — Poichè (#60) i Persia- 
ni non tennero fronte, i Greci presero la città. — Se tu 
non dici la verità, non isperare di trovar fede presso (è70 
col Gen.) gli uomini. — Non fuggiamo davanti ai nemici. 
— Chi (60z:s) non crede (75/9209) a uno che giura (Part.), 
può (sa) egli stesso facilmente giurare il falso. — È una 
grande sventura il non poter sopportare la sventura. —- 
Nissuno è libero, che non signoreggi (Part.) sè stesso. — 
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Agli amici dona (Aor.) eziandio se essi nulla richiedono 
(Part.). — I sofisti non volevano (é9#Ze) intrattenersi con 
quelli, i quali ($. 148, 4.) non potevano (#ysw) dare alcun 
denaro. — Ciò che agli uomini non è chiaro, essi cercano 
saperlo dagli Dei mediante l’arte degl’ indovini. — Ciò 
che alcuno per sè stesso o non fece o non vide o non 
condusse a termine, molte volte lo fece l’amico per l’a- 
mico. — lo potrei ($. 153° e.) asseverare che nessuno ri- 
cevette mai qualche coltura da colui che ($. 148, 4.) non 
piace. — Tu asserisci di non abbisognare in (sis) nessuna 
cosa di alcun uomo. — Non isperare di rimanere occulto 
(Fut.) se fai (Part. Aor.) qualche cosa turpe. — Nel (uomo) 
buono non nasce mai invidia per qualsiasi cosa. — Il bello 
non sembra mai in qualsiasi luogo e a qualsiasi persona 
brutto. — I trenta tiranni proibirono a Socrate d’intrattenersi 
coi giovani. — Pressaspe diceva di non aver ucciso (Aor.) 
Smerdi. — Clearco appena sfuggì allora dal venir lapidato 
(Aor.). — Tutte le leggi proibiscono di scrivere nei (#7) 
publici decreti una falsità. — Io temo che la città non sia 
già presa dai nemici. — Io penso se forse non sia il me- 
glio per me di tacere. — Nè la neve, nè la pioggia, nè il 
caldo, nè la notte rattenevano i messaggieri dei Persiani 
di compiere (Aor.) il più velocemente che fosse possibile 
il corso loro prefisso. — Nissun timore mi ratterrà dal dir 
quello che penso. — Siate di buon animo, non succederà 
(Aor.) niente d’ingiusto, se pur v’ ha giustizia. — Voi non 


renderete mai al certo migliori i cattivi — Se (é&») noi 
vinciamo (Aor.), quei del Peloponneso, di certo non entre- 
ranno mai (Aor.) nel paese. — Socrate diceva: Finchè 


(£voz:o «v col Cong.) io respiro e mi trovo in istato (di 
filosofare), al certo non cesserò mai (Aor.) di filosofare. 


—— 33>D7 I Ceco 


Quinto Corso. 


Sintassi della proposizione composta, 


ossia 


Della coordinazione delle proposizioni. 


CAPITOLO PRIMO. 


$. 178. A. Coordinazione. 


1. Nel collegare due o più proposizioni intimamente 
congiunte fra loro dobbiamo distinguere -una doppia rela- 
zione. Perciocchè o le proposizioni concorrono bensì a 
significare un solo concetto, ma sono nel tempo stesso in- 
dipendenti e stanno da sè; come: Socrate fu molto sa- 
piente, anche Platone fu molto sapiente: ovve- 
ro si fondono intieramente insieme per modo che l'una 
serve di complemento all’ altra, e si presenta come un mem- 
bro dipendente dall’ altra che non potrebbe susistere di per 
sè, per es.: poichè è venuta la primavera, fiori- 
scono fiori. Nel primo caso vi è Coordinazione 
di proposizioni; nel secondo Subordinazione. 

2. La coordinazione si fa o per ampliare o per 
limitare il concetto. Nel primo caso si chiama copula: 
tiva, nel secondo avversativa. La coordinazione copu- 
lativa poi può essere o di semplice successione o di 
accrescimento. 
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3. La semplice successione ha luogo: a) me- 
diante xa/, e, lat. et; ovvero (ma di raro per altro nella 
prosa) mediante l’enclitica 2#, e, lat. que; come: Zoxga- 
ans xaì ITharor; b) mediante xai — xa/, et — et, da una 
parte — dall altra, tanto — quanto; più di raro 
té — té; p. es.: xeì dyadol xaì xaxoi; — c) mediante zé — 
xa, così — come anche, p. es.: xados te xai d7adds, 
gonotol ts xai movngol. 

Onsserv. 1. Kai ha eziandio il significato di anche (etiam), 

a cui corrisponde ii negativo ovdé neppure, ne qui- 

dem; come: xaì cv tata Flefas (etiam tu) — ovdè cv taù- 

ta tlefas (ne tuquidem). 


4. L’accrescimento si esprime mediante il semplice 
xai, ma più precisamente mediante : a) ov uovor—a&44Za xal(@22” 
0088); b) ov Ot: (0705) opp. un OTE (0705) [cioè ov 2é7%, 
du, ui ds, ovo] — ddle xal (d42° ovs), non solo — ma 
ben anche (ma neppure), quando il verbo di minor 
momento precede il più importante; — Cc) oty 0706 opp. #7 
du (005) — dida xal (&42' ov), non solo non — ma 
anche (ma neppure), quando o il verbo di maggior mo- 
mento precede il meno importante, oppure si contrapon- 
gono fra loro due concetti veramente opposti. 

Zoxgdens 00 uovor cogpos nr, diia xaì dyabés. — 
Kaì unv insoann9vriorsv ye uovov é984dovow oi sodviss, 0% 
povov dti ardoss, dii xaì yvvaîxss (non modo —sed 
etiam). — 0OUy dr0g qcovs rodsulovs éroswparro oi “EXAnves, 
4. A xaè civ yoioar avidi sseuocar. — Aicylrns ovy ng 
qeow coîs “A9nvalos slysr, KiiA uodocas favror xata tov- 
tori gnoditeveto (non modo non — sed etiam). — M7 
ona doysicda: tv 6vdug, d44° ovd” o0doveda. édvvaveo (non 
modo non). 

5. La coordinazione avversativa consiste o in una 
semplice limitazione o in una perfetta negazione; 
‘come: Egli è bensi povero, ma bravo. — Egli 
non è valoroso, ma vile. La limitazione si espri- 

Gramm. greca. Il. parte. S 
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me per lo più col d#, autem. A questo dé corrisponde or- 
dinariamente nell’ opposta precedente proposizione .il per, 
che originariamente significa in vero, ma il più delle vol- 
te non si traduce; come: 70 uèvr wqpéliuor xadov, rò dì La 
Beodvr aicyodv 8ovir. — Ms — ds si usa principalmente nelle 
divisioni, come: oi ué — oi dé, gli uni — gli altri, 
tò uév — cò dé, da una parte — dall’ altra; quindi. 
nella ripetizione della stessa parola in due diverse 
proposizioni, come: é70 ovreui uèv Geoîg, ovveui dè avd9c- 
mow toîs dyadote, 

6. Devonsi inoltre osservare: «v, ordinariamente unito 
col 85 (8° «v)lat. rursus, per lo contrario; xe/zoi, pu- 
re, lat. verum, sed tamen; pévro:, pure, 6uos, nulla 
di meno, tuttavia; finalmente «4Ze (ma, bensì), il. 
cui valore è diverso secondo la qualità della locuzione che 
precede. Qualche volta serve ad esprimere precisamente 
il contrario di ciò ch’ è significato innanzi, sicchè il primo 
membro del periodo venga ad essere in certo modo distinto 
dal secondo, e l'uno non possa stare a canto dell’ altro; 
per es.: ovy oi ziovaroi svdaluovés sicu, ail oi dyadoi. Qual- 
che volta esprime in vece soltanto qualche cosa. un poco . 
diversa da quella significata da prima, sicchè il secondo 
membro del periodo altro non fa che cancellare in una parte 
il precedente, per es.: zoùro 10 m0dzua dpédiuov tori, ail” 
ov xadov. | 

7. La successione di proposizioni negative 
ha luogo mediante: ovrs — ovrs (unes — pnre), nec — nec, , 
mè — nè, come: ovza deoi ovze av0goroi. La voce 
ovdé talvolta esprime un concetto contrario (ma non), 
talvolta serve per aggiungere una nuova proposizione . 
(e non). 


Osserv. 2. Se una proposizione positiva viene unita ad una 
negativa, questo nella prosa regolarmente succede me- 
diante xaì ov, opp. xaì un, come: Paivouae yaoitos Tetvuyn=- 
xwòc xaì où uéuyews ovVdì Tiumpias. | 
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8. La coordinazione disgiuntiva consiste in ciò, che 
si uniscono fra loro a formare un sol tutto due proposi- 
zioni, l'una delle quali esclude |’ altra, sicchè l’una non 
può pensarsi come sussistente, se non quando si consideri 
come insussistente l'altra. Questa relazione (disgiunzione) 
viene espressa per mezzo delle così dette Senda dis- 


giuntive: n — f, aut — aut, opp. vel— vel, o — 0; 
site — size coll Indic., 8avre — éavts opp. Ual — frrs col 
Cong.. sive — sive; come: 7 6 zag n ò viòs antdavey 
(il primo 7 può anche essere tralasciato, come: é noto 
n 6 vios an) — sie uaua, site nadoud taità éotur mi sdvre 


nato 700yn, éavte uneno. 

9. Finalmente ponno essere fra di loro coordinate ano 
che tali proposizioni, | ultima delle quali esprima ) la” cau- 
sa, il motivo della precedente, oppure la conseg vuenz a. 
La proposizione che indica la causa viene espressa me- 
diante il y&9 poichè, enim, nam; quella che indica la 
conseguenza mediante l’ovv quindi, &g@ ora, per- 
ciò, zolyvwy perciò, qoizao ergo, quindi, dunque, 
tolyaoto: appunto per ciò, per nessun altro moti- 
vo, die adunque, perciò; come: Oavpatoper Zoo 
xOdtN, ammo peo nr xadòs xai dpa90s. — Zoxoarne ammo lid 
ados sai cyados* Pavudtopey con avro». 


Osserv. Ico, 0vr, Goa si mettono sempre dopo qualche altra 
parola, 





CAPITOLO SECONDO. 
B. Subordinazione. 
$. 179. Proposizione principale e secondaria. 


1. Trovasi di frequente che due o più proposizioni, le 
quali insieme caprimono un pensiero unico, abbiano pel lor 
8 * 
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contenuto tal relazione fra loro, che l'una si presenti come 
mancante di esistenza sua propria, e destinata soltanto a 
compiere e determinar l’altra. In questo caso o le proposi- 
zioni si uniscono per mezzo di quelle congiunzioni coordi- 
native che abbiamo vedute, y&o, dé, «0a e simili; oppure si 
‘uniscono in maniera che la frase di complemento o di deter- 
minazione si riconosca per tale anche materialmente, cioè 
per modo che anche la sua forma estrinseca dimostri esser 
quella soltanto una frase esplicativa dell’ altra. Sarebbe con- 
forme a quella prima maniera di unione il dire per es.: rò 
Sao n4A9s, ta dì dérdoa Balls: dell’ altra maniera sarebbe 
esempio il dire: 0re 10 sap 7298, ra dirdoa Balle. Questa 
“seconda maniera chiamasi subordinazione. 

| _—‘. La proposizione che riceve il suo complemento o la 
sua determinazione da altra, si chiama principale; quella 
che serve di complemento, dicesi secondaria; e tutte due 
ingieme, proposizione composta. Così 078 tò #20 74- 
ds, ra dirdoa daidet è una proposizione composta, della 
quale ra dérdoa #4428 è la proposizione principale, e Ots cò 
Sag 749 la secondaria. 

3. Le proposizioni secondarie esprimono o il 
soggetto, o l'attributo, o l'oggetto d'un’ intiera 
proposizione, e devono quindi riguardarsi come sostan- 
tivi o aggettivi, o avverbj ampliati in una pro- 
posizione. Noi distinguiamo perciò tre sorte di proposi- 
zioni secondarie, cioè proposizioni sostantive, addiet- 
tive, e avverbiali. 


Così p. es. nella proposizione: fu anpunziata la vittoria 
di Ciro sopra i nemici, si può allargare il soggetto e 
farne una proposizione secondaria: fu annunziato che 
Ciro ha vinto i nemici; similmente nella proposizione: 
Cantami, o musa, l’uomo molto travagliato, l’at- 
tributo molto travagliato può svolgersi in una pro- 
posizione secondaria, che molto fu travagliato, Allo 
stesso modo: Egli annunziò la vittoria di Ciro so- 
pra inemici, può convertirsi in: Egli annunziò che 


n 
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Ciro aveva vinto i nemici. E la proposizione: Nella 
primavera abocciano i fiori; nell’ altra: Quando 
viene la primavera, i fiori sbocciano. 


$. 180. I Proposizioni sostantive. 


1. Le Proposizioni sostantive sono Sostan- 
tivi o Infiniti trasformati in proposizioni, e at 
pari dei Sostantivi possono rappresentare o il Soggetto od 
anche l’ Oggetto di una proposizione composta. 


A. Proposizioni sostantive subordinate per mezzo 


(</ 


dell’ 07: o dell’ ws. 


2. Le Proposizioni sostantive che s’introducono nel dis- 
corso per mezzo delle voci 67: od ds significano I’ Oggetto 
(l’Accusativo) dei verbi di sentire e dichiarare (sen- 
tiendi et declarandi), cioè di quei verbi che esprimono 
una percezioe fisica o morale, come dogr, @xove, 
vosiv, pavdavew, pipvocxer, ecc. o la manifestazione 
duna percezione fisica o morale, come 4As7e, 
Csrxvivar, Ayythhew, dijiov sivar ecc. 

3. Il Predicato di queste Proposizioni sostantive può 
esprimersi: a) coll’ Indicativo, b)coll Ottativo, c) col- 
PP Ottativo accompagnato da e, d) coll Indicati- 
vo dei Tempi storici pure accompagnati da dr. 

4. Si usa l’Indicativo di tuttii tempi, quando 
ciò che viene asserito dev’ esser rappresentato come un 
fatto, come cosa certa e reale. Di regola poi sì ad- 
opera l’ Indicativo specialmente allorchè il verbo della propo» 
sizione principale trovisi usato in uno dei tempi princi 
pali, Presente, Perfetto o Futuro. 

5. L’Ottativo per lo contrario si adopera, quando 
vogliamo esprimere una semplice idea o rappresenta» 
zione dell’ animo; e quindi segnatamente quando vuolsi 
indicar come tale un’ idea o rappresentazione dell’ animo 
altrui. 


te a nico - (+... “den A ti a 2 
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“Elspov, 01 doxtor modlods nOn ninciacartas dit p&s i 
car. — ‘Oxs di) cadta tveBvuovusta, oùrog èyiyvosoroper r780Ì 
aitòr, dg dvdodamo mequade navror tv diicov ddov sin tosoy 
n crdooror apysuwr. 

6. Si usa l’Ottativo colla», quando $i vuol espri- 
mere qualche cosa come una supposizione condizio- 
nata, come una ipotesi, una congettura, una inde- 
cisa possibilità ($, 153', c.). 

Aéyo, dti, si rasta Afyos, duaptavors av. — Méurnuai 
auovoas moté cov, OtI sixdtog Ur ai sapa dev mpaxtIXOSTE- 
006 sin cisrmeo xai rapa avdpoimar, ostie ur, ombre vr andooL 
sin, trote xodaxsvor, dii’ dts TA apiota modo, t0r8 uodliota 
ov dov usuvoro. 

7. Sì usano i tempi storici dell’ Indicativo 
colle», allorchè trattasi di esprimere una cosa condizio- 
nale, la cui possibilità o realtà viene negata 
($. 153”, a, «.), come: 4j16v éorw, 01, sì rasta #heyec, Nueo- 
Taves cy. 


Osserv. I modi di dire impersonali amano di trasfor- 
marsi in espressioni personali, come: 47405 etus (pavepos 
elue), OT: taùta ev Ergata, è chiaro che io ecc. — d7ios 
elosv, OT: taùta Eletav. V, il $. 175. Osserv. 4. 


C. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI 8. 180.) 


Noi sappiamo che i re degli Spartani sono discendenti 
d'Ercole. — Gli Ateniesi fortificarono la città in breve 
tempo, e anche al presente è evidente che la fabbrica fu 
eseguita (accadde) in (xaz@ coll’ Acc.) fretta. — Sovente mi 
meravigliai pensando con quali (067.5) ragioni gli accusatori 
di Socrate persuasero agli Ateniesi, ch'egli avesse me- 
ritata («Étov sl.) (la) morte per (aver danneggiata) la 
città Dat.)) — Tissaferne calunniò Ciro presso (7065 
coll’ Acc.) suo fratello, (dicendo) ch’ egli lo insidiava. — 
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Brasida si mostrò nelle altre (cose) moderato, e anche 
(ze — x«al) nei suoi discorsi manifestò da per tutto ch’ egli 
era stato mandato per liberare (Part. Fut.) la Grecia. — 
Forse melti di quelli, i quali pretendono di filosofare, potreb- 
bero dire (Aor.), che il giusto non potrebbe mai diventare 
(Aor.) isgiusto, e il modesto non mai superbo. — Egli ‘è 
manifesto che l’uomo può ‘salvarsi (Aor.) molto più presto 
«dicendo nulla (Part. Aor.), che se malamente si difende. — 
Io vi prego di considerare, che se (Partic.) Eschine! non 
avesse addotto (xaz77ogev Aor.) nulla fuor dell’ accusa, an- 
ch' io non avrei detto (fatto zo) alcuna parola. 


$. 181. B. Proposizioni sostantive subordinate mediante 
ve, tra ecc. 


1. La seconda specie delle proposizioni sostantive so- 
no le proposizioni finali, cioè quelle che esprimono 
un’ intenzione o uno scopo *). Queste proposizioni si 
uniscono alla principale mediante le congiunzioni seguenti: 
06, 0706, iva, 06 pu, 07706 un, iva un — ut, ut ne, 

2. Il Modo di queste proposizioni è per regola il 
Congiuntivo, o l'Ottativo. Se il verbo della propo- 
sizione principale è un tempo principale (Presente, 
Perfetto, Futuro, o un Aoristo col significato 
del Presente, V. $. 152, 12), allora dopo le sopra ac- 
cennate congiunzioni si pone il Congiuntivo; se poi il 
verbo della proposizione principale è un tempo storico 
(Imperfetto, Pivccheperfetto, Aoristo), allora a 
quelle congiunzioni seguita l’Ottativo (ma non mai l'Ot- 
tat. Futuro). 





‘*) Le proposizioni, colle quali si esprime uno scopo dovrebbero 
collocarsi tra le Avverbiali, ma l’ A. avverte che per ragioni 
suggeritegli dalla esperienza ha giudicato opportuno trattar- 
ne qui insieme colle altre. 
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Tara y0dqgm, 7éyoaga, yoawo, iva 89ns (ut venias) 
affinchè tu venga; do», ire sid (dic, ut sciam) 
dì, affinchè io sappia; — qaòra é70agpor, éyeyokgew, 
#yoawpa, iv #00 (ut venires) affinchè tu venissi. 
— °Ex ris tov Ilsoodr 8levBtoas ayoo&s xadovuewne tà puèv 
cora xal oi ayopaîor &m8ifiavrai sic &iàov rimor, dc un 
piyvintat i rovtaor vofn ti ov rmenadevuiror svnocule. —. 
“Ira cagiorecor Enid naca 1 Ilsoodiv modista, uixoòy 
èndvsipi (paucis repetam) — Kayfvons tòv Kiooy 
amenche, Ortcog ta èv ITtocors émiyosora érirsdoln. 

Osserv, Intorno al Congiuntivo dopo un tempo storico 

vedi il $. 189. 5. 

3. Ai verbi di cura, riflessione, sforzo, fatica, 
d'effettuare e d’animare, come: ériusdstcdai, 
pportitein, puiattewr, cuometr, Povisvecda:, dog, 
moveîv, noattetr (curare), uryar&cda:, maoaxa- 
dsîv, naoayyéiAisir, nqoo0enetv, ailteicdat, ay: e 
simili tien dietro la congiunzione 0r0s (67%0s 4) 0 col Con- 
giuntivo e Ottativo secondo il Nr. 2., oppure (e questo 
è più frequente) coll’ Indicativo futuro, non solo dopo 
un tempo principale, ma ben anche assai frequentemente 
dopo un tempo storico. L’Indicativo del Futuro esprime 
l'effettuazione della intenzione, in quanto si avvera o 
sta per avverarsi e per mantenersi, 

Oi Ileocixoì véuor En ruélovrat, omcog mv doynv un 
qoodto Ecovtai oi modîtai cio (= dare) romgod 7 aicyood 
$eyov eglerdaa, — ZDxuonsîcds covo, dv ardoss A9nvavoi, 
0706 pur Abyovs ég0ÙcL1 puovor vi mao Tuoòv rmosofes, dil& 
xa 8oyov ri Seruvvev EE ovo. 

4. Le congiunzioni finali ‘a ed ws (più di rado 
006) unisconsi all’ Indicativo dei tempi storici, quan- 
do si debbe esprimere un’intenzione, uno scopo che 
non sì conseguì o che non si può conseguire. 

°Eyoîv ce Ilnyacov tedbiai mrsodvr, 006 EPalvov toîs 
Beoîs toayixoote00s. 
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CI. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 


(AI 8. 181). 


Considera come in uno specchio i tuoi fatti per ornare 
e far conoscere i belli, e per coprire i brutti. — Agli Spar- 
tani non era lecito il viaggiare, affinchè i cittadini non ve- 
nissero dagli (&m6) stranieri riempiuti di vanità. — Ricorda 
gli amici assenti coi (200s coll’ Acc.) presenti, affinchè non 
sembri che tu trascuri anche questi quando sono assenti 
(Partic.) — Agesilao aveva cura, che i soldati potessero 
sopportare le fatiche. — Il capo della città deve (ygn col. 
l' Acc. ed Inf.) procurare che i più buoni abbiano i più 
grandi onori. — Gli onesti ed i generosi fra gli uomini 
(Gen.) fanno ogni sforzo (fan tutto) per lasciare di sè una 
memoria immortale. — Cercate di combattere con ogni 
zelo per vincere nella gloria i vostri maggiori. — Per- 
chè (z‘) non mi prendesti (Part. Aor.) e non mi uccide- 
sti, (Aor.) affinchè io non mi mostrassi (Aor.) mai agli 
uomini ? 


$. 183. IL Proposizioni aggettive. 


1. Le proposizioni aggettive sono Agget- 
tivi o Participj trasformati in una proposizio- 
ne; e servono a determinare più esattamente un 
sostantivo, come: oi moàguioi, oî éx ris m6de0s Aréquyov (oi 
noléuio: oi èx 1. mr. Groqgvy6ress). Si uniscono alla proposizione 
principale mediante i pronomi relativi: 06, 7, 0; 0g‘, 77, 
O Ti; ot0g ecc. | 

2. Il Pronome relativo concorda in genere e nume- 
ro col Sostantivo che sta nella proposizione principale, e 
al quale esso vien riferito in quello stesso modo che l’Ag- 
gettivo concorda col suo Sostantivo. Il suo caso per altro 
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lo determina il predicato che si trova nella proposizione 
secondaria, come: ‘0 arno, 0v sides — 1 dosen, 75 mavrass 
oi ayadoì énidvuovorr — oi crpatuitaL, 0is uaydueda ecc. 


Osserv. 1. Quando in una Proposizione aggettiva accade che 
il Relativo insieme con un Infinito o con un Participio di- 
penda da un Verbo finito, possiamo voltarla in italiano in 
tre maniere. ‘0 gidos, 0v azrodaveîv yovunr, qA9e rao dub, 
l’amico che io credeva fosse morto venne da me, 
ovv. l’amico, del quale io credeva che fosse mor- 
to, ovv. l’amico che io credeva morto. 0 pidos, 0 
oida tedvpudta, l’amico che io so esser morto, ami- 
cus, quem cio mortuum esse, La seconda maniera 
è la meno usala, 


Osserv. 2. Se nella Proposizione aggettiva trovasi un 
sostantivo come predicato, il genere e il nume- 
ro del Relativo moltissime volte non concorda già col genere e 
numero del suo sostantivo, ma, per una specie di attra- 
zione, con quello del sostantivo predicato. Il ver- 
bo della Proposizione aggettiva ordinariamente è un verbo 
di essere, o di nominare, come: ‘H ddos 2005 Éw teé- 
meta:, 0 nadettae ITndovosor ot 6ua. — Axa, ai xadoUrtae 
nhetdec ts Kuroov. — ITeocumov Eipos, dv anevanni sa- 
Zovoer. — A6y 01 zioìv èv Endotos nuov, ac éinidas ovo- 
uatouer, 


Osserv. 3. Una eccezione riguardo al numero si rinviene 
nella formola fore dv, oîs, ovs, @. Questa formola viene trat- 
tata precisamente come un pronome sostantivo, mentre nè 
il numero del Relativo ha veruna efficacia su quello del- 
I’ Foto, nè il tempo va soggetto a cambiamento alcuno, sia 
che si tratti di cosa passata o di futura. 


E) 


Gen. fore vr (= éviwv) artoyero. 


d_ 


Dat. fot cis (= éviors) ovy ovtws Èdoter. 


Acc. fotuv oÙs (= èviovs) azmtatever. 
3. Nella Proposizione aggettiva la persona 
del verbo viene determinata dal sostantivo, ovvero dal pro- 
nome espresso o sottinteso a cui si riferisce il Relativo. 
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Eya, 06 yoaqm — cv, ds yodqes — 6 davo Opp. susivos, 
os yoegei. Quindi dopo il vocativo regolarmente si trova la 
seconda persona, come: ‘Ardoorns, dc Muas tosta asd 
èrolnoas. 

4. Se il Relativo si riferisce a due o più oggetti si 
pone al plurale, e se i sostantivi sono del medesimo 
genere seguita il genere loro, ma qualora i sostantivi 
significhino cose inanimate si pone frequentemente anche al 
genere neutro. | 

‘H uneno xaì ) Gvyarno, ds sides. — ‘Opi abeòr xexocun- 
pévor ai 0qdadpov Vropoagpi xaì yocopatos reply, ai x0- 
pois moosderos, @ dn vopiuoa nv èv Mydors. 

5. Se i sostantivi sono di genere diverso, il prono- 
me relativo coi nomi di persone seguita il genere ma s- 
chile, ma coi nomi di cose sta comunemente nel 
neutro. 

‘O avo xaè i yuri, oî mapa cè MAdov. — “Hxopev èuudm- 
cuatovees meol te modéuov xaì siomrns, è peylomtnv Eye divapuv 
èv 16 tov ardoarar Bio. 

6. Avviene talvolta che un Relativo il quale dovrebbe 
porsi all Accusativo si riferisca ad un nome di caso Ge- 
nitivo o Dativo. Allora se la Proposizione aggettiva è di 
quelle che possono proprio considerarsi come equivalenti ad 
un aggettivo, il Relativo prende la forma del suo so- 
stantivo, cioè si costruisce con quel caso in 
cui trovasi il sostantivo al quale si riferisce. 
Questa costruzione chiamasi Attrazione. Il sostantivo 
entra frequentemente nella Proposizione relativa. 

"Actor drdvoaufor rnodtos ar9dodsaor, dov fusi 
icusr, èroincer (invece di ovs icpsr). — ‘O croemmyòs N78 
tiv cotoctiàv ènò tav n0isc0v, cv ènewer (= tor net- 
cIsaodr. — Tùv toîs PNncavooîs, cis ò marmo xaztdiney 
{= toîs vrò toùò natoòs xaradep9sicw). — Kioos smeoostà9e 
cÙv 7 slys dvrepsi. — Eyo coì inioyvoiua:, tr ò Isòs sv 
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dd, avi dv dv iuoì davstaons dalla nAsiovos ai sveo- 
peaMo gir. | 

#7. I Relativi: otos, 0005, dstisoor, nA/x0g, patiscono At- 
trazione non solamente all’ Accusativo, ma anche al Nomi- 
nativo, quando nella Proposizione relativa si trovi il verbo 
siva, e un soggetto particolarmente espresso, come: otos 
GÙ sl, olog éxsîvos Éctiw, opp. ot0s Tmxoetns #orir. Questo poi 
si effettua nella maniera seguente. Si tralascia il Dimostra- 
tivo che si riferisce al Relativo, e che si trova nel geni- 
tivo, dativo, o accusativo; il Relativo vien posto 
nel caso del precedente sostantivo o dell’ omesso Dimostra- 
tivo; vien pure omesso il verbo sive: della proposizione 
relativa, e finalmente anche il soggetto della proposizione re- 
lativa vien posto nel caso del pronome relativo. Una pro- 
posizione aggettiva così attratta, e fusa insieme, se 
è lecito dirlo, colla proposizione principale, presenta veramen- 
te i caratteri d'un aggettivo declinato: l’unione poi della 
proposizione aggettiva col suo sostantivo diventa ancor più 
intima e compiuta quando il sostantivo è contenuto in quel- 
la: p. e. yaglZouar ardoì towvto, otos cù el diventa: yaglZo- 
poi avdoì oto col, oppure trasportando le parole: yagll'opas 
oig coì arde. In Italiano si traducono ordinariamente simili 
relativi con un quale od un come. 


Gen. |éod ofov coò ardode é00d olov cod. 
Dat. |yaoiCopar civ coi @1rdopi qaoilopar ol@ dol. 
Acc. \érawd otov cè ardoa énawvà 007 dì. 
Gent. {#00 00v vuov arvd0dv é0d old0v Vvuor. 


Dat. |yaolfouar o l'ors vuir avdoaciv|yaoilouor ol'ors dutr. 
Acc. |érawd olovs vuîs avdoas |érawd olovs vuas. 


Osserv. 4. L’ Attrazione ha pur luogo quando oîos te è usato 
in vece di wsta coll’ Infinito, nel significato di io son così 
fatto che; io son tale che....,issum qui, col 
Congiuntivo, quindi: io posso; per es.: Acedér9nv Ttwixo 
TocovTto os unte Avrreiodae, unt 0d0yite0da:, che 
non può né rattristarsi nè sdegnarsi. Per regola 
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risttar éncinoar ci Veoù ofavrapdp0vv tr pwriv: 


Osserv. 5. Quaiche volta in una Proposizione aggettiva succe- 


de un' Attrazione affatto opposta a quella or ora descritta; 
per la quale non già il Relativo assume la flessione del suo 
Sostantivo, ma il Sostantivo prende quella del suo Relativo 
(attrazione inversa), come: 7yv ovoiay pv 6 zano 
xatblere tò vio, ov ràeiovos alia éotiv. Molto comune è que- 
sta Attrazione nella frase: ovdeîs OSt‘5 ov (nessuno il 
qual non, vaie a dire ognuno) cun ellissi di gori. 


° Nom. | ovdeis dots ov» dv traita 7001/01. 
Gen. | 0vderos otOov 0V natirelacer. 
Dat. |ovderì otw oVx azrespivato. 


Acc. ovdeiva oOvteva 00 natériavoer. 


8. Intorno all’ uso dei Modi nella Proposizione ag- 


gettiva si deve osservare quanto segue: 


a) 


b) 


Si usa l’Indicativo, allorchè la determinazione at- 
tributiva viene espressa come una realtà, p. e. 7 
meolis, 7 tibsrar, N éxticOn, N) xucdrosta. L'Indica- 
tivo Futuro (anche dopo un tempo storico $. 188, 5) 
si pone molto spesso per indicar ciò che deve avve- 
nire ($. 152, b), come: croazzzovs aipovrea:, oî Pi 
Alan noleuncovow. Anche dopo una negazionei 
Greci usano l’Indicativo, mentre i Latini in 
questo caso adoperano il Congiuntivo, come: rag 
éuoì ovdsls gori, Ogtis un ixavos dor ica morsiv éuol, ne- 
mo, qui facere non possit paria atque ego. 

Il Relativo in unione coll’ &s: 05 dr, n dr, 0 dr, 
0g «vr ecc. si costruisce col Congiuntivo, quando 
il predicato della proposizione principale sia un tempo 
principale (pres. perf. fut.), e la determinazione attri- 
butiva debba indicarsi soltanto come una rappresen- 
tazione dello spirito. Quindi anche nelle indica- 
zioni indeterminate di qualità o di gran- 
dezza; come pure nell’indicazione di una frequen- 
za indeterminata (ogni volta che, quante 


‘ volte). La Proposizione aggettiva pertanto può ri- 
guardarsi generalmente come una Proposizione con- 
dizionale, e il Relativo accompagnato da &r può risol- 
versi nella Congiunzione é&v accompagnata da és o 
da un altro Pronome e dal Congiuntivo. . 
Ode dv BeRziove 1 può aver n7}nodueda, tovtos 
moddbnis na cevev AVAYKNS s0ehopien nsl9ecdar. — Ar9gonoi 
ea° ovotrac paio? cvvictavtOI, & éni tovtove, 0VS @v 
(4) t Tai) 0OVvITAL aoyev VII éruyeiodviaS. 

c) 11 Relativo (senza «») si costruisce coll’ Ottativo, 
primieramente con quella medesima significazione che 
ha il Relativo accompagnato da &» e dal Congiuntivo, 
ma riferendosi per altro ad un tempo storico. Quindi 
nelle indicazioni generali e indeterminate, 
come anche nelle indicazioni di una frequenza in- 
determinata, dove ' poi il Predicato della Proposi- 
zione principale si mette comunemente all’ Imper- 
fetto. | | 

Oi modi mor navraz éEie, 0tw évav yoser, uai nai- 
das al yvvaîmas dnéutewor. — Pidove, 060vs' moLn- 
CALTO xai 8UvOve yvOin ovtas, xaì ixavods xoiveLs ovr- 

.Egyods sivar, 0 tt tozgaro: BovAdpavos sarsozatecdat, 
ANonoranne Kioos m006 marco xoatiotos Èn yevectar ds- 
 «QRMEVE, 

d) Secondariamente si costruisce coll’Ottativo ilRelativo 
.senza &r, qualora la determinazione attributiva debba 
indicarsi come semplicemente supposta o presun- 
ta. La Proposizione aggettiva in questo caso può con- 

. siderarsi come’ una condizione incerta e dubbia 
($. 153*, b, £), © costituisce una parte di una Pro- 
posizione desiderativa. 

Toù avrov Asyew, & un caqois sidstn, qpeidecdai det, 
conviene astenersi dal dir quelle cose, che 

, per avventura non si sappiano bene. Eo- 
dor ts, Mv txaotos sidein tp. 
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e). Si pone l’Ottativo con er, se la determinazione at- 
tributiva dee venir rappresentata come una sup- 
posizione condizionata, come una ipote- 
si, come una possibilità indeeisa, incerta. 

($. 153° c.). | 
Obx #orw, 0 ti Xv tLS usitov tovrov adv rAdot. 

f) Si usa l’Indicativo dei tempi storici (Ampf,, 
Piucchepf., Aor.) con €» allorchè si vuole esprimere che 
la determinazione attributiva poteva aver luogo soltanto 
verificandosi una certa condizione, e non ebbe luogo 
perchè la condizione non si è verificata ($. 153", a, 0); 

cp. es.: 7 w6Mis, N oi rmodipioi osx dr EndodNcar, el 
oi oroatisitai 8Botdycay, quam hostes non diru- 
issent, si milites auxilio venissent. 


CII, Temi da tradurre dall’ Italiano 4n Greco. . 
(AI $. 182.) 


‘ Molti:fatti furono già:causa di grandi beni, dei quali 
tutti in. principio ‘avevano . questa opinione (Aor.), che fos- 
sero una sventura. — Chi non'darebbe lode ‘a : voi: (Aor.), 
che. per la felicità della patria avete animosamente combat- 
tuto? : (Aor.): — Gl’ ingrati. si dimenticarono: di noi, che. 
abbiamo : loro prestato grandi :benefizj. — Si..danno degli 
uomini (alcuni) ‘che vengono: stimati felici «dagli ‘altri tutti 
più. che da ‘sè stessi. — O Chereerate, disse Socrate, non. 
può..tuo:fratello piacere (Aor.) a' nessuno, o ad alcuni pia-- 
ce egli assai?. — I nemici devastarono alcune parti (alcuno 
Neut. Plur.) del nostro paese. —-Al giovinetto : è ingenito 
un timore che noi chiamiamo pudore. —:- Noi vediamo i più 
adoperarsi: ben poco: per l'acquisto d’unamico, del quale si. 
dice pure ch’. egli sia un gran bene, — Si alzarono (avven- 
nero) tumulti, grida, acclamazioni come:è ordinario (comu-. 
ne) a:tutti. coloro che danno una battaglia navale. -- Dei 
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popoli che noi conosciamo nell’ Asia dominano i Persiani; 
i Siri poi, i Frigi e i Lidi sono dominati. — Io non ho an- 
cor chiamato (Aor.) felice un uomo ricco, il quale (Partic.) 
non gode di quello che ha. — Bisogna esser memori non 
solo della morte dei trapassati (morti), ma ben anche della 
virtù che essi hanno lasciata dopo di sè. — Alcuni lodano 
bensì le belle parole, ma poi operano in tutt’ altro modo e 
contrario a quello ch’ essi hanno lodato (Aor.). — Non 
far nulla di ciò che tu non sai. — Un uomo saggio, se 
(Partic.) ha perduto un figlio o qualche altra cosa ch’ e- 
gli ha molto caro (che stima assai), sopporterà (questa 
sventura) più facilmente degli altri. — Io ti ho mandato 
(Aor.) questo vino, disse Ciro, e ti prego di beverlo tutto 
(Aor.) oggi con quelli che tu ami maggiormente. — Il ti- 
ranno ha pagato il dovuto (ixe»o) fio per quello che ha 
fatto (Aor.) — Il capitano condusse via (Aor.) l’èsercito 
dalla città, che egli erasi assoggettata (Aor.). — I Per- 
siani non erano in grado di combattere (Aor.) animosamen- 
te contro uomini così valorosi, come erano gli Ateniesi e 
gli Spartani. — A un uomo, qual tu sei, i cittadini confi- 
deranno volontieri lo Stato. — Non è piccola impresa (co- 
sa) duellare con un uomo quale tu sei. — Socrate era tal 
uomo, che obediva soltanto alla ragione. —I Barbari avevano 
abitazioni (così fatte) ch’ erano atte a difenderli (c7éy8) 
così nel verno come nella state. — Non v'era alcun pericolo 
che i nostri maggiori non affrontassero per la libertà della 
patria (ad ogni pericolo si assoggettavano i maggiori ecc.). 
— Apollodoro col pianto (Partic.) e coi lamenti (&yavaxzaî») 
commosse ognuno degli astanti, eccetto Socrate. — Ciò che 
uno non (47) ha non può darlo (Aor.) a un altro. — Non 
lo scettro d’oro mantiene il reale potere, ma i fedeli ami- 
ci, che pei re sono il più vero e più sicuro scettro. — 
JI Feaci diedero (tanti) tesori a Ulisse, quanti (600s) egli 
non avrebbe mai portati (Aor.) da Troja, se (si coll’ Ind. 
Aor.) illeso fosse giunto nella sua patria. — Allora non vi 
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era alcuno degli Spartani, il quale, se (Partic.) la patria 
avesse corso pericolo, non fosse pronto a morire per essa. 
— Molto felici sono chiamati (gli) Stati, che (se essi) pas- 
sano (Ciazsdev) (il) più del tempo in pace. — Un buon 
indizio per un (Gen.) padrone è, se i servi volonterosi gli 
obediscono, e sono pronti a perseverare (presso di lui) nei 
pericoli. — Grande veramente è un uomo, il quale (se 
egli) può fare (Aor.) qualche cosa di grande più colla mente 
(7»vun) che colla forza del corpo. — Colui al cui aspet- 
to (Partic. Aor.) gli uomini sono commossi (Aor.), e 
di coraggio e zelo infiammati, (surizzev wi), di costui 
(8. 153°, c.) affermerei ch'egli (in sè) abbia qualche cosa 
di regale. — Le donne degli Assiri pregavano tutti quelli 
(oszis al Sing.) nei quali s’imbattessero, di non fuggire e 
di non lasciarle addietro (Partic. Aor.), ma di proteggerle 
(Aor.) — Niuno potrebbe ($. 153°, c.) compiacersi (Aor.) di 
un uomo il quale più si diletta di cibi delicati e di vino, 
che degli amici. — Chi potrebbe odiare (uno) sapendo (di 
cui sapesse) che è tenuto per generoso? — Socrate di- 
ceva sempre che non c’ è via migliore alla buona fama, 
che (quella) di farsi (Aor.) buoni in quello (Accus.) in cui 
(Accus.) si vorrebbe anche parere. — Coloro, che per 
l’istruzione ricevono paga, Socrate li chiamava venditori 
dell’ anima loro propria, perchè (d@ 70) loro era neces- 
sario d’intrattenersi con quelli dai quali (z@9° ov @v) pren- 
dessero (Aor.) paga. — Non v'era colà alcuna (ov) città 
colla quale (nella quale) essi potessero difendersi. 


$.183. Proposizioni avverbiali. 


Le proposizioni avverbiali sono Avverb)j 
trasformati in una proposizione, oppure Parti- 
cipj adoperati avverbialmente ($. 176, 1), e dino- 
tano, come gli Avverbj o i Particip), un oggetto avver- 
biale, cioè, un tale oggetto che determina semplicemente il 
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concetto del predicato, senza nulla aggiungergli, senza 
compirlo, p.e.: Os tò seo ide, ta avIn dalle (= où #00g 
8106vt0s). 


A. Proposizioni avverbiali che indicano una relazione 
diluogo o di tempo. 


1. Le Proposizioni avverbiali di relazione di luo- 
go si uniscono alla proposizione principale mediante gli 
Avverbj di luogo: od, n 077, 0zov, érda, ina (ubi); 0067, 
8r9sv (unde); oi, 070, 7, 677 (quo), ed esprimono come 
gli Avverbj di luogo le tre relazioni di luogo, cioè: di 
provenienza, di stato in luogo, e di moto a 
luogo. L’uso dei modi nelle Proposizioni avverbiali cor- 


risponde intieramente all’ uso dei medesimi nelle Proposi” 
zioni aggettive. 


2. Le Proposizioni avverbiali di relazione di 
tempo si uniscono alla principale per mezzo delle con- 
giunzioni seguenti: 

a) Volendosi indicare la contemporaneità di più 
cose, si usano: Os, éréze, dc, trlixa, le quali espri- 
mono un punto di tempo, un momento, un’e- 
poca; ed é@, #05, durante, mentre che, le quali 
significano uno spazio od un volger di tempo. 

b) Volendosi alludere a cosa succeduta prima, si usa- 
no: érel, éreid], postquam, éÉ ov, éÈ drov, ex quo, 
ed ag ov, da che. 

c) Volendosi alludere a cosa venuta dopo, si usano: ot, 
priusquam, é0s, #06 où, sic 0, égte, uéyoi où, péyot 
otov, péyot. 

3. Intorno all’uso dei Modi si deve osservare quanto 
segue; 

a) Si pone l’Indicativo, quando si esprimono cose 
di fatto; perciò, quando si raccontano avvenimenti. 
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‘5 Nuéoa tayiota 8yepovst, drijhdovr (de tAYICTA, 
quum primum, tosto chè). — Où zodrsgor èravcarzo, 
moèv t0v te nateoa éx toù octoatomEdov uerensuparvto uei 
tv piicov avtob tovs pòv a méuteLva?, tosc È sx tie médecoc 
égéBalov. — ‘Euayovro, uéyoi ci Adnrato avénlevoar. 


b) Si usa il Congiuntivo quando ciò che si dice vuol 
esprimersi come una rappresentazione dello 
spirito, esiriferisce ad un predicato della proposizione 
principale, il quale si trovi in uno dei tempi principali. 
Le congiunzioni assumono la Particella 47, come: ora», 
DOrdA , der av, énov (tn), énedav, mov dv, és dv, 
péyoi av, ét «v. Conformemente a questo principio si 
userà il Congiuntivo colle congiunzioni sopra accennate 
da ozev fino a rev &v, allorchè il punto o lo spazio 
di tempo indicato dee figurare come la condizione 
sotto la quale avrà luogo il predicato della proposi- 
zione principale. Colle congiunzioni poi che significano 
fino a che, il Congiuntivo esprime un termine at- 
teso, e avuto di mira. Si usa ancora il Congiun- 
tivo per indicare una frequenza indeterminata; 
le congiunzioni allora significano: ogni volta che. 
Ensid8ar cò BovÀn diadéyerdai, ci6 éy0ò drvauai Ere- 

cda, t6ts co diadéfouat. — Où modcegor mavccpar, roèv dv 

£20 ts xaì mvodoao tas A8nvac. — “Eos dv cdtntai 16 

cupo, tors yon xaì vavino naì xvfBeorneny noodiuovs slvac 

(dum servari possit).—'0z6re» (ogni volta che) 

otoatonedevarta: ci Baofaoor Pacis, tAaqpov msoiBaA- 

Aovrai svrstàc dia tnv modvysspiar. 


c) Si pone l' Ottativo:«) Se la cosa supposta sì 
riferisce ad un tempo storico della proposizione priti- 
cipale. Allorchè si usa l’ Ottativo trattandosi d'una 
frequenza indeterminata (ognivolta che 
ecc. vedi b), allora nella proposizione principale si 
trova per lo più l’Imperfetto; £) se il punto o 

9 * 
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spazio di tempo indicato dee considerarsi come una 
condizione della proposizione principale, e condi- 
zione tale, che ci apparisca come una cosa in- 
certa presente o futura, come una semplice 
presupposizione e ipotesi, o possibilità 
indecisa ($. 153°, b, #). Coll Ottativo si adope- 
rano le congiunzioni senza l’ &r, come: 07s, #78ì ecc. 
e non otar, éravr ecc. 


Où npéts0ov inavoato, mpìv Elio te uaù mvOoDwoEtE 
tas A9rvas. — On6tes (ogni volta che) ccroatorzedet- 
ouvto ci BaoBapor Pace, teqoov mepusBcAiovto evretoe 
dia tv molvysioiar. —'Onbte tò quiocogsir aicyoòv 170 a - 
pnr siva (se io credessi), ovd° ar ardocror vopicam 
suavtov sivat. Così anche: 6zs pr (nisi) si costruisce col- 
l’ Ottativo. 


Osserv. La Congiunzione zeir, principalmente dopo proposl- 
zioni affermative con due tempi principali, oltre alle addotte 
costruzioni ha anche quella coll’ Infinito, quando per indi- 
care un punto di tempo all’ incirca si accenna un’ azione 
allora avvenuta. Coll’Infinito il soggetto sta in Accusativo. 
Intorno all’ Attrazione vedi il $.172, 3.— d4aoeîos, mov alzua- 
dotovs yeviodae tovs Epetouas, éveiyev avtoîs devòdv ybiov. — 
°*Hoav Adapziw, mpiv faocdevoa:, yeyovétes toeis ratdes. 


CIIL Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI 8. 183.) | 


L'anima è liberissima, quando essa abbandona il corpo. 
— Agesilao sacrificò e aspettò (continuò a sagrificare 
aspettando) finchè i fuggitivi ebbero fatto il sacrilizio a 
Nettuno. — Gli Ateniesi non cessarono di aver rancore (#v 
der #y8v coll’ Acc.) contro Pericle, finchè non l’ ebbero 
multato in denaro. — Se gli uomini hanno rapito (Aor.) o ru- 
bato qualche cosa, vengono puniti. — Non giudicare (Aor.) 
prima che tu abbia ascoltato (Aor.) il discorso d’ambidue. 
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— Si deve (der coll’ Acc. ed Inf.) volonterosamente com- 
piere (avvaw) la via, finchè (non) si giunge (Aor.) al ter- 
mine. — Che giova ad alcuni l’ esser ricchi, quando essi 
non ($, 177, 5) sanno far uso delle ricchezze? — Coloro 
che ($. 148,4) hanno ricevuto dei benefizj (80 r@0ysw, Aor.), 
se, potendo render il contracambio (Aor.), non lo rendono, 
sono chiamati ingrati. — Non era permesso l'andare dal 
capitano (sisé0ye09a1, Aor.), quando egli non ($. 177, 5) era 
senza faccende (in ozio). — I Calcidesi si ritiravano (&rdd6- 
ve) ogni volta che i nemici li assalissero; se questi poi 
cedevano (@zoymosir, Partic.) gli incalzavano, e gittavano 
sopra di loro dei giavellotti. — Ogni volta che i giovani si 
trovavano insieme con Socrate facevano progresso nella 
virtù. — Colui che spontaneamente patisce fame, può 
($. 153°, c) mangiare (Aor.) se vuole, e chi spontaneamente 
soffre sete, può bere (Aor.) se vuole; ma a chi tutto 
questo soffre sforzato (@r&yxn), non è permesso, quando 
anche il voglia, di cessar d’ aver sete. — Non mangiare 
prima d’aver fame, nè here prima d’ aver sete. — È senza 
dolore quella morte, che viene (Part. Aor.) prima che si 
pensi (doxsir, Aor.) — È fama, che l’isola di Delo fosse 
nascosta (Pres.) dal mare (70 zé4ayos), prima che Apollo ap- 
parisse (Aor.) agli uomini. 


B. Proposizioni avverbiali causali. 


$. 184. A. Proposizioni avverbiali esprimenti 
motivo. 


Vi sono due specie di Proposizioni avverbiali espri- 
menti una causa, un motivo: 

1. Proposizioni avverbiali che esprimono il motivo di 
che che sia, e s’ introducono nel discorso per mezzo delle 
Congiunzioni ore, érmdézs, 0g, éz:l (quoniam) poichè, 
mentrechè, é7887 (quoniam), secondo che il motivo si 
considera o come contemporaneo al predicato della Propo- 
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sizione principale (678, 6678, 05), o come precedente (érel, 
énòn). 

Il Modo che domina in queste proposizioni avver- 
biali è lIndicativo, come: M7 pe xzeîv, éreì ovy duoya- 
otoios “Extopos siuu, quoniam — non sum. — ‘Os colvy 
add” ovtoc Bye, moosnuer m1oodvuos édthev auovem. 

2. Proposizioni Avverbiali che esprimono un motivo 
e che vengono aggiunte alla principale mediante le Con- 
giunzioni ott e dior, perchè, giacchè. Anche in que- 
ste è l’Indicativo il modo che domina, come: ‘Aa qò 
Goto, OTL dov BotI, quiettai Vveò tav Bedor, n, OTL quid ei 
Tal, Cv Éotw; 


$. 185. b. Proposizioni avverbiali condizionali. 


La seconda specie di Proposizioni avverbiali causali 
è quella delle Proposizioni condizionali, che espri- 
mono la relazione di condizione, e che vengono aggiunte 
alla principale per mezzo delle congiunzioni si ed édr (77, 
è», da non confondersi colla Particella @r, vedi il $. 153°). 
La proposizione principale esprime la cosa condizio- 
nata dalla proposizione secondaria. 

Qualora quella proposizione che comprende la condi- 
zione preceda a quella che in sè la riceve, noi diamo alla pro- 
posizione accessoria il nome di premessa, e chia- 
miamo susseguente la proposizione principale, 

2. La lingua greca ha le quattro seguenti maniere di 
costruzione: condizionale : 

1) Nella premessa trovasi si coll’Indicativo e 
nella susseguente si trova egualmente l’Indicativo 
(od anche l’Imperativo). Allora tanto la condizione 
quanto la cosa condizionata vengono rappresentate 
come cose di fatto, come reali e certe. 


Ei tosto déyeis, auaptavets. — Ei sicì Bopot, sicì 
xaì Bsol. — Eî goti de06, coqos éovw. — Eî tadra neno0ln- 
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e Ù , 3 , 
xac, èmouveicda. aEtog ei. — El ti sîye, uaì èdi80v. — Ei 
LÀ . led 
éBoovenoe, uoì notoa@ysev — Ei casca inenoimzet, 
€ 4 DI ei € , ” 
nuagtnxet. — Eî trovo défei16, auaotnorn. — Ei 


8yeie, d 06. 


2) Nella premessa trovasi sî coll’ Indicativo di 
un tempo storico, elo si trova pure ugualmente anche 
nella susseguente, ma unito coll’ &». 

La lingua greca adopera questa forma, qualora si 
debba negare la realtà tanto della condizione 
quanto della cosa condizionata: qualora in somma 
si affermi che qualche cosa sotto una certa con- 
dizione poteva nascere, ma che non nacque 
perchè la condizione mancò. 


Et 1 styev, édid0v av, si quid habuisset, dedis- 
set (nunc autem nihil habet, ergo nihil dare po- 
test: se egli avesse od avesse avuto qualche 
cosa la darebbe o l'avrebbe data; ma egli non ha 
nulla, dunque nulla può dare). — Eî coùzo 828785 (84885), 
quaotaves (Quaotes) av, si hoc dixisses, erras- 
ses, se tu l'avessi detto, avresti errato. — Ei 
toùro 8iegas, nuoaotes dv (Aor. invece del Piùccheperf.), 
si hoc dixisses, errasses, se tu l'avessi detto, 
avresti errato (ma non l'hai detto, dunque non puoi 
neppure aver errato). — Ei #7 8/09, odx drv né dootovy, 
si obedissem, non aegrotarem. 


3) Nella premessa trovasi é&r col Congiuntivo, 
e nella susseguente l Indicativo del Presente, e 
d’ ordinario del Futuro (ed anche l’ Imperativo). La 
condizione si esprime come unarappresentazione 
dello spirito, unconcetto, la cui verificazione 
si aspetta tuttora. La conseguenza poi che viene 
espressa nella proposizione secondaria, è riguardata come 
.una cosa certa e necessaria. 
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‘Evy costo Aéyns épuaotion, qualora tu dica (0 
dirai) questo, sbaglierai (seturealmentelo dirai io non 
so, ma pongo il caso che tu lo dica, e allora la conseguenza 
necessaria è che tu sbagli). — 'Eav xi èyopusr, docousr. — 
°Eav tovto A£Én6, duaotnon si hoc dixeris, errabis. 


£. Nella Premessa trovasi si coll'Ottativo, e nella 
susseguente vi ha purl’'Ottativo ma colla Parti. 
cella &. (L’Ottativo del Futuro in questo caso non si ad- 
opera.) Mediante questa forma, tanto la condizone qnanto 
l'oggetto condizionato si esprimono come un incerto 
presente, e più spesso futuro, come una indecisa 
possibilità, una semplice presunzione, un’ opinione 
o supposizione, senza verun riguardo a realtà o non 
realtà, a possibilità od impossibilità. 


Ei 8y01s, doing ar, setu qualche cosa avessi, 
la daresti. — Eî zoîro Xéyorc, duapotavois av —Odx dr 
dmevéyzxauer ove tÒò xaîua, ove tò woyos, ei ébarivne 
yiyvorro. — Ei avayuator sin ddixsiv n adixsicda:, Édolunv 
Gav puòilov adissicdoar ] adixeiv. 


Osserv. 1. Sovente dopo eé coll’ Indicat. od éav col Congiunt. 
seguita l’Ott. coll’&r, come: si tovto AÉy ecc, duaptavoces 
av, se tu questo (realmente) affermi, tu potresti 
errare; éav tovta Xéyns, duagtavoes av, se tu que- 
s to (come io m’aspetto) affermi, tu potresti errare; 
o per lo contrario alle volte dopo sè coll’ Ott. seguita l’Indi- 
cativo, come: ei ToÙto Zé y 015, duaotavecs, se tu (per 
caso) affermi questo, tu erri certamente. 

Osserv. 2. Molte volte si usa l’eî coll’ Ottativo in vece di 
una congiunzione temporale ($. 183, 3, c), trattandosi d’ una 
frequenza indeterminata in relazione ad un tempo 
passato, In questo caso si traduce l’ e con ogni volta 
che, e nella proposizione principale si trova l’Indicativo 
dei tempi storici (ordinariamente dell’ Imperfetto) 
cono senza cy; p.e.: Et tes Kuow donoin tav 005 tovto 
tetayuévov Piaxeveey, Èmacev av, — El ves Zwnoates mepi tov 
avteléyoi, émitnv vaodecw ènaviyerv dv navtatòv Abyor, 
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Osserv. 3. Coll’ Indicativo dei tempi storici nella 
proposizione susseguente si tralascia av colle espres- 
sioni che dipotano necessità, dovere, convenienza, 
possibilità, libertà, propensione. Così p. e. con 
707, dee, oqedov, cogli Aggettivi verbali che finiscono in 
Tios, roosfre(v), racpòs mv, elx0c mr, radòv ir, alayoòv nv, nadòis 
etye(v), éEfjv, éBovAdunr; come :Eî aîozo0v te Èneliov t0ydoac9ae, 

davatov avt' avtoù rpoagettor gv, mors praeferenda 
erat. 


CIV. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco. 


(AI 8. 185.) 


Quando l’ uomo s'’indirizza (tende) alla virtù, è felice. — 
Se tu mi vuoi seguire, diceva la virtù ad Ercole, diventerai 


un buon operajo di belle cose. — Se tu vuoi che gli Dei 
ti siano propizj, li devi onorare. — Se tu sei amante di ap- 
prendere, apprenderai molto (r0Zvue@# siva). — La morte 


è per tutti gli uomini un termine della vita, eziandio se 
alcuno, chiudendosi (Aor.) in (é») una casuccia, se ne stesse 
colà nascosto. — Ciò che è inaspettato, se è buono, rallegra 
gli uomini maggiormente, ma li abbatte di più, se è dannoso. 
— Se tu ti richiami alla memoria il passato, ti consiglierai 
meglio anche intorno al futuro. — Se noi abbiamo denaro, 
avremo anche amici. — Il possesso è nulla, quando non vi è 
l’uso. — Se alcuno supponesse (Aur.) che tu sii ingrato 
verso i genitori, egli non crederebbe, facendoti (Aor.) del 
bene, di ricever (fut.) mai il contracambio. — Il tempo ci 
mancherebbe (Aor.), se volessimo raccontare tutti i fatti di 
Ercole. — Quando si togliesse (Aor.) dalla vita l'amor della 
gloria, che altro bene ci rimarrebbe (Aor.), o chi si sforze- 
rebbe di fare (Aor.) qualche cosa di splendido? — Se tu 
fossi disposto di applicarti (Aor.) alla filosofia, tu vedresti 
in breve quanto ti distingueresti dagli altri — La saggezza 
ecciterebbe (7a0éy0) di sè un ardente (ds1w0s) amore (Plur.),. 
se la si vedesse cogli occhi. — Alessandro diceva: Se io 
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non fossi Alessandro, vorrei esser Diogene. — Se Socrate 
non fosse stato (Imperf.) egli stesso assai temperante, 
come avrebbe resi (Aor.) temperanti gli altri? — Ogni 
volta che Astiage desiderava qualche cosa, Ciro se ne ac- 
corgeva per il primo. — Ogni volta che alcuno era di 
ajuto (Aor.) a Ciro, quando avea dato qualche comando 
(roostazisv Aor.), egli non lasciava mai la sua prontezza 
senza guiderdone («yegiozos). — Se gli Dei si compiaces- 
sero di ricchi (grandi) sacrifizj più che di piccoli, ciò non 
sarebbe conveniente. — Se dovesse trovarsi (u#2Z0) colà 
per noi un pericolo maggiore che qui, sarebbe da preferire 
il (partito) più sicuro. 


$. 186. c.Proposizioni avverbiali di conseguenza 
o di effetto. 


Le proposizioni avverbiali di conseguenza 
o di effetto si uniscono alla principale mediante la 
congiunzione wsre (più raro og), che, sicchè. 

Intorno all'uso dei Modi in queste Proposizioni è da 
osservar quanto segue: 


a) Si usa l’Indicativo, se la conseguenza o l’effetto si 
considerano già come un fatto, come una realtà 
— e per contrario si usa l’ Infinito, se la conse- 
guenza o l’effetto sono puramente pensati, non 
passati in realtà, ma semplicemente pos- 
sibili o proposti, o la condizione di quanto si 
dice nella proposizione principale (sotto la condi- 
zione che, presupposto che). 


"Aoyos ardodv èymodn ovtws, det oi dovdoi avidi 
80cyov marta to notyuata. — Tomouoarns 1006 TÒ pergicov 
dsicdai menadevpévos Mv oVtAg, dere mavv pio xextn- 
péros smavv dedloos EyeLv aoxobvra (poichè qui la conse- 


guenza non è una realtà assoluta, ma dipendente solo 
dalla natura di Socrate). 
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Osserv. 1. Quando l’Infinito con wste ha un particolare sog- 
getto, diverso da quello della proposizione principale, que- 
sto soggetto si pone all’Accusativo; se all’ incontro il sog- 
getto è uno stesso per entrambe le proposizioni, allora ha 
luogo 1° Attrazione ($. 172, 3). 


b) Si adoperal’Ottativo unito ad «», allorchè la con- 
seguenza o l' effetto devono risguardarsi come una 
condizionata supposizione, o ipotesi 
($- 153°, c). 

c) Si usa finalmente l’Indicativo dei tempi storici 
coll’ «7, o l’Infinito pure coll’'&»r, quando si 
deve esprimere che la conseguenza o l'effetto avreb- 
bero avuto luogo solamente sotto una certa condi- 
zione ($. 153”, a, a). 


Tofunv xa latorunv xa paveniv Andiicov avedosr, 
amdvulas xaì ocotos ipsuovevoartos, dete “ai ovtos "Eoo- 
tog dv sin uo9noris. — Ilavres oi modîrar modguxa Ora 
uatsgnevatov, dGTE tiv mod OvTds NNT dv stodéuov 
éoyactHpIor siva (sottint. si eldec). — Oi Isoì ove” por éy 
toî ispoîs éonunvar, dere xal idiostnv Av provai, dtt 
is povaoylas artyecdal us dei, talmente che anche 
un profano (se fosse stato presente) avrebbe 
capito ecc. 


Osserv. 2. Invece di wste coll’ Infinito nel significato di ea 
conditione ut, oppure ita ut, si adopera anche ép w 
o coll’Indicativo futuro, o coll’Infinito, come: ‘Ezè 
Tovto vrebiotanae Tis doxls, ép te vst ovderos vuiv Rotopac. 


- 


CV. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 186.) 


I Persiani furono dagli Elleni talmente dispersi, che 
non poterono tener fronte in alcun luogo, — Gli Elleni do- 
vettero (de coll’ Acc, e coll’ Inf.) combattendo tanto riti- 
rarsi, che in tutto il giorno non avanzarono (difoyec9a, 
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Aor.) più di 25 stadj, e (@420) alla sera arrivarono ai vil- 


laggi. — Gli Elleni inalzarono (fecero) molte grida, sicchè 
eziandio i nemici gli udirono, e i più vicini (oi éyytrazo:) 
di essi presero anzi la fuga (fuggirono). — Coll’ andar 


del tempo (06 7g077sv 6 yo6ros) divenne Ciro così vere- 
condo (s’empiè di pudore per modo), che perfino arrossiva 
ogni volta che s’incontrasse con maggiori. — Iddio diede 
(aggiunse) agli uomini gli occhi, affinchè essi vedessero il 
visibile, e (0#) le orecchie affinchè udissero l’ udibile. — 
Qual legge è si piena d’ ingiustizia, da privare della ricom- 
pensa colui, il quale ($. 148, 4) dà (Aor.) qualche cosa del 
proprio (Plur.), e fa (Aor.) una caritatevole azione? — 
Era permesso agli Ateniesi dominare sopra gli altri Elleni, 
(presupposto) che essi medesimi obedissero al re dei Per- 
siani. — Ciro era molto amante della gloria, talmente che 
per (évexa coll’ Art.) essere lodato sopportava (Aor.) ogni 
cosa. — I capitani si fermarono, affinchè i nemici non 
($. 177, 5) molestassero i fianchi. — Stanno a vostra dis- 
posizione delle navi, sicchè potete navigare ovunque (077 
av) vogliate. — Il valore di Nestore è noto a tutti i Greci 
sicchè, s'io ne volessi parlare (4éyew), parlerei a chi già sa 
(Particip.). — Ml bicchiere era talmente solido, ché non 
potè esser rotto. — I barbari avevano occupato (Aor.) la 
città in tal maniera, che i Greci non potevano fuggirne 
inosservati (Zav9arsw, Aor.) — 1 nostri soldati combat- 
terono tanto coraggiosamente, che se non fosse venuta la 
notte, i nemici sarebbero stati pienamente sconfitti. 


8. 187. C. Proposizioni avverbiali di compara- 
zione. 


1. Le Proposizioni avverbiali comparative 
di modo e di qualità s’ introducono nel contesto del 
discorso per mezzo degli Avverbj relativi: 095, dere, dosreo, 
ér0s, come, come anche. L’uso dei Modi in queste 
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Proposizioni avverbiali corrisponde intieramente a quello 
nelle proposizioni aggettive ($. 182, $). 

2. Le Proposizioni avverbiali comparative 
di quantità o di grado si aggiungono alla Proposi- 
zione principale mediante il relativo 60@ (0007), al quale 
nella proposizione principale medesima corrisponde il di- 
mostrativo rocovr@ (rocodror), tanto — che; e quando 
vi sia un comparativo o superlativo: quanto più, tan- 
to più. 


Tocovtor diapsoew muis dsù tiv dovicor, d000v ci uòv 
n x pa 7 9, 
dovio. auovres roîs Bsonbrais irmnostovatr. — ‘00% (0007) 
coqoreoìs tic éori, TOCOVTA (TOCOdTOr) CMPoovecteode éotir.— 
9, (A ’ # , PES 
Oc ® (0001) coqpwratos ris éori, tocovT” (tocovtov) coqoo- 
vréotatos Éctw. 


$. 188. Delle Proposizioni interrogative. 


1. Le Interrogazioni o sono indipendenti o di- 
pendono da una proposizione precedente, come: È ve- 
nuto l’amico? e: Io non so, sel’amico sia ve nuto. 
Le prime si chiamano interrogazioni dirette, le seconde 
indirette. Così queste come quelle o sono d’ un sol 
membro, o di due e più; come: È venuto l’amico 
o non è venuto? Sai tu se egli venga, o non. 
venga? Finalmente, secondochè la domanda si riferisce 
a una parola sola o a un intiera proposizione 
le interrogazioni vengono distinte in interrogazioni 
di parole e di proposizioni, come: chi ha fatto 
questo? Hai scritto la lettera? 

2. Le interrogazioni di parole vengono for- 
mate mediante i pronomi interrogativi sostantivi, 
aggettivi ed avverbiali, come zis, zozos, 260006, où, 
nodevr, noce ecc., p.e.: Tis tavra ér0ly0er;— Le interrogazio- 
ni diproposizioni vengono formate mediante pronomi o 
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altre 


parole interrogative avverbiali, come ca; 


per es.: ZAoa caùra érolmcas; hai tu fatto questo? 


Osserv. 1. La proposizione interrogativa si manifesta di fre- 


vare 


1) 


2) 


3) 


quente per tale colla sola accentuazione, o colla dispo- 
sizione delle parole, mentre il predicato o quella pa- 
rola nella quale sta la forza interrogativa, prende il pri- 


uno posto. E questo succede principalmente nelle negazioni, 
come: Oux é9éhees èévai ; 


3. Intorno all’ uso delle voci interrogative è da osser- 
quanto segue: 


°H, d’ ordinario in unione con altre particelle, racchiude in 
sè un’ affermazione, presupponendo come esistente l’ og- 
getto della domanda, p. es.: "H oùtoc molgusoi elcev; — “H s0v 
si usa quando colui che interroga attende una risposta ne- 
gativa, come: "H nov tetolumnza toyov alogiotor, cioè: Ho io 
forse commessa (ma io credo che no) una turpis- 
sima azione? ovvero: Non bo io già commessa ecc. 
«= H yo, non è vero? come: ” 700 , o ‘Innia, tav i tota 
oe Zungatns, arroxperei; 

°Aga si usa propriamente nelle interrogazioni dubbie, in- 
certe, ammirative; e sovente ancora con una certa tal 
qual modestia benché si tratti di domande affatto deter- 
minate, per es.: “Ag o009d tas, 00 avwpedeîs Ovtes ope 
dMuovs dvvartae pidovs roceto9a: (sibi facere); 

My, non già, peraltro non, esprime sempre un’ a p- 
prensione in colui che domanda, e lascia quindi aspet- 
tare una risposta negativa, come: ‘A%a@ un apyeténtov 
Bovdee yeviodae; — Ova èyoy, tpn. Minime gentium. — Ai 
da ur yewuttons érmedvusîis, tou, yertodae ayadoge; — Ovdì 
gemuitons, Èpy, x. T. À. 


4) Al’ ava si aggiunge ov oppure #7, secondochè colui che do- 


5) 


manda attende decisamente una risposta o positiva, o 
negativa, come: “Ae ovx Èotev aodevns; nonne aegro- 
tat? — “Aoa un fore dodevijs; numuam aegrotat? egli 
non è già amalato ? Non aegrotat. 

Mov (nato dalle voci interrogative 47 ed 07) corrisponde 
onninamente al latino num, e lascia quindi sempre atten- 
dere una risposta negativa, come; May terodugzas Taùta 
decca:; Per maggior chiarezza vi si aggiungono sovente le 
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particelle ovv e 4 — uv ovv, suv 4 — p. e. udy ovy teroàun- 
xe; — Oppure: gv sn tetodunuas; che se a uv si aggiun- 
ge la negazione ov, allora la domanda diventa affermativa 
(nonne), come: uov ov Tetoduguas; nonne ausus es? 

6) Où, non, nonne? e coll’ idea accessoria di conseguenza 
tratta da quel che precede ovxoùv, non, ovv. nonne 
ergo? esprimono sempre una domanda affermativa, 
come: Ovxosv xaò tw yeitove Bovàec où aoéone; 

7) Eîra ed èreta si adoperano nelle interrogazioni di sde- 
gno o d' ammirazione, ed esprimono un’ antitesi, e si 
possono tradurre con e poi, ovv, e tuttavia, perchè 
esprimono che dalla proposizione precedente si inferisce una 
conseguenza inaspettata; per es,: “"Ezzet ovx otee ppovtitewv 
Peods ardowrwy; 

8) Si fa una doppia interrogazione diretta: 

a. Mediante zrotegov (zotega) — 7, utrum—an, come: 
Ilotegov ovtO: VPprotai slcev, 7 peddtsvoc; Si noti che tal- 
volta il 70tegov nel primo membro si tralascia, — b) ‘Ag@ 
— j;ne—an;—c) M7—7,non per altro—ma 
piuttosto;— d) “A%lo te 7 (invece di &Alo te yévost 
dv, 7) ed adore, nonne, come: “A%40 te 7 deizetae 
éuoù xevduvewv è uéyeotos; nonne relinquiturmihi—-? 
“Allori ov oîye prioneodeîs quhovoe TO xi0d0g; 


9) La domanda semplice indiretta viene costrutta: 


a. Mediante i pronomi interrogativi: ost, 0zo7- 
os, 6716009, OrdtEROCS, Omm, Om0v, On, borote ecc, 
($. 62. Oss, 1.), come: Oùx oîda, dotes doriv. — On 
otda, 0rws TO nodyua Èrnvaber. 


Osserv. 2. Sovente per altro i pronomi direttamente interro- 
gativi : cis, zoîos, 605 ecc. si adoperano anche nelle inter- 
rogazioni indirette, come: Ovx olda, tis taùta Èroatev (per 
OST‘); 


b. Eî, se, non altrimenti che 7, si adopera soltanto 
nella interrogazione doppia, ed esprime un ondeg- 
giare fra due possibilità. — Sovente sì trova 
un solo membro delia doppia domanda, mentre l’ altro 
resta nella mente di colui che interroga. Così dopo i 
.verbi di riflettere, consigliare, investiga- 
re, domandare, cercare, sapere, dire: dog, 
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oxozisiv, oxorteiodas, eidivas, pofeicda. e simili — 2- 
quodar, érvosir, éoutav — Myew, qoatev ed altri: 
p. es.: Zuéwae, eù 6 ‘Elinvav vouos nadhiov ty. In tali 
interrogazioni si usa anche éav col Congiuntivo, 
se si parla di casi attesi, ma non ancora provati od 
esaminati, come: Zxéwas, éav TOde co. uddov cpsonn. 


c. My, come nella interrogazione diretta, se ‘forse 
non, dopo le espressioni di riflessione, consi- 
derazione, ricerca, domanda, come anche do- 
po quelle di apprensione e timore, che pur rac- 
chiudono in sè l’idea del riflettere, per es.: ‘Oca, 47 
Toto ovtWws Eyu. — Dopovtito ui upatiotor n uo 0YÀr. 

10) La interrogazione doppia e indiretta si costrui- 
sce: a) mediante z0ts00v (r0te0a) — 7, come: ovx 00da n6- 
tioor È, n té9vquer; b) e — 7, eguale a zotegor — 7 con 
questa sola differenza, che eî — n esprimono incertezza ed 
arbitrio; c) eîta — eîze nel medesimo senso che eì — q con 
questa sola differenza, che eîte — elte esprimono un eguale 
rapporto dei due membri, come: xai deifes taya, el evye 
vys mépvras, elt' é09Piòv nari. 


Osserv. 3. Intorno all’ uso dei Modi si deve osservare 
quanto segue: Nella interrogazione diretta ed indiretta si 
‘usa l’Indicativo a quella stessa maniera che in italiano. 
Il Cong. e l’Ottat. vengono adoperati nelle interrogazioni 
dubbie, e si pone semplicemente or l’uno or l’ altîo secon- 
do il tempo del Predicato nella proposizione principale, co- 
me: Ovx Èxw, 0101 toednwuas, ed ox elyov, d706 toue 
zosunv ($. 153», b). Intorno all’ Indicativo e Ottativo 
deitempistorici con av vedi il $. 153%, a, a) ecc. 


Osserv. 4. La risposta viene espressa: 


a. Col ripetere la parola dell’ interrogazione: ‘Op@s ue, 
deo, ws Eyw, tov aFdtoy; — ‘Opd. La risposta ne- 
gativa v’aggiunge la negazione, come: Ol ovv 0g 
vouos Bootois sadéotnuer; — Oix olda. 

b. Mediante: gut, piu éyò, tyuye; e negativamente: 
ov puul, ox Èywye, où. 

c. Assai di frequente col 75, quidem, utique, il quale 
esprime che la risposta rende compiuto, rinforza, ed 


145 


allarga il pensiero della interrogazione, ovvero anche 
lo limita o corregge mediante un’ aggiunta, Cosi pure 
740, il quale per altro ha maggior forza. 


d. Mediante: vai, v7 tov dia, mavv, xtota, evye ecc. 


$. 189. Della forma del discorso’ obliquo o in- 
diretto. 


Due modi vi sono di esporre le idee o le parole di una 
persona (sia poi questa la persona stessa che parla, o la 
seconda o una terza persona). Uno è di riferirle tali quali 
furono espresse da quella persona, senza veruna mutazione, 
e allora il discorso dicesi diretto (oratio recta); per 
es.: io pensava: tutti gli uomini sono mortali — 
egli disse: la pace è conchiusa — e senza verbo 
precedente: tutti gli uomini sono mortali. L'altro 
modo poi è di riferirle in tal forma che rappresentino il no- 
stro modo di pensare o il mado di pensare di qualcun altro, 
‘e siano perciò dipendenti da un qualche verbo di sentire o 
dichiarare (sentiendi aut declarandi) che si trovi 
nella Proposizione principale: allora quel che viene asserito 
è esposto come pensiero di colui del quale si pat- 
la, come una sua opinione: e il discorso si chiama 
indiretto (oratio obliqua); p. es.: egli disse che 
la pace è conchiusa, ovv. egli disse esser con- 
chiusa la pace. 

2. Le Proposizioni principali del discorso di- 
retto, cioè le grammaticali (alle quali appartengono anche 
le proposizioni logicamente subordinate e costrutte colle 
congiunzioni causali coordinative 740, 00, xelzor ecc.), qua- 
lora contengano un giudizio, si esprimono nel discorso 
indiretto o mediante l’Accusativo coll Infinito 
($. 172, 1) o mediante 0%: ed as con un verbo finito 
($. 180,2); ed eziandio colla costruzione del participio 
($. 175, 1), come: ’Ermiyyshe goùs modsulovs droquysir, — 01 vi 
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moéuiot crroqpuyorsr, oppure azéguyor — tovs smodeulovs croqu- 
gortas. Qualora poi queste Proposizioni contengano coma n- 
di, desiderj, volontà, si esprimono mediante l’Infinito 
($. 171, 2), come: "ElsEs qtoîs ctoatiovtaIe èndéodar toîs m0- 
Zeulois (il discorso diretto sarebbe: #é7/9s508e). 


3. Le Proposizioni secondarie del discorso di- 
retto non cangiano nell’ orazione indiretta la loro forma, se 
non che mutano (come vedremo tantosto) l’ Indicativo e il 
Congiuntivo nell’ Ottativo, 


4. Se pertanto ciò che sì dice nella Proposizione princi- 
pale da cui sono rette le altre, viene espresso mediante un 
tempo storico, e il discorso obliquo o indiretto deve indi- 
carsi come tale, si usa necessariamente l’Ottativo; il quale 
poi prende il posto dell’Indicativo o del Congiuntivo 
del discorso diretto. 


Così per es. éav rodzo Xéyns, duaornon, si trasfor- 
ma in #4sté ce, sì toùto déyo0i1s, duaorrosodar — Televioy 
8heysr, 000 dyada Kdoos Iltocas nemornzoi (fecisset) — 
Ticcagéovns vuocev Aynordao, sì a mslcaito, é0g 8190189, 
ovs méuwste 1006 Bacidéa ayytlove, dianoatecdor ave, 
aqediras avtovouove tas èv tij “Acla modes ‘Elinvidas. 

5. Nella lingua greca per altro il discorso indiretto 
assume spesso il carattere del diretto, conservando nelle 
proposizioni secondarie l’Indicativo e il Congiuntivo 
del discorso diretto eziandio nell’ indiretto, e sovente ado- 
pera i tempi principali dell’ Indic. e il Congiun- 
tivo anche dopo un tempo storico nella pro- 
posizione principale. I fatti e i concetti delle Pro- 
posizioni secondarie.i quali si riferiscono a un tem- 
po passato vengono trasportati al tempo pre- 
sente di colui che parla. Si usa di regola l’ Indica- 
tivo se quanto .viene annunziato nella Proposizione 
principale si annunzia come presente a chi parla, per 
es. déyo, dr 6 &rDocormos Iyytés éorw — oppure invece di 
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ot. con un verbo finito si può adoperare l’ Acc. coll’ Infin. 
p. e. 2éy00, tòv ardocoror Byyror slvat. 


“Asì ineuelstro 6-Ki00s, orders cvoxnvoîer, 6 r0g evya- 
quototator Adyor èuBANnINTOvTa1i. — EdOEs rd dtuo tod- 
xovta éhécdar, oî tovs marpiovs viuovs cvyYERWwOvot, sad 


ovs roditevoovate.— Ooxlos usyodois xa telyovro ‘A9n- 


vaîoi, déxa rn yonceoda: vouors, ove av avro Today dirat 
— Tovs irmnéas 8xé8levos Kio0s quidrzew toÙùs dyayivias, 
80e dv cc opnunym. 


, 6. La lingua greca può inoltre adoperare in ogni 
specie di proposizioni secondarie l Accusativo 
coll’ Infinito in vece del verbo finito. 

ZxuvBas qpacì rovs vouadas, énsì avro dapetor sic- 
Balstv sis tiv yosoav, perà radta ueuovivar avtbv ticacdat, 
cioè postquam invasisset. 


APPENDICE. 


Del dialetto omerico. 


8. 190. Notizie preliminari sull’Esametro. 


1. Il verso dei poemi omerici è l’esametro, o di 
sei piedi (da # sei, e ué00v, misura o piede dei 
versi). Il suo modello è il seguente; 


ne Mw LL Ra = wu SO ho a_ mu EA er: 
Ardoa pos | èvvere, | Movca, mo Avigoror,| 06 pada | moda 
nieyyOn, è\msì Toolins ieloov rtoàlledoov &| rsouey. 


2. Un piede composto di una sillaba lunga e due 
brevi (-—+) si chiama dattilo: un piede composto di 
due lunghe (--—) si chiama spondeo: e un piede com- 

10 * 
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posto di una lunga e di una breve (- ) trocheo. La 
prima sillaba di ogni dattilo e di ogni spondeo si pronun- 
zia con un certo alzamento (arsis) di voce; e la sil- 
laba consecutiva, senza distinzione se sia lunga o breve, 
con un certo abbassamento (thesis). L’alzamento 
di voce od Arsis si indica sovraponendo una specie d’ ac- 
cento alla solita lineetta delle sillabe lunghe (__). 


Osserv. Il quinto piede d’ ordinario è un dattilo, ma tal- 
volta anche uno spondeo; nel qual caso il verso dicesi verso 
spondaico. La frequenza dei dattili è acconcia ad espri- 
mere un movimento celere, impetuoso; all’ incontro la fre- 
quenza degli spondei può esprimere lentezza e difficoltà. 


3. In ogni buon esametro deve trovarsi almeno una 
Cesura; sotto il qual nome intendiamo quella sil. 
laba che resta, dopo un piede compiuto, nel 
finediunaparola, da cui incerto modo sistacca 
o si taglia per unirsi con una o due sillabe della parola 
seguente e formare con essa un piede. Ma un esametro 
può anche avere parecchie cesure. Nel dattilo la parola 
può finire o colla lunga in arsi (4|<+); o colla prima 
delle due brevi in thesi (4 |). Nel primo caso la ce- 
sura si dice maschile, nel secondo feminile. Le prin- 
cipali cesure son le seguenti: 


a) La più frequente e più forte cesura è la cesura 
maschile nel terzo piede, come: 


di ò uòv AiBlonas || psrexlade tn409 80vtas. 
b) Frequente è pure la cesura feminile nel terzo 
piede ; la quale è men forte: p. e. 
ardoa por 8vvene, Motoa, | moAvroomor, 05 uada T0Ài. 
c) Una terza cesura è la maschile nel quarto piede; 


alla ‘quale solitamente precede un’ altra cesura m a- 
schile nel secondo piede: p. e. 


> to LA L \ 4 € 
aovvusvos | nv cs puynr | xaè véotor éralocr. 
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4. Oltre queste cesure principali ve n’ ha anche altre 
secondarie. 

5. Insieme colla Cesura trovasi frequentemente la 
Dieresi (dieloecis), la quale consiste in un interrom- 
pimento e quasi disgiungimento del verso che 
ha luogo allorchè dove finisce un piede ivi fi- 
nisce anche una parola. Le dieresi principali 
sono: a) alla fine del I. piede; b) alla fine del Il.; c) del 
III.; d) del IV. (cesura bucolica); esempj: 

a) nodiov® | adtdo Ò toîciv aquideto vootiuov uao 

bh) &42° Gre dn 8r0s | nA9€, meourdouevor évavidiv 

c) évvijuao uèv ava octoatòv | dysto xijia Beoîo 

d) «r8oe uoi evvere, Movoa, modvrooror, | ds potda 104 a. 


$. 191. Quantità (V. $. 9). 


1. Generalmente nella poesia omerica una muta con 
una liquida fanno diventar lunga per posizione la 
vocale che "1g precede. 


2. L'ultima sillaba di una parola è lunga per po- 
sizione: a) quando finisce in consonante, e la parola se- 
guente comincia pure con una consonante, p. e. xai xadi- 
cov Toò|es; b) quando finisce in vocale breve e la parola 
seguente comincia con una consonante doppia o con due 
‘© consonanti semplici (che non siano una muta e una liqui- 
da), p. e. ddun | tv, Mv | ovzo è | mò Tvyòv | gyazev | avro. 
Una muta con una liquida rendono sempre lunga la sil- 
laba in arsi, e comportano che sia lunga o breve, 
secondo il bisogno del verso, quella in thesi, p. e. un 
por | dodo’ 0a | ta modge | ds yov | cin "Ago0 | dlens; e per 
l'opposto in thesi: avcao 6 | #Anolor | éorn | xet. 

3. Una vocale lunga o un dittongo in fin di 
parola diventa. breve quasi sempre in Omero se è in 
thesi e se la parola che segue comincia con vocale; ma 
resta lunga se è in arsi o se la parola che segue ha il 
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digamma ($. 194), p. e. QuérM | év Bév | Geocw; — vies, 6 | pòr 
Krea | tov, 6 È «0 | Evovrov | “Axzool | croce; — avrao ò | 
8yvoo | 7ow è | vì qoscì | poor | cév ze (How val quanto Fiow, 
col digamma). 

4, Non è frequente, ma pur talvolta avviene, che nel 
‘mezzo d'una parola una vocale lunga o un dittongo fac- 
ciansi brevi perchè tien loro dietro una vocale; p. e. ér61 
(-v—-), suraos (1), ctos (1°), BETA. 

5. L’arsi in certi casi può render lunga una sillaba 
breve, tanto in principio di parola, p. e. &om(dos | ’axua | 
tov no, quanto in fine. In questo secondo caso la parola 
che segue comincia quasi sempre con digamma ($. 194) o 
con una liquida o con un c o con un È, lettere il cui va- 
lore si raddoppia facilmente nella pronunzia; p.e. xaì 280l | 
& 100 | reivra; — Ivyart | 0a nr (equival. a Fyr). 

6. Non è infrequente che Omero, per sola necessità 
del verso, conti come lunga una vocale breve, quando è 
fra due lunghe e in thesi, p. e. vzo | dell | da 


$. 192. Iato. 


L’iato, cioè quell’asprezza di suono che nasce dal- 
l’incontro di due vocali, con una delle quali finisce una 
parola e coll’altra comincia la parola seguente, è sempre 
evitato dai Greci, ma specialmente poi in poesia. Nondi- 
meno l’esametro omerico lo ammette nei casì seguenti: 


a) Nelle vocali lunghe o nei dittonghi, così in 

arsi, p. e. aridég Odvofi, come in thesi; nel qual 

‘caso la vocal lunga o il dittongo si abbrevia, per es. 
olxor 8| cav; 


b) Quando la vocale è di quelle che non si elidono mai 
o rare volte, p. e. zadì &uvrey; 


€) Quando le due parole sono disgiunte da interpun- 
zione, p.e. 42’ ave, sl usuovas 78; 
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d) Nella cesura feminile ($. 190, 3) dopo la prima 
delle due sillabe brevi nel III. piede del verso, p. e. 
eri | dè tovpa|Aewa| du' | forzero | ystoì ma | yely; 

e) Nella dieresi ($. 190, 5) dopo il L e IV. piede del 
verso, p. es. #7yeì | 'Idopevijoss — néupar én° “Atos 
Ayapéuvovi | 0040v “Ovetoor ; 

f) Quando la prima parola è apostrofata, p.e. dévdos 
80044ey ; 

g) Nelle parole che hanno il digamma non ha luogo 
lato ($. 194, 3). 


$. 193. Dialetto omerico. 


Il dialetto omerico è la lingua d’Omero e della 
sua scuola: nondimeno questi poeti non si contentarono 
del proprio dialetto, ma seppero con mirabile arte trasce- 
gliere da tutti gli altri quelle forme che meglio °conveni- 
vano alla loro poesia ed anche a formarsi una propria loro 
lingua poetica (epica); perchè la regolar misura del verso 
dovette avere una molteplice efficacia sulla formazione della 
lingua. | 


$. 193. Della sibilante labiale F (Digamma). 


1. La lingua greca aveva una sibilante labiale 
sua propria, îl cui suono era presso a poco quello del no- 
stro w. Per la sua figura F era chiamata digamma 
ossia doppio gamma. 

2. Gli Eolii conservarono questo segno più lunga- 
mente delle altre schiatte greche, dalle quali fu dismesso 
assai presto: in certe parole gli fu surrogato un f#; così 
Bia venne da Fés (più tardi is), vis, forza; in cert’ altre 
un v, il quale poi, se la lettera precedente era una vocale, 
si unì con questa a comporre i dittonghi «v, sv, 77, 0v, 01; 
così reds venne da reFs, navis, nave, foùs da f0Fs, 
bò vs, bos, G. bòvis, bue. Talvolta anche il digamma 
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si cambiò semplicemente in una aspirazione debole 
che in 'principio di parola fu indicata con uno spirito 
lene, e al mezzo della parola e innanzi a @ non fu indi- 
cata con nessun segno, p. e. Fis, vis, ts: sidéo, volvo, 
io volgo; 0Fis, ovis, pecora, 0i6; Fo6dor, d6dor, rosa. 
Talvolta finalmente il digamma al principio di certe parole 
si cambiò in un’ aspirazione forte indicata per mezzo 
di uno spirito aspro, p.e. éoze00s, vesperus, ve- 
spro, sera, érrvui (lat. vestio), io vesto. 

3. Nei poemi omerici non trovasi più il segno F; ma 
si può asserire che ai tempi d’' Omero nella pronunzia di 
molte parole entrasse anche quella lettera. Tali sono @yvv- 
pi, avddvo, teo (ver, primavera), le varie forme prove- 
nienti da ‘EZ4£ (video, io vedo), éoxa, siua (vesti. 
mentum, veste), erp, sizzeir, Exmnkos, é65 ed 0g (suus, 
suo), ov (sui, di sè), éczzsg0g, oîxos (vicus), otros (vi- 
num), e molt’ altre. Di questo possono addursi diverse ‘ 
prove; p. e. le parole che hanno digamma non 
fanno iato ($. 192, g), come: 700 #8er (200 Féder); Mirrey 
dé é (dé Fs) invece di dlrey d È; daît oi (Caîé Foi) invece di 
daîtv oi; énsì ov #dév éori yspelav (ov Feder), in vece di ovy 
édev; diacwtéuer (diaFerréuer) invece di dismtuev; Qayns (per 
aFoayns); inoltre le vocali lunghe n'on si abbrevia- 
no dinanzi ad una parola che abbia il digamma 
($. 191, 3) come xaQ2et ze orl(ABov xaì siuaci (xaè Felpaci). 


$. 195. Mutamenti delle vocali. 


Contrazione.— Dieresi.— Crasi.— Sinizesi. — Elisione. 
— Apocope. 


1. La lingua omerica usa promiscuamente le forme 
contratte o le sciolte, secondo il bisogno del verso; p. e. 
dexov ed @«xov. I singoli casi della Contrazione li ve- 
dremo più innanzi dove si tratterà delle declinazioni e con- 
jugazioni contratte. Nel mezzo della parola 07 si 
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contrae in.w nei verbi fog», gridare e wosîy, pensare 
(Bvcas p. e. in vece di foncas, dyvoscagxer in vece di 
ayvoncegxsv), e nel nome 67ddxovza invece di 6ydorxorta, 
ottanta. 


2. Lo scioglimento di un dittongo (Dieresi) 
non è raro, specialmente in quelle parole nelle quali le due 
vocali erano già separate per mezzo del digamma, p. e. zeis, 
avtun, fiato (da «Fo, io soffio), é/0xo, siutluevos, dig 
(OF, ovis), éfope: (cfr. opinor). 

3. Quanto alla Crasi, è più rara, e gli esempj che se 
ne posson citare sono: xdyd0, 744Za, odpuos, ovrexa, doLotos, 
covrds, in vece di xaì éy0, ta dda, 6 éudc, où Evexa, dò apiotos, 
ò avToe. 

4. Frequentissima all'incontro è la Sinizesi, cioè la 
contrazione non scritta ma solamente pronun- 
ziata di due vocali in una. E s'incontra: 


a) Nel mezzo d'una parola, il più sovente quando vi 


——<@y .——6’  ’————————_ ooo cme u  ‘————_ 


siano le combinazioni di vocali: se, sg, sa’, eg; #0, 804, 
807; 80, 6@; p. e. cindea, Mueos, Ieol, qovoéos, tedve- 


dti; meno frequentemente in GE, La, Lat, 07, im, Lo, p.e. 





aedlevov, mblias, méàt0g; 00 solamente in 07d00v ; vot 
solamente in daxovowi; pi in drloro, Inlor, dnlorci, pia; 
b) Tra due parole nelle seguenti combinazioni di vo- 








terne | 





——_ __ ————— —— 


cali: 7a, 78, 77, NEL, N 0v, 7 01; & 0v; ve, 0 ov. La 
prima parola dev’ essere una di queste: 7, 7, dr, pr, 
érg0, ovvero una parola declinabile colla desinenza 7, 
0; p. e. 7 ov, d) aqredraros, pur Gdo, sidomiom MI 
vauoc, aoféoto ovò' vior. 
5. L’ Elisione ($. 6, 3) è molto comune: e si eli- 
dono: 

a) L’« al Neutro Plur. o all’ Accus. Sing. della III. decl.; 
rare volte nella terminazione ca dell’ Aoristo, come 
alevy sug; d’ordinario in vece nella Particella «ga; 
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b) L’e nei Pronomi personali spé, pé, oé ecc.; nel Vocat. 
della II. Decl.; nel Duale della III.; in alcune termina- 
zioni verbali e Particelle, come: dé, ré, 76rs ecc. (non 
mai in (dé); 

c) L’c al Dat. Plur. della III. decl., molto più raramente al 
Dat. Sing., e solamente in quei casì nei quali pel con- 
testo del discorso è impossibile di scambiare il Dat. 
con un Accus., come: yaîoe dì 16 00vid° ’Odvosvs; li si 
elide pure in &upi, dui e oqi; negli Avverbj di luogo 
in di, eccetto quelli che provengono da sostantivi; 
nella parola sixoct; finalmente in tutte le desinenze 
verbali; 

d) L’ o in &70, vr70 (non mai in 700), dvo; nel neutro dei 
Pronomi (tranne 76), e in tutte le desinenze verbali; — 

e) «: nelle desinenze verbali ua, as, cIU; 

f) ov in poi, a me, e nella Particella qol. 


6. L’Apocope (ezoxorn) consiste nel tralasciare (0 
tagliar via) la vocale breve, che stia in fine di parola a 
cui succede un’ altra parola la quale cominci da consonante; 
ed ha luogo nelle Preposizioni ere, «ez@, za0e, talora anche 
and ed dr6; e nella Congiunzione «ge. — “Av si muta poi in 
du se la consonante che segue è '#, 2, p, 4 ($.8, 6), p. e. du 
Bopoîci, du méiayos, cu qovor, quuévo; ar tralascia il suo 7 
e gli sostituisce una consonante uguale a quella da cui co- 
mincia la parola seguente, eccetto il caso che questa sia 
un’'aspirata; nel qual caso il si muta nella tenue affine: 
quindi «Ad duraue, xx xegalile, xay yovv, ua quiapa; uar- 
necev, xan mediov. Esempj di azo ed v70 sono ernéuys, dB- 
BaXXsw per arorempei, vroBazàew. 


$. 196. Mutamenti delle consonanti. 


1. 4e è si conservano davanti a 4 (contro il $. 8, 5.), 
come (dpusr, xsxoov&pévos invece di icuer, xexoovoputvos. 
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2. La permutazione di posto del o colla vocale 
precedente (metatesi) non è infrequente, p. es.: x9adir in- 
vece di xaodla, cuore; xeorspos in vece di xodzepos, feo- 
diotos (da Boadvs): e così negli Aor. II. #70e90r, #80ador, 
#80asor (da ré090, daodaro, dfoxouai). 

3. Omero raddoppia spesso le consonanti do- 
po le vocali brevi in servizio del verso; e special- 
mente : 


a) Z e le liquide dopo l'aumento dei verbi, per es.: 
8240Bov, guuadov, 8vveov, 800eva; 

bh) Le stesse consonanti nella composizione dei vo- 
caboli, per es.: r80%ZZovzos (da ré06 e 200); 

c) Il o nella desinenza del Dativo in cr e in quella del 
Futuro ed Aoristo, per es.: réxvocw, xadscca, 
poeocouai ; 

d) Il o nel mezzo di parecchj vocaboli, come 0000, 
toccor, ostloco ed altri. 


Delle mute si raddoppiano: 7 nei Pronomi interroga- 
tivi che cominciano da é7, per es.: 6770s ecc.; — x in 
mélexxov, mehexudo; — tin ocz, otzeo, 0ttev; — è in 80081- 
ce, addsts, 0ddn. 


Osserv. Il raddoppiamento del g nell’ Aumento e nella Com- 
posizione ($. 8, 11) può omettersi quando ciò sia richiesto 
dal verso, p. es, é0e0or (da dé w), yovooovtos. Per lo stesso 
motivo, ma più di rado, i poeti tralasciano una delle con- 
sonanti ché d’ ordinario usansi doppie, come: ‘'Odvoevs, Axs- 
Aevs per Odvoceve, “Ageddevci puovyos per pagvyyos ecc. 


Delle Declinazioni. 
8. 197. Suffisso qu). 
La lingua omerica, oltre alle solite desinenze dei casi, 


possiede eziandio un Suffisso gi»), che ha il significato 
del Dativo, e (quando sia unito a qualche Preposizione) 
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quello del Genitivo. Questo Suffisso si aggiunge sempre, 
alla radice invariabile del nome, per es.: 


' 


I. Decl. soltanto nel Sing.: 7649, @z0 vèv9fguw; 

N. Decl. nel 'Sing. e nel Plur. Queste forme son 
tutte parossitone (0g), qualunque sia l’accento del 
nominativo: Se6gew, agli Dei, ar’ 6d0t26gv, dalle 
08SA; 

III. Decl. quasi solamente al Plur.; 00e09(+), sui mon- 
ti, sx cendecgi (V. $. 44.), vadqi. 


$. 198. Prima Declinazione. 


1. In vece dell’ @ lungo si usa l’ 7 in tuttii casi del 
Singolare, come: IInvedoreins, Iluverorein da IInvelorza; 
qonton, Bootns, Booén, Booénv. 

Eccezioni: 9a, Dea, &s, €, av; Navomaa, Pelia; 
Aivelag, Avyetas, ‘Eousias e alcuni altri nomi proprj in as 
puro. Il Vocat. di rvug”g è rvuga. 

2. Nei Sostantivi finiti in «« ed o che provengono 
da Aggettivi in 76 ed ovs, e così pure in alcuni altri fe- 
minili, anche l’a breve del dialetto attico si muta in 7; 
per es.: din9eln, dvardeln, sèraoin, xvloon in vece di &4i- 
Isa, avaldera, evriora, vico. 

3. II Nomin. Sing. di un gran numero di pa- 
role maschili, (specialmente in 775) piglia la desinenza & 
(come in Latino, per es. poéta) invece di 75, quando il 
verso lo richieda: per es.: inzorà, aiyuntà, pntlsta, sbovora. 
In queste parale il Vocat. conserva la desinenza è. 

4, Il Gen. Sing. maschile ha le terminazioni se- 
guenti: 20, è (contratto da «0) ed sm: in quest’ ultima 0 
sì pronunzia sempre colla sinizesi, ed « (in quanto al- 
l'accento) si considera come breve ($. 30, Oss. 2.); per 
es. Eouelas, Gen. ‘Eousiao ed'Eopuslo; Boogns, Gen. Bopéco 
e Booéa; ‘Arosidns, Gen. ‘Arpeldao ed ‘Arosideo. 
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5. Il Gen. Plur. Masch. e Fem. è in dor, dv ed 
ov (£c0v d’ ordinario si pronunzia colla sinizesi), per es.: 
xhioitcor, xiiciòr, mvikor, mvàécov. 
6. Il Dat. Plur- è in q0(), ns ed es (questo sola- 
mente in dee ed @xzaz) per es.: xdiclmouv), reérons m00s 
usyaànow. 


$. 199. Seconda Declinazione. 


1. Gen. sing. ov ed ow, come opov, wposo da 
ouos, 6, omero, spalla. | 

2. Gen. e Dat. Dual. ou (per 0w), come pour. 

3. Dat. Plur. owi(v) ed cs, come: QUOLTIV, 0Iuou, 

4. Declinazione Attica. Gen. sing. oo per w, 
come: IInveAZsoo da IImriis%0s. In yedos, cognata, "A&os e 
Kos la terminazione ws che proviene da una contrazione 
— si risolve con o, 7a406®ms, ‘A90%0g, Kocs. 

5. Nella Il. Decl. son rare le forme contratte; per es. 
vos è più raro che 606, ysiuaggovs più raro che ysuad- 
doos; ITavdove, Ilevdov, ITav®g. Nelle forme in sog, s07, 
Omero talvolta allunga e in e, talvolta usa la sinizesiì, 
secondochè torna meglio al verso. 


$, 200. Terza Declinazione. 


1. Dat. Plur. cir), ce»), sot), ed ecc»). Le ter- 
minazioni ec: ed sco: si aggiungono, come l'altre termina- 
zioni dei casi, alla pura radice della parola; per es.: xÙy- 
soci (da xior, Gi. xvv-0s), vanv-ecoi (da véxve, v-0”), ysio-80t, 
In quei neutri che hanno al Nominativo un 0 appartenente 
alla radice ($. 42, 1, e i$. 44), questo o viene omesso da- 
vanti ad ec‘, soci, per es.: #76-s000 (invece di éréc-soci da 
&m0s rad. &xsge), dend-sccow (da déras): similmente si omet- 
te l’v nei radicali in av, sv, ov ($.41), per es.: f6-s00: (in- 
vece di 86F-seci, bo vibus), immy-scci. — La desinenza co‘ 
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è quasi unicamente riservata a quei radicali che finiscono 
in vocale, per es.: véxv-c00 (da vé4v6, v-06). 

2. Gen. e Dat. Dual. our (come nella IT. Decl.) per 
es. zodoîr. 

3. L'Acc. Sing. di quelli in vs è talvolta in @, come: 
evosa movtor, ixBva, véa, in vece, di svovv, iydur, vaòr. 

4. Le parole yéX0s riso, idoos sudore, é#006 amo- 
re, che propriamente appartengono alla III. Decl., seguo- 
no alcune volte in Omero la II. Decl, Attica: 7640 e 7540y 
per 7/20ra, 7540 per ys4mz.; ide, idog per idodita, ide; 
é0® per é00v. 

5. Le parole in ‘5 Gen. :d0s, specialmente i Nomi proprj, 
pigliano spesso l’inflessione sos ecc.; al Dat. Sing. poi la 
pigliano sempre; per es.: unwios, Osziwos, Ot. 

6. Il Neutro ovs, 765 orecchio ($. 39.), in Omero 
fa ovas, overos, Plur. ovara; i Neutri ozéag grascia, ov- 
dao poppa e zei0a0 termine, esito, fanno &zos nel Gen.: 
otiatos, ovdara, meloara, meloaci. I neutri ré0as, xf0as e 
xoéas (8. 33) depongono il z, tioca, dov, decor; Dat. sog; 
Plur. xéva, xe0dor, xsgascor 0 xéoaci; Plur. xosa, xosdor, 
upedv e xoewdv, xosactw. | 

7. Nei vocaboli registrati al $. 36. Omero conserva o 
tralascia l's come gli torna meglio pel verso, p. es.: &»70, 
aveoos e ardods, arsoi e dvdgi ecc. (il Gen. e il Dat. plur. 
sono per altro @rdodor e drdodoi 0 drdoscoi unicamente); 
FaoTHO, 5006, #04 € yaotoos, paotoi, pactioa, pactévss; dy- 
uneno, nes00os ed negos, Anunesoa; Bvydeno, Ivyarstoos e dv- 
paroos ecc. Pvyarsoscor, ma Ivyarodr; natio e uneno, té00g 
e z00s ecc. i 

8. Il vocabolo ixse, sangue degli Dei, fa ix in ve- 
ce d’iyòoa; e xvxso, 6, mistura da bere o bevanda 

composta, fa all’ Acc. xvxsò, oppure xvxed. x 
| ‘9. AL $. 31. ave, evs, ovs. — Di yoaòs non si trova 
in Omero altro che il Nom. yeyòs, yonùs, e il Voc. yorò e 
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ronv. La parola foùs non ammette contrazione; quindi: 8065, 
B6as, Dat. plur. fo-scc0, V. Nr. 1. 

10. AI $. 41. Neinomi appellativi in svs e così 
pure nel nome proprio Aydàevs si trova generalmente 
presso i poeti sostituito 7 ad s in tutte quelle forme che 
han perduto l v (F) della radice, per es.: fecidevs ha il 
Voc. si, Dat. PI. svor (eccezione: agioznecom da @oiotsvs), 
ma poi faciîos, fi, fa, fas (a nell’ Acc. Sing. e Plur, è 
breve). Fra i nomi proprj meritano particolar menzione 
’0dvossvs, "Odvocios e ’O8vanos e *Odvocgos, anche ‘Odvocsis 
(contratto), "Odvagi e Odvosi, “Odvacia e “Odvocta, anche 
‘Odvoî; Ilnhevs, IlnAîfos ed #06, fi ed st, qa: gli altri, come 
Arosvs, Tvdevs, d’ordinario conservano l’ e al Gen. dove 
contraggono sos per sinizesi, come talvolta contraggono 
sa in 7 all Accus. per. es. Tvdeos, st, éa ed anche 7. 

11. Al $. 42. ns ed ss, Gen. sos. Il Gen. Sing. riman 
sciolto, il Nom. PI. è in sss ed e; il Gen. PI, riman sciolto 
(eccetto quando la desinenza sor sia preceduta da vocale, 
giacchè allora avvi contrazione, per es.: Zayondor da la- 
yonécor, Nom. Tayonns, impetuoso); e sciolto pure l’Acc. 
PI. ses. — Aons si declina come segue: ‘“Aoros ed sog, Dat. 
“Aoni, Aon, “Apsi; Acc. “Aon ed ‘Aonv; Voc. Aoss ed ‘Aoss. 

12. Al $. 42. Nei nomi proprj in xs si fa contra- 
zione di ss in 7, come: Hoaxhens , xàitos, 7°, fa, Voc. ‘Hoa- 
xÀgig: ma negli Aggettivi in #75 Omero usa « ed 7 pro- 
miscuamente, per es.: &xàs7s, axdneîic, dyaxdijos, ma sixdetag 
(Acc. PI.) da #ixAs76; #06dens; Gen. svggeros. Si trovano an- 
che le forme dvsxded, vrsodéa in vece di e6a. 

13. AI $. 43. cos Gen. 00. In Omero s'incontrano le 
forme contratte 70@ Dat. e M/vw Acc. Fra i nomi in ®s ed . 
co, Gen. 005, soltanto 1006 e i suoi composti hanno le 100no 
sciolte y00ds, yoot, yG6a. 

14. Al $. 44. a) as Gen. aos; il Dat. Sing. è sciolto 
o contratto secondo il bisogno del verso, per es.: ynoaî e 
7n0e. II Nom. e Acc. PI, all’ incontro è sempre contratto, 


160 


per es.: dra. — b) os, Gen. sos; forme sciolte o contratte 
come occorre al verso (il Gen. PI. per altro è sempre 
sciolto, e così pure il Gen. Sing., tranne pochi sostan- 
tivi che contraggono sos in evs, per es.: ‘EoeBevs, daocsvs), 
Dat. dsosî e Bios, xadàei e xeXAe, il Nom. e Acc. PI. in 
se riman sciolto generalmente, ma si pronunzia con sini- 
zesi, per es.: velxea, Belga. — In oméos, xdéos, déos, yosos, 
ls si allunga ora in « ora in 7, Gen. ozelovs, Dat. ongi, 
Acc, oms0s e castos, PI. Gen. orstor, Dat. orécci e cmmscci; 
qoéos e yoeîoc; xhéa e xAeîa, 

15. AI 8. 45. ‘5, Gen. (0g; ve, Gen. vos. Il Dat. Sing. 
è contratto, come: dilvi, 7in9vî, véxvi: lAcc, PI. ora 
contratto ora no, come vuole il verso; ma più comunemente 
è contratto, per es.: iydUs piuttosto che iy9vas, dods; il 
Nom. PI. non si contrae mai, sibbene si pronunzia con si- 
nizesi, per es.: iy9ves (bisillabo). Il Dat, PI. esce in voci 
ed vscci (bisillabo), per es.: iyx9vocw ed ixdveccw. 

16. Al $. 46. ts ed i, Gen. tos (Attic. s0s); vs ed è, 
Gen. vos (Attic. 605). a) I vocaboli in ‘ conservano l': 
della radice in tutti i casi e patiscono contrazione sempre 
al Dat. Sing. e qualche volta anche all’ Acc. PI., per es.: 
modis, sos, t, PI. ts9, lov, ici, tas ed is. Al Dat. Sing. 
s' incontrano le desinenze s' ed «, per es.: w00sì e mocsi da 
s00t5; in alcune parole l’ < della radice si è mutata in # an- 
che in altri casi, per es.: ér@Zfes (Accus.), &redfscw; que- 
sto avviene specialmente per la parola 76%, la quale può 
anche sostituire 7 ad e, se questo sia richiesto dal verso: 
quindi : Gen. nélioc, nédsoc ed nos ecc. Dat. PI. modlscai, 
Acc. 204: si può citare anche 0i5, ovis, Dat. PI. dtec- 
cw, oi85cw, 680. — b) I vocaboli in vs, che fanno attica- 
mente il Gen. in sws, presso Omero escono in sos e al 
Dat. Sing. hanno le due forme, sciolta e contratta, come 
p. es.: svosì, enya, ndacer; negli altri casi sono più usitate le 
forme sciolte, le quali poi il più delle volte devono leggersi 
con sinizesi. 
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8. 201. Anomali (V. $. 47)) 


1. Iow (0, ginocchio) e dogv (76, lancia): 


Sing. yovvaros e yovros dovpatos e dovods, Bovpazi e Bovet 
P. N. povrara e yoùra. dovoaza e dovoa; Dual. dodos 

G. poVr0Y - Tovo 

D. povraci (coi) e yovrecci dovpaci e Kovpecat. 


2. Kaoa (to, capo, testa): 


Sing. N. «@on G. xaontos xaonatos soarog xogatos 
D. «aonu uoonari spari xodazi 
A. xeon (xo&ta, masc., Od. 8, 92). 


Plur. N. «eoè xeonata (altra forma x@oyva) 


G. x0arov Cs »  XAQ7v0?) 
D. xoaci | 
A. square NE »  x@Qpra) 


3. Naòs (7, nave): 


S. N. vròs PI. vi7jes e véec 
G. v706 e ve06 mor e vedy 
D. ant mpuol, vjecci, véecci 


” E 
A. vja e véa 


vijas e véas. 


4. Xeto (7, mano) D. qeol, A. yé0a, D. PI. yeloscw e 
yeloecomw. 


$. 202. Dell’ Aggettivo. 


1. Gli Aggettivi fadvs ed @xvs hanno talvolta la for- 
ma feminile «a od é7: fabens, Badenr, cvxéa, Alcuni Ag- 
gettivi in vs si trovano anche usatì come Aggettivi comu- 
ni, per es.: ‘on 97Avs fovca, ndvs &brur. 

2. Gli Aggettivi in ne, ye000, ev presentano spesso 
le forme contratte #s, foce, 7; così quelli in 086, 02002, 
dev contraggono oe in ev, per es.: zedla dmeedvra. 

Gramm. greca. Il. Parte. 11 
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3. IToXvs ($. 48) si declina come segue: 
S. N. sm040s e movivs; n04v; e 204466, mo0ài0v; — G. rmodéog; 


» A. n0vv e zovivr; — PI. N. 204885 e modsic; — G. m0.6é07; 
» D. modéoi, modécci e modésaor; A. moléas e modeîs. 


$. 203. Comparazione. 


1. Le desinenze wrspos ed orazos si applicano talvolta 
ancorchè la vocale della sillaba antecedente sia lunga, p. e. 
ditvovtaros, xaxofswotsoos. — Gli Aggettivi in vs e 005 fanno 
il comparativo in /wy ed il superlativo in :0r0s, benchè alcuna 
volta ricevano le forme regolari, p. e. 7Zvxvs, 74vxlov; Pa- 
Vus, Badatos; oixtods, oixtiotOs ed oixtobtatos. 

2. Forme anomale ($. 52): 
apa90s, C. kostcor, Actor e Acotrspos,S. xagriotos; 
xax66, C. xaxciceoos, ys100re006, Yeoelor, yepstoteoos, S. qxiotos 
0ilp0s, C.0%Xfor;—bntdios, C. éntrsoos; S. éniotos e iniraros 
Boadvs, C. Boeccaor, S. Bfaodioros; — pax066, C. pacco 
aayVe, C. racco». 


$. 204. Dei Pronomi. 
1. S. N.|éy0 ed innanzi alov, 70 


voc. éy0y 
G. léuéo, usò, peù (uev)oto, csù (cev) |Éo, ev (e0) 
gusto, éutdev ceto, cédsy, tsoîolsio, &9sy 
D. |éuot (poi) gol, toi, tsiv ÎÉoî, ot (0) 
A.{éué (pe) cé (08) éé, € (£), plv (pur) 
Dual. N. voi cPdir,CPdi,C po 
G. e D. |vasiy cpoir, cpv  |cpotv (PIV) 
| A. voi e vo cai e pd [ego (CP) 
Ptur. N. Qusîs, cups Ùueîs, Vuuss 
G. |7uéov, Muelcoy vuécor, vustov |CPEarPE0L),CP0Y, 


Cpelcov 
D. iui, que, cupu(v)|ipèo, vupu(r)  |opio1(1) [cqior(»)], 
_ cpl (1), [og ()] 
A. [fuéas, nuos, qups \iuéas, vuue —loqeas.(opeas), pas 
— (09as), cge. 
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2. Le forme compendiose suavzoò, esevzos ecc. dei 
pronomi personali riflessi non s’ incontrano in 
Omero: egli pone semplicemente l’uno presso l’altro 
il pronome personale ed il pronome «vos, p. e. gu’ avrdr, 
suoì aveg, due aveie, È aven, ci averi. 

3. Pronomi possessivi: 7805, 7, 0v invece di 06; 
#06, 7], 6v ed 66, 7, 6, suus, a, um; &uos, 7, 6v invece di 
muérsoos; votteoos, &, ov, di noi due; vpyos, 7, 6v invece di 
vuéreoog;i oqpaiteooc, a, ov, di voi due; cgpos, 7, 0v invece 
di cpérspos. 


4. Pronomi dimostrativi: zoî e zeò invece di 
toù; tol e tal in luogo di oi ed ai; t&0v per zòr; coîci per 
Toîs; Taîci, Tor e Tic per tag; — ode D. PI. roîsdeci e toîs- 
decci per zoisòs. 


. de 


5. Pronomi relativi: 6 per 05; oto, 00v per où, #76 
per 75, 700 ed ns per als. 

6. Pronomi indeterminati ed interrogativi: 
a) G. cé0, ceò per riwos, D. cio, «d per cul: PI. &cca per 
twa, G. ré0v per rwdòr; D. cow per vici; — Db) G. zé0, reò 
per tivos. 


c) osti: S.N, oris, Neu. ori, ot PI 0twa 
G. dzso, Otsv, OTTsO, OTtEV  OtE0v 


ad 
D. 0750, 0tw ottoLoi 
[A VA d 
A. dvwa Neu. dv, ott otiras, ativa ed 
oca. 


$. 205. Dei Numerali. 


Cardinali: Oltre ul Omero usa te, i7s, iN, tav; ed 
oltre #/ usa èé$. — Avo e dim sono indeclinabili; ma egli 
dice anche doro, dosol, dora, Bora e così via. — Illovoss, « 
in vece di zéocaoss, a. — Avaodexa e dvoxaldexa oltre a d0- 
dexa. — “Estxoci in cambio d' sixoci. — ‘Oydoaxorta ed érmxovra 
per 67donx., évevnx. — ’Evvegyido: e Cexaft).or per éraxisyllio: e 

11° 
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uve. — In luogo delle terminazioni @xovte ed axocio 
Omero usa 7xovra ed yguocio:. — Ordinali: colraros, titoa- 
ros, iBdoparos, 6780aros, ivatos ed sivaros. 


Del Verbo. 
$. 206. Aumento. — Raddoppiamento. 


‘1. L’Aumento qualche volta fu applicato, qualche volta 
no, secondo che esigeva il verso; p. e. AUcs, Pérar, doato, 
#28. — Al Perfettol'Aumento temporale non è tra- 
lasciato se non in certe parole, p. e. &rmy7a. 

2. 1 verbi che hanno il digamma piglian VA umento 
sillabico precisamente secondo la regola, p. e. &rdaro, 
É80v; eidouoi, éeiceunr»; e così nel Participio éeco@uevos. Per 
comodo del verso e trovasi fatto lungo in siotxvia, evade 
(#Fads da ardaroa). 

3. I verbi ocivogoém e ardere pigliano l’uno e l’altro 
aumento, il sillabico e il temporale insieme; é@voyos, érr- 
dave: tuttavolta si trova anche 7vdare, @royoer, e quest’ ul- 
timo è anzi più frequente che épvoyos. 

4. V'è un esempio di Raddoppiamento col o, ed è 
deovrcpévos da 6vr6o, io lordo. All'incontro poi i Perfetti 
guuooa da usloouar ed gccvuai da cevo sono formati secondo 
l’ analogia dei verbi che cominciano in o. — Kreope: fa al 
Perfetto éxyua:. 

5. Sovente anche l’ Aor. Il. Att. e Med. prende il 
Raddoppiamento, e lo conserva per tutti i Modi, nel- 
l’ Infinito e nel Participio: talvolta poi, ma di rado, nell’In- 
dicativo gli si prefigge ancora l’ Aumento. Così p. e. «@uro, 
io mi stanco, Aor. II. Cong. xexduo; «opa, io spingo, 
èuexl0pn»; dayyaro, io ottengo in sorte, Zélayoy; Zau- 
fava, io piglio, Asdaférdai; godla, io dico, répoador, 
inépoador. 

6. Forme omeriche diPerfetto col Raddo p- 
piamento attico ($. 89) sono p. e. dAevua., io erro, 
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al-ainuet; AXL (cuagilo), io attristo, ax-nysuor, ax- 
Gynuosz soslmco, io rovescio, so-fourto; 8olfo, io con- 
tendo, #0-nowcuat. 

— 7. Forme omeriche di Aor. col Raddoppia- 
mento attico ($. 89, Oss.): @déÉ0 (arceo), io difen- 
do, soccorro (Rad. AA4K®), md-adxov, dl-adusir, &- 
odxov; év-into, io sgrido, év-évuzor, 00-vpu, io eccito, 
vo-008; e col Raddoppiamento nel mezzo; éovxo, io 
tengo lontano, 90-xa-xor, Inf. sovxaxéer ed svinzo, 
pvi -ma-1t8Y. 


$. 207. Desinenze personali, e Vocale di Modo. 


1, I. Pers. sing. Att. Molti Congiuntivi fini- 
scono in wi, p. e. «tsivoui in vece di xzslro, é9Ao0ui, dope, 
TUympi, Ixcout, Cyayopi. 

2. Il. Pers. sing. Att. La terminazione c9« ($$. 137 e 
143) s'incontra nella II. Pers. Pres. Indic. dei verbi in 
uu, tl9j09e, ddoirda; frequentemente nel Congiuntivo 
p. e. s9eAn0da, sirene da; men di frequente nell’'Ottativo, 
p. e. xAelooda, Barooda. 


3. MI. Pers. sing. Att. Il Congiuntivo ha talvolta 
la terminazione cr), come #9#An0t»), &ynoi, adalanoi, dgnoi 
(per d6), usHy0t; lOttativo solamente in ze0agpdalnot. 

La IHIl. Pers. Plur. Imperat. ha sempre la desi- 
nenza più certa, cioè roy per l’ altivo e odor per il Medio 
o Pass., p. e. uerorror, Incartar, intodor, dabaodr, iotav- 
cav, intacd ov. . 


4. Desinenze personali del Piuccheperfetto 
Attivo. 


1. Sing. se (sempre), p.e. zemoidsa, srednnea, 


ndsa per ézeroldsv ecc. 
2. — sas, p.e. éredrnsas per ére0yass. 


Osserv. 1. Omero suol mettere il v épedxvotexor alla III. Pera. 
sing. in « del Piuccheperf. att. e dell’Impf. quando 
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succeda una vocale: p. e. éotyxeer, PefArnueev, Hoxew, Imperf. 
di coxéo. V. $. 143. 


5. La Il. e III, Pers. Dual. dei tempi storici 
nell’ Att. e nel Medio si scambiano talvolta fra loro: 
tov e cor per mnv e cINv, come: dixstor, Imoncosodoy 
per divx, Ioonocécdnp. 

6. La II. Pers. sing. Med. ora ha la forma sciolta 
sei, Noi, so, «o, come ÀAetrsai, didhalsai, dqixnai, éovocsai, érav- 
ona:, vrsiveao, éystvao: ed ora la forma contratta n (da so, 
pai), sv (da s0), 0 (da «0), come &qixn, éràdev, éoyev, éxpéuo. 
Le desinenze sea ed #0 si trovano anche allungate in su 
ed sio; talvolta anche si trova omesso un sj; p. e. pv9eîa, 
vini, #osto, omsio; — uvdta, nodéa, 8xheo, énodeo. — Del 
Perf. e Piucch. Med. o Pass. s'incontrano forme senza 0, 
p- e. uéuvar (oltre usurn, provenuto da pseuve-co-at), BéPino, 
8ocvo. | 

7. La I. Pers. Dual. e Plur. Med. esce in uec3oy 
e uedor, uscda e ueda, p. e. poatouesda e -usda. 

8. La III. Pers. PI. Ind. del Perf. e Piucch. Med. 
e Pass. e dell’Ottat. Med. esce in ara, azo, in'vece di 
vt, vo; p. e. Gunymatai, mspofraro, icradaro, tetoRgatal, 
aoncatato, pevolato. 

9. La III. Pers. PI. Aor. Pass. ha una forma più 
corta dell’ordinaria, ev invece di 7007, p. e. tocgpe», invece di 
stoRqnoar. 

10. Le vocali del Congiuntivo @ ed 7 trovansi 
spesso-abbreviate in o ed s per comodo del verso: così trovasi 
touev per fcmuer, ctoÉgerai per oroéprra:. 

11. L’Infin, Att, esce in éuevai, éusv Od ‘st, p. e. tv- 
ntéusrci, tvatsuen, tintew: quello dei verbi in dw ed ém esce 
in qpevai, p. e. 70ruerai (7aam), quinpera: (quiéo); la stessa 
uscita ha l’Aoristo Pass., p. e. tvamuera: in luogo di zvrijra:. 
L’ Infin. Aor. IT. ha le terminazioni ésw ed sr, p. e. Bf e 
i8eov. Nei verbi in pi di tempo pres, la terminazione pera: 
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o usv è aggiunta immediatamente dopo la radice del Pre- 
sente, e nell’ A or. II. Att. è aggiunta immediatamente alla 
pura radicale del verbo, p. e. ei9s-uera:, cids-uev; inta-usvat, 
dido-usvar; Ssiuvv-usvat; Gé-uev, do-usva:; l’ Inf. Aor. I 
Att. dei verbi in « ed v fa eccezione, perchè conserva la 
vocal lunga come nell Indicat.; p. e. cm7-usva:, di-uera. 


12. L’ Imperf. e l'Aor. prendono all’ Indic. le desi- 
nenze cxov, «6, s(v), al Med. cxounr, ov (s0, sv), sro, allorchè 
il verbo esprime un’ azione reiterata: perciò questa forma 
si chiama iterativa; in generale non prende Aumento; 
p. e. direv-s-cxov, Bocx-É-cuovto, vixa-cxousev, nadé-e-cus, 84 d0- 
a-cuev, do-cx8, ÎU-cus, octA-0%s. 


Osserv. 2. Nei verbi in © si prepone a queste desinenze la 
vocale del Modo Indic.; in quelli in aw la desinenza aeoxov 
sì muta in aoxov, e questa poi si allunga in aacxoy qualora 
ciò sia richiesto dal verso, p. e. vasetdacnov: i verbi in e0 
fanno éeoxov e qualche volta e0xov (p. e. xadéoxeto), od anche 
sceoxov (p. e. veeneteonov); nei verbi in xe la vocale di Modo 
si tralascia. 


$.208. Forma contratta e Forma aperta nei verbi. 


1. A. Verbi in do. Soltanto poche voci di pochi fra 
questi verbi presentano la forma aperta o sciolta, p. e. 
méonor, xetecsicor; view e que” verbi che hanno per caratte- 
ristica « lungo, o la cui radice è monosillaba, presentano la 
forma sciolta in tutta la conjugazione: p. e. derykor, zevaar, 
#y0as (da yod-0, io assalgo). Alcuni verbi cangiano « in 
8, p. e. psvolreor da pevowan, nrsor da aveda, duoxdsor da 
duoxieo. i | 

2. Invece delle forme sciolte e delle contratte Omero 
usa spesso in servizio del verso una distrazione dei suoni 
composti risultanti dalla contrazione, premettendo un « ad 
è, 2, un 0ad ®, ®, sicchè ne risultano aa, dg, 00, 00. Ma 
questo non avviene se non quando la sillaba che precede le 
sillabe contratte è breve ela seconda delle sillabe contratt 
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è lunga (prima della contrazione, s'intende) per natura o 
per posizione. Quindi avremo: 6040 606 6000, dpdets 00ds 
bones, boasi 6od boa, dotovot igdoi 000v0t; doans doge doges; 
— dodo. doge dooqpui; — Ogdorzes dpdvees 0dodovies; — 
dodsctar ipicda: bodadar; — ma boestor, docoper, dotete non 
possono contrarsi altrimenti] che in 0o&rov, dodpuer, dote, 
perchè in queste voci, prima della contrazione, la seconda 
sillaba è breve: e similmente anche in ziueo ecc. non potrà 
aver luogo se non la contrazione, per essere l’: lungo. — 
Più di rado si trova preposta una vocal lunga, sicchè ne ri- 
sultino i suoni «@, «g, w@, come per es. urtacdai per urd- 
cda, usvowag per uerowrî, domo per dodoi. 


Osserv. Nei Duali z005avdntnr, ovintgr, cvvavt”tQI, postato 
(di verbi in aw) ae è contratto in 7; e in duaotrgtgy, aze- 
Antnv (di verbi in éw) se è contratto in ». 


3. Quando il suono composto è seguito da vz Omero 
interpone spesso la vocal breve delle sillabe contratte, 
p. e. NBooyra in vece di NBovza, yedoortss; usa anche mot 
per w all’Ottativo in 7800gu (per 786pwe). 


4. B. Verbi in éo0. Questi ammettono solamente le 
contrazioni st (da se od se) ed sv (da so od sov). Perciò non 
comportano contrazione nessuna quelle forme nelle quali la 
vocale s è seguita da ©, @, 7, n, 00 ed ov, p. e. qudéwper, qi- 
Aso ecc. Tuttavia queste forme si devono leggere per l’ or- 
dinario con sinizesi. Eziandio poi nelle forme che ammet- 
tono contrazione quesla viene applicata o tralasciata se- 
condo il bisogno del verso, p. es. quAést, éoé0, drguréovoa; 
ciosvunr, 7évsv. Qualche volta l’ e (della forma aperta se) si 
allunga in &, come: sézedsiszo, piystn (per piyî, Aor. II. Pass.) 


5. C. Verbi in 00. Questi o seguono le regole ordi- 
narie di contrazione, p. e. yovvoiue:, o non si contraggono, 
e in quella vece allungano o in ©; d’ onde le forme dei 
verbi in 60 pigliano lo stesso aspetto di quelle già vedute 


i ie 
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più sopra nei verbi in do; p. e. idomorza:, idomovee, varo- 
ortas (v. Nboovta); o finalmente seguono affatto l’ analogia 
dei verbi in «©, risolvendo e allungando ove: (II. Pers 
Plur. Pres.) in 0ovc:, oùrro in dovzo, oîsr in der, p. e.: 
(Cod-ovar) apovor Rodi (cfr. 606wct); (Intborzo) Inioiveo 
Snidcrto (cfr. 000cdorzo); (dnivorsr) Iniotev Aniower (cfr. 6000@e7). 


$. 209. Formazione dei Tempi. 


1. La forma del Futuro attico ($. 83) è usata da 
Omero frequentemente nei verbi in (lm p. e. xrsquovor. Nei 
verbi in é0 sostituisce spesso la terminazione é0 ad #c0, 
p. e. xopéeie, pagéoveai. Nei verbi in @@ tralascia pure il o 
ma al suono composto che risulta poi dalla contrazione 
prefigge la vocale breve affine, p. e. @rz160, #46001, dauag. 
Dei verbi in vo si trovano i futuri é0vovo: e rarvovor. 


2. I verbi liquidi hanno generalmente la forma 
sciolta al Futuro Att. e Med., p.e. #0é0, #ogsts ecc. 
— I seguenti hanno il Futuro in c® e l’Aor. I. in ca; 
xslo0, io tondo (xé0@), «10m, io approdo (x 6400), 
840, io stringo, costringo (#0%), xv00, io incon- 
tro (xV0co), AP (doaglosm), io adatto (doom), d0-vvpi, 
io eccito (6000, sora), diag9slo0, i 0 VIRLPUBEO (dia- 
Ispra), quo, io mesco (greca). 

3. Fanno il Futuro senza la caratteristica c: 
Bsouo: è Belouoi (2. Pers. fén), io vivrò, d70, io tro- 
verò, xé0 o xel0, io giacerò. 

4. Fanno l’Aor. L senza la caratteristica c: 
géo0, io verso, #yeva; csvo, io scuoto, socsva; &dgopai ed. 
alsvouos, io sfuggo, risvazo, @Aevausros, dhtacda:; alc, 
10 brucio, #xna ed xs. 

5. Le desinenze dell' Aor. lI. si scambiano 
talvolta con quelle dell’ Aor. IL: feio, io cammino, 
éBroero, Imper. 8080; dvouai, io mi sommergo, édvosro,. 
Imper. dvoso, Part. dvodueros; yo, io conduco, @&fers,. 
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dEéuey; ixvéouai, io vengo, ifov; éAéyuny, io mi coricai, 
Imper. défo, 2éEs0; corvi, io eccito, Imper. deco (sv); Gioo, 
io porto, 0t08, cicguerat; &8ld0 io canto, Imper. aslcso. 

6. Nell’ Aor.l. Pass. trovasi interposto un v davanti 
alla desinenza 97» per bisogno del verso: diaxpw977s, x0uw- 
Peis, sxdlv0n (8. 111, 6.), idovr9nv (da ideva), daunviv&ny 
(da avéc). 

7. Nell’ Aor. II. si vedono frequentemente traslo- 
cate le consonanti per produrre un dattilo (meta- 
tesi), p, e. #00axoy, invece di #0apxor (da déoxouas), 8r00I0v 
(da 2609), 880xdor (da daodevo), HuBoorov per quaotor (da 
dauaorera). Per lo stesso motivo vien tralasciata anche una 
vocale della radice, p. e. &yooperos da @yeoounv (@ysl00, i0 
raccolgo); 87070 da é7s00unv (éysl00, io sveglio): zépror, 
ersgvov (PENL, io uccido). 

8. Il Perf. I. non è usato da Omero se non pei 
verbi puri e per quei verbi impuri i quali nella for- 
mazione dei tempi assumono un # ($ 124) o soggiacciono a me- 
tatesi: p. e. yaloco, xsyaeonza (da XAIPEQ); Ballo, BERInua, 
(da BAA-). Fuori di questi, egli usa sempre il Perf. II. e si 
può inoltre notare che anche nei verbi puri e negl' impuri 
sovraccennati egli omette il x in certe persone e in certi 
modi p. e. sempre al Participio, cosicchè queste forme 
rientrano nell’ analogia del Pf. IT.; xexunos da xauvo, xeya- 
enos da yeloo, Bsfavs da Balivo (BAL). 


$. 210. Conjugazione in w. 


1. Anche Omero usa talvolta le forme di é£v ed 00 
($. 130. Oss. 3) per la Il. e HIT. Pers. Sing. Pres. e Impf. 
come #z(08., didors, ddoi. — Di Udo si trova anche un 
Futuro con Raddoppiamento: didorouer e ddars. 

2. I verbi in vu: formano un Ottativo così all’ At- 
tivo come al Medio, p. e. éxdvuey (in vece di éxdvlquer) da 
éxdvo, qun (invece di quin) da quo; damwizo; similmente 
qRio, pBiro, Ott. d’'ipblun» da pOlv. 
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3. La II. Pers. PI. Impf. e Aor. II. in s-car, 7-c0r, 


0-car, 0-0av, v-cav si abbrevia e si riduce ad er, ar, 07, Ùr, 
p. e. é09ev in cambio di érl0scar; #9sr in vece d’ #96cay; 
éotàv per é0tn0ar; tdidov per édldocar; 8dov per #d00av; 8qpuv 
per éqgvoar. 

4. Nella II. Pers. sing. Imper. Pres. e Aor. II. 
M. Omero tralascia il 0, p. e. de/vvo, puaoreo, geo, cvrdso, 
8v980. 

5. La vocal breve della radice davanti a quelle 
terminazioni personali che principiano con y o » viene talora 
allungata per servire al verso, p. e. ci9rusvos, didodra:; 
e così pure 880%, (nd. 

6. Nel Congiuntivo dell’ Aor. II. Omero, secondo 
che gli torna più comodo al verso, adopera or le une or 
le altre delle forme seguenti: 


Forme contratte: Forme sciolte e allungate. 
a) ITA. S. 1. ct otim, otel, Belo 
2. cris otmmNS 
3. ot ctu éuBim, gum IM 
D. orqrov napornstov 
P. 1. oròuev corsopsrbisili.), telousv, xataPelousy 
2. ctmee GTNETE 
3. cISCY) cCtÉmci(7), meouornodi (2) 
b) 0E- S.1. 86 Iéo, Pelo, dapuelo 
2. Ile déns, Pons, Peins 
3 Gin, dun, avim, pedaln 
D. 9700vy Peletov 
P. 1. *ouey Iéovpuer, Pelopev 
2. das Capslere 
3. Aci») doc), Pelo») 
S.3. danoi(*), don 
P. 1. doipuer doooper 
3. daci(r) domo»). 


Cc) 40- 
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Osserv. In luogo di #0770av, (Aoristo I.) si trova la forma 
abbreviata Zoracav; e in luogo di #otàte (Perf.) la forma 
allungata é#0t7Xte. 


$. 211. Eiul CEZ-) io sono. 


Pres. Ind. 2. 8oci(v), etc, PI. 1. siutr. 3. Baci (1). 
Sogg. 1. persia. 3.8, é01(+), Not 1), sin. PI.3. #00). 
Imper. 2. 8000. Inf. supsvai, gusvar, susv. Part. é0r, 
éovca, éov. 
Impf. Ind. 1. 5a, na, gov, Ecxor. 2. incda. 3. épv, rev, fp. 


Du. 3. 70tn. PI. 3. écav, sicro (per 
prio da nun). — Ott. 2. sous, 3. dor. 
PI. 2. sizs. 3. slsr. 

Fut. Ind, |1. &couo(iocoua) ecc. 3. Écsrai ed dosiroù, 


Elui (I-), io vado. 


Pres. Ind. 2. sioda. Sogg. 2. incda. ‘Inf. iusvoi, iper. 
Impf. Ind. 1. nia, niov. 2. iss. 3. ne, t8(1). PI. 1. oper. 
. 3. Nicar, p0ar, rio, (car. — Ott. loi, isty. 
Fut. Ind. 1. sicouai. Aor. Ind. 3. siceto ed éstcaro. D. 
3. ésuvacdInr. 


Verbi in v che all'Aor. II. Att. e Med, al Perf. 
e Piucch. M., al Pres. ed Impf. Att. seguono 
l'analogia della conjugazione in w. 


$. 212. 1) Aor II Att. e Med. (V. $. 142). 
A. La caratteristica è una vocale, a, €, 2,0, v 


Baio, io getto, A. IL A. (BAA-, 884) EvuBàlnen, Inf. 
EvuBinpsvai (per E vuBiiva); A. UH. M. (é82%nuno) 8BAnro, 
EvuBinrto; Sogg. EvuBintoi, Bineta, Ott. Bisîo (da 
BAE-), Inf. BX709a, P. Binpevos. Di quì il Fut. PAYCVpes. 

gno&o 0 yn0ecxo, io invecchio, A. II. A. 3. S. #70, 
Part. 7704. 


173 


xtelvo, io uccido, A. II. A. èxeàv, PI. sxrdusv, 3. éxrà, 
Sogg. PI. «zémpsv, Inf. xrausva:, xrausr. Part. xrds. A. 
Il. M. con significato passivo @réxraro, xrdcdai, xra- 
usvos. 

ovrao, io ferisco, A. IT. A. 3. S. ovra. Inf. ovigusva:, ovrd- 
usv; A. I. M. ove@usvos, ferito. 

melato, io avvicino, A. IT.M. érAnum, niro, rAigyro. 

aiurinui, io empio, A.II. M. érà4g70. Ott. 24s(unv (da ITAE-), 
Imper. 74700. 

maoco, io impaurisco, A. II. A. 3. Du. «azazmion. 

g9aero, io prevengo, A. II. M. p?eusvos. 


Osserv. Di ?#7v si trovano le forme f0tnv (3. Dual.) ed vréo- 
Ba cav (3. PI.) colla vocale della radice breve. 


AA, radicale epico del verbo didecxo, io insegno, A. II. 
A. (4AE-) îdanv, io imparai, Sogg. desto, Int. 
Can pera. 

qg-vo, io corrompo, e mi rovino (perdo e pereo) 
A. 1I. M. ég9iumo, Ott. pH, ptzzo, Imper. pH9%, Inf. 
qpPiodai, Part. PHuevos. 

Bifovoxo, io mangio, A. IT. A. é800». 

mào%0, io navigo, A. II. A. #40, Part. 24a:5, G. arros. 

xiv, io ascolto, A. IT. A. Imper. x409, xAb78, xéxdv3, 

 nbuldes. 

ivo, io sciolgo, A. II. M. 2vro, Zvrro. 

argo, io soffio, A. HI. M. (IINT-) &unvvro per avénvvio, 
egli respirò. 

csv, io scuoto, A. II. M. éccvugr, io fui spinto, é00vo, 

_ ovTO. 

géo, io verso, A. II M. yusro, yvpevos. 


B. La caratteristica è una consonante. 


&liouoi, io salto, A. II. M. &200, diro, inedusvos, émaduevos, 
Cong. «Agra. | 
aoaoicxo (CAP), io adatto, A. II. M. &gpsvos, adattato. 
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gérto, egli prese, corruz. di Féz0 (da #siv A. II di aigé0v). 

déyouai, io accolgo, accetto, A. II. M. #8sxz0 Impr. dibo, 
Inf. déx9a.: la I. P. édéyunv e il Part. déyuevos significano 
come il Pf. d50s7ua:,, aspettare. 

é282(Z0, î0 scuoto, A. II. M. #&txro. 

ixvéouoi, io vengo, A. H.M. ixro, ixuevos ed ixpsvos, fav o- 
revole. 

Zéyouai, io mi corico, mi scelgo, A. Il. M. #&4é7unr, 8hexro, 
déxto. 

putva, io insozzo, puer9n» (3. Du. per éuar-9yenr). 

pipviui, io mesco, A. II. M. uixro. 

oovii, io eccito, A. II. M. voro, Imper. 6000, 6gcs0, Inf. 
00da:, Part. 00psvos. 

nei, io brandisco, A. II M. 7440, egli si lanciò. 

né0%%0, io rovino, A. II. M. 2608: in luogo di 2é09-c9a. 

myyrouu, io saldo, attacco, A. II M. 2fxc0, xeréanzmo. 


$. 213. 2) Perfetto e Piuccheperfetto Attivo. 


a) La radice esce in vocale. 


giyvopai, io divento, Pf. PI. yéyàusr, dre, @aci(1), Inf. yeya- 
user, Part. yeyaois; Piucch. éxys7&zm». 

Balivo, io cammino, Pf. PI. féB8auer ecc.; Piucch. féBecar. 

ded, io temo, Inf. derdlusv per derditvai, Imper. deldid:, el- 
dite; Piucc. #0s8(diusv, édelduoar. 

Sogouai, io vengo, Pf. PI. si4720v9uer. 

poxo, io muojo, Pf. PI. é8vaper, te9v&ci(+), Imper. rédra- 
di, Inf. re9vausv e teBvauevai, P. e59vn00s, dTO6, edvedTtI; 
Piucch. Ott. ze9valy». 

TAAA®L, io sopporto, Pf. PI. dda. Impr. zé2a%, Inf. 
csriauer, P. rerAnose. 

MAS,io bramo,cerco,Pf.Pl. péu&zor, duer, xre, «ao Imper. 
pento, Part. usuaois, dos ed 606; Piucchpf. uéuacar. 
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b) La radice esce in consonante. 


Avvertenza. Il 7 nelle desisenze d’inflessione diventa 

& in certi Perfetti quando si trova immediatamente unito alla 

consonante della radice. 

&vaya, io comando, &voyuer, Imper. &roy9i, kvosy to, dvooyde . 

#yonyoga, io veglio (da éyslo0, io sveglio), Imper. éyoy- 
po0d8, Inf. s0yrn700de.: di quì é70r7009«cur) per éyon- 
p60eot(1). 

sérorda, io mi fido, io credo (da 28/90, io persuado), 
Piucc. éré219usv. I 

olda, io so, (da EIA [800], video), (0uer per tcusv, Inf. 
idpsvoi. 

soa, io somiglio (da EZK [six0]) Du. 2. e 3. éixtor, 
Piucch. Du. 3. éixz7v; di quì Pf. M. e P. gixzo. 

racyo, io patisco, Pf. serroods per ze20rBare. 


$.214.3) Presente ed Imperfetto. 


dro, io compio, Impf. arvro (2). 
tario, io stendo, tarvze: (per tarvera). 
, °_ 7, o. ® ’ LÀ »” 
éovo ed siovo, io tiro; Med. siovaze: per stovrzai, Inf. #0v- 
cda, stovodai, nel senso diproteggere, coprire. 
#60, io mangio, Inf. édusre. 
® Cd 
Qé0%0, 10 porto, Impr. gpéors. 


I. Indice delle parole greco-italiano. 


I numeri 1, 2, 3 messi a fianco degli Aggettivi indicano di quante 
terminazioni essi sono. — I nomi proprj più importanti si tro- 
veranno nel terzo indice. 


A. 


°ABlworos 2, non atto a vivere, 
non vitale. In signif. mor. 
che non è degno d'esser 
detto vivo. 

aBlaBea, n, l'innocenza, la qua- 
lità di ciò che è innocuo; in- 
columità; indennità. 

aya860s 3, buono (Comparat. 
$. 52, 1.) 

ay, io orno ; Med. col Dat. 
io mi glorio, mì compiaccio 
o rallegro di qualche cosa. 

cyaZuo, 16, la statua. 

ayape:, io ammiro, (per la for- 
mazione dei tempi $. 135 — 
per la costruzione $. 158 
Oss. 4.) 

ayav, Avv. troppo. 

ayavaxieo , io sono sdegnato, 
sono malcontento. 

ayarea, io amo; col Dat.io so- 
no contento di che che sia. 

ayyeila, 7, il messaggio, l’an- 
nunzio. 

&y}54k , io annunzio [$. 112]. 
[Col Part. e l’Inf. $. 175. 
Uss. 3.] 


ayyeh0g, 6, il messaggiere. 

@ys (Impr. di &y0) age, su 
via! 

ayet00, io raduno (Pf. $. 89, b). 

eyén, 7, V armento. 

aysvrns, €, ignobile. 

ayN00g, 00, che non invecchia. 

ayxiotoor, 16, l'amo. 

ayvupi, io rompo (Formaz. dei 
tempi $. 140, 1, Aum, $. 
87,4.) 

dyoga, 7, il mercato. — 

ayooaîos, 6, il merciajuolo. 

ayogevo , i0 dico. 

«70860, io prendo. 

«7006 , ò, il campo. 

ayylvoos 2, sagace. £. 

«7%, i0 conduco [Aor.$.89,0ss.; 
Pf. 7a, Pf. M. o P. 77uov]. 

ay0v, 0706, ò, il certame. 

adenuor, adanuor, imperito , 
ignaro. 

adelgn, 7, la sorella, 

adelpoxtoros, 6, il fratricida. 

adelqp6s, 6, il fratello. 

ednhos 2, ignoto, 

«ns, 0v, 6, l’ Inferno. 

adixé0 coll’ Acc. io faccio in- 
giustizia , offendo. 


adixnua, 6, ‘il torto, l'of- 
fesa. 

&dizla, 7, l'ingiustizia. 

adixos 2, ingiusto. 

adunros 3, indomito. 

adolscyns, 0v, 6, il ciarlone. 

adolsogia, 1, la loquacità. 

advverso, io non posso. 

advvaros 2, impossibile. 

&d0 (F. gcoua:), io canto. 

cel, Avv. sempre. 

Gens , és, sconveniente, igno- 
minioso. 

«stos, 6, l'aquila. 

andis, €, spiacevole. 

cndibopa:, io son nauseato. 

ender, 7, l’usignuolo (Decl. 
8.35, Oss. 3.). 

N70, €008, 6, l'aria. 

aBavatos 2, immortale. 

edéatos 2, invisibile. 

abPlnens, 08, 0, l'atleta. 

«205 3, faticoso, penoso, 
infelice. 

&I2(0g, Avv. faticosamente, 


penosamente, miseramente. 


«3X0v, to, il premio del cer- 
tame. 

dIvuto, io sono disanimato. 

«i&Zo, io gemo, mi dolgo, 

° (Caratt. $. 105, 2.). 

aidéopai (coll Aor. pass.) col- 
l'Acc. io mi vergogno, io 

‘ ho vergogna di uno; io ve- 
nero, onoro. (Col Part. e 
Inf. $. 175, Oss. 3.). 

aids, 7, la vergogna, il pu- 
dore; la modestia, la rive- 
renza. 

aidola, n, il ciel sereno. 

aiua, atos, tò, il sangue. 

aivéo, émavéo, i0 lodo ($. 98, 
Oss.). 

@iE, 705,7, la capra. 
Gramm, greca. II. Parte. 
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aioeros 3, scelto, preferibile. 
cios0, io prendo ($. 126, 1; 
$. 98, Oss.; Aum. $. 87, 3; 
Formaz. dei tempi $. 98, 
Oss.). 
aio, io levo, sollevo. 
aic3arouar, col Gen. e Acc., 
io sento, provo, mi accor- 
go [$. 121, a), 1.]. 
aicy00s 3, vergognoso, turpe. 
aicyods, Avv. turpemente. 
aicyvro, io svergogno ; Med. 
coH’'Aor. pass. io mi vergo- 
gno; col Part. e Inf. $. 175, 
Oss. 3. 
aitéo, tva “i, io richiedo uno 
di qualche cosa. 
aiguedotos 2, prigioniero di 
guerra. 
alwa,Avv.subito, prontamente. 
air, vos, 6, (aevum), du- 
rata del tempo, tempo, vita. 
csxduatos 2, infaticabile. 
ausouai, io guarisco [$. 98, b).]. 
auvexns, 00, 6, spada persiana. 
axuato, io fiorisco. 
axur, 7, la punta, la cima, 
il fiore, il vigore, la pie- 
nezza di forza. 
axolaotas,Avv. sfrenatamente. 
axokov880, col Dat. io seguo 
uno, io vado dietro ad uno, 
axovo, io odo [Pf. $. 89, Db); 
F. axovocuai; Pass. col o 
S. 95. — Col Part. e Inf. 
. $. 175, Oss. a 
auoe, 1, la vetta, la cittadella. 
dauoatne, €, intemperante ; 
axoamie siui émidvpiòr, io 
cedo alle passioni. 
axoocouat, col Gen.io ascolto, 
odo. ($. 96, 3). | 
axgoams, 08, 6, l uditore. 
auooreoÀis, 806, T, la cittadella, 
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&x00g 3, supremo, sommo (col- 
l’Artic. $. 118, Oss. 4.). — Tò 
“x00», il sommo, la som- 
mità, la vetta. 

auris, vos, N, il raggio. 

dxa0v, 0vca, 07, renitente, 

aiodeto, io giubilo, io man- 
do un grido militare. 
ciaéo, i0 accieco. 

ayswos. 3, doloroso; Compa- 
rat. 8. 52, 4, 

ayé©, io. provo dolore. 

aiy0g, 0vs, 16, il dolore. 

a,etpo0 , io ungo [PE $. 89, b) |. 

adsxtovosr, 0v06, 0, il gallo. 

ahé£0, (arce o) io impedisco, 
vieto, tengo lontano. 

&80, io macino, pesto. 

ainIsa, 7, la verità. 

«in9sv0, io son veritiero, di- 
co la verità. 

acimn9ns, é, vero, 

in9wòs 3, vero, verace. 

cin9ds, Avv. veramente, in 
realtà, veracemente. 

ei, Avv. abbastanza. 

aàlexopai, io sono preso (For- 
maz. de’ tempi $. 122, 1; 
Aum. $. 97, 4 e 6). 

aixn, 7, la forza, la vigoria. 
aixipuos 3, forte. 

eiia, ma, bensì, ($. 178, b.). 

elni0v, gli uni gli altri, a 

,, Vicenda ($. 58.). 

xiio&er, Avv. d'altra parte. 

@Xi0c, 7, 0, altro, alius. 

allori, lat. nonne (V. Sint. 
$. 188, S). 

@XXotgios 3, alieno, estranio. 

ailotolos, Avv, con ripu- 
gnanza. 

Gioco , io trituro, trebbio. 

aÀco0g, ov, to, il bosco. 

cXoros 2, scevro di dolore. 


«40015 , 806., 7, la presa, la 
presura, | 
Gue, insieme, ad un tempo, 
Guagrero, io erro, io pecco. 
aueotnue, 0, l’ errore, il fallo, 
auegria, n, l'errore, il fallo. 
@uavooc , ia oscuro, guasto, 
indebolisco , ottundo. 
auBoocia, 7, l’ambrosia. 
aué,sa, 7, la noncuranza, la 
negligenza. 
aueléo, io non curo, trascu- 
ro; col Gen. 
auwuovén, col Gen., non mi 
ricordo. 
auoBn, n, il ricambio, la ri- 
sposta. 
&poi00g 2, non partecipe. 
aurshos, 7, la vite. 
auréyouaer 0 dumioyvobuar, io 
mi circondo, mì vesto. 
auvro, io impedisco, respin- 
go; col Dat. difendo, se- 
stengo, p. e. r6u@; Med. io 
mi difendo, mi vendico. 
cupi, Prep. $. 167, 1. 
augipvoén, io sono incerto. 
auqpievvvpi, io avvolgo (Form. 
dei tempi $. 139, b) 1; Aum. 
$. 91, 3.). 
augisBntéo, contendere, pia- 
tire. 
auporsoos 3, (uterque) e 
l’uno e laltro; PI. (a m- 
bo) entrambi, amendue. 
aupo, ambidue ($. 68, Oss. 2). 
av, V. $.153*; quando può omet- 
tersi; V. $. 185, Oss. 3. 
&v, col Cong. per éar [$. 185, 
2, 2)], se, quando. | 
ava, Prep. $. 165, 1. 
avaBalvo, io ascendo. 
araBacis, 806, 7, l’ascensio- 
ne, spedizione militare sa- 


lendo dal mare alle parti 
continentali. | 
arayiyr0oxo , io leggo. 
avaysato, lo costringo. 
avayuatoe 3, necessario. 
avayan, 7, la necessità. 
drabevproi, io aggiogo buoi, 
cavalli ecc. ; io sciolgo le 
vele, salpo; io levo il cam- 
po (trattandosi di eserciti). 
arexatco , io abbrucio qualche 
cosa. 
avaxoeto , io grido. 
avaxvato , io emergo. 
avalicxa, io consumo (trans.). 
cvarava, io faccio ristare, ri- 
posare; Med. io risto, io 
riposo. 
avazet90, io persuado. 
avarnstouet, io volo in alto, 
mi levo a volo. 
avaràéo , io navigo in alto ma- 
re; 2) ritorno (per mare). 
avagnatca, io afferro, afferro 
i prontamente, ra ISco. 
avagtan, io appendo. 
avaoyxie, 7, la mancanza di 
governo, l' anarchia. 
avactosg9a, io rivolgo, capo- 
volgo (trans, e intrans.). 
avatt9nui, io colloco, consa- 
cero, dedico. —. 
avargénm, io volto, capovol- 
, go» disfaccio ($, 101, 3.). 
avayogéo , io mi ritiro. 
avdoarodor, to, lo schiavo. 
avdosia, 7, il valore, il co- 
raggio. 
avdostos 3, coraggioso. 
avrdosios, Avv. coraggiosa- 
mente. . 
avedevIeola, n (illiberali- 
tas), la sordidezza, l’ava- 
rizia. 


159 


avélmiotos ®, insperato. 

avsuog, 6, il vento. | 

avéogopei, io salgo, ascendo, 

aveontao , io domando, 

avev, Prep. col Gen. ($. 163, 
Oss.) senza. 

arevoloxa, io trovo, invento. 

avéyouaet, io sopporto. 

avéyo , io faccio cuocere. 

avnxovoteo, col Dat. io disobe- 
disco. 

evo, Ò, luomo, Decl. $. 36. 

avisuor, to, il fiore. 

av3os, to, il fiore. 

ardovrwwos 3, umano. 

avboarior, t6, l omiciattolo.,. 
uomo piccolo. 

av8390gr0s ,., 6, l’uomo. 

avicos 2, inuguale. 

avictmui, io alzo, erigo, sve- 
glio: Aor. II. Att. io mi al- 
zai (in piedi); Med. io mi 
pongo in piedi, io mi alzo. 

avoipvruut, avolyo, io apro 
[$. 140, 5; Aum. $. 87, b.]. 

avopotos 2 e 3, dissimile. 

avopos 2, illegale. 

«vo0s, 00v, senza intelletto. 

av00900, io dirizzo. 

avogvita, io scavo di nuovo, 

aertaliatto, io contracambio. 

avtaztos 3, col Gen. d’ ugual 
pregio, equivalente. 

avti, Prep., avanti, in vece, 
in luogo di. 

aveidiséco , sto in giudizio, liti- 
go in giudizio contra qual- 
cuno. ou 

evtideos 2, simile a un Dio, 

avtidéyo, io parlo contro. 

arutettO, io pongo contro; 
Med. io mi oppongo. 

«vm, io compio, finisca 
($. 94, 1.) 

12 * 
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avo, Avv. sopra, di sopra. 
devo pEAnE , é, inutile. 
&E020y0s 2, degno di menzio- 
ne, notabile. 
«Es 3, col Gen. degno. 
aÉ00 (cod tiwos), reputo de- 
gno, stimo; desidero. 
drKY000O , 10 vieto, rinunzio, 
mi stanco. 
amayo, io meno via. 
analdevtos 2, ineducato, igno- 
rante. 
amaiierto , col Gen. di cosa, 
io libero da una cosa. 
arartao, io incontro ($. 116, 1). 
&nas 8, tutto intiero ($. 40, 
Oss. 1.). 
are, Inf. drrstvar, sono altro- 
, Ve» sono assente. 
assi, Inf. arisva., vado via, 
| parto. 
&rs1905 2, col Gen., inesperto, 
ignaro. 
anelo0s, Avv. inespertamente. 
ansiavvo, i 10 caccio via. 
antoyopos , io vado via. 
ansy9avopai, io sono odiato. 
aréyouai, col Gen., io mi asten- 
go da una cosa. 
enéy0 , io tengo lontano; 2)io 
son lontano. 
ammo, 7 , Il carro, 
amotED, ilo non credo; Pass. 
io non sono creduto, non 
._ trovo fede. 
aniotos 2, che non merita fede, 
di cui non possiamo fidarci. 
anli00s 3, (Decl. $. 29, Oss.), 
_ semp lice. 
@no , Prep. $. 163, 3. 
armoBalvo, 10 vado via. 
artofàéro , 10 guardo. 
&N0Y1YY0ICKO, io disconosco, ri 
pudio ; éuavr0r, io dispero. 


amodsixsvu, io mostra, dimo- 
stro, dichiaro; col doppio 
Acc. faccio, creo qualcu- 


no .... Med. io mostro 
di me, io manifesto, di- 
chiaro. 


anodéyouer, io accolgo, io ap- 
provo. 

«rodnuéo , io vado in viaggio. 

anodidoaoxa, coll’ Acc. io fug. 
go dinascosto,mi sottraggo. 

anodibmpi, io restituisco , ri- 
cambio : Med. io vendo. 

anodynoko , io muojo. 

aroxag0, io chiamo, richiamo, 
nomino. 

aroxnovito, io faccio bandire, 
publicare il nome di uno p. 
e. per diseredarlo. 

artoxolvopos , io rispondo. 

AMOKOVITTO , io occulto. 

amoxtelro, io uccido. 

enolava, io gusto, godo, col 
Gen. (8. 116, LI .). 

anohivpi , i0 rovino (trans.); 
Med. io rovino (intr.), pe- 
risco. 

anolvo:s, e05, 7, lo sciogli- 
mento, la liberazione. 

astoiva, io assolvo, io libero. 

amoresocoua:, col Gen. io cer- 
co, io tento. 

aroràé0, io salpo, io parto su 
una nave. 

ar0080, io manco di una cosa. 

dr090s 2, difficile; èy drr09018 
elvat, trovarsi impacciato. 

arodìeo , 10 scorro via. 

drtogdon , 7, la scaturigine. 

arocBervpui, io spengo. 

anooneito, io detraggo. 

arorteì.0, i 10 mando, spedisco. 

artogtegso, 10 privo. 

anoctospa, io svolgo, devio. 


anottanu, io depongo, Med. 
io mi tolgo. 

anotivo, io pago il fio, espio; 
Med. io punisco, vendico. 

anotgero, 10 svolgo. 

anogaivoa, io mostro (col Par- 
tic. e coll’ Inf. $. 175, Oss. 
3.); Med. io manifesto, di- 
chiaro , dico. 

anogevzo coll Acc. io scampo, 
io fuggo via. 

onoyon, basta ($. 153, 3.). 

aroyodpuat, io consumo. 

antoue: col Gen., io mi attac- 
co, mi applico a qualche.co- 

- 8a, jo tocco. 

dano 80, io urto, spingo, re- 

, spingo. 

aga, [Interrog. $. 188, 3, 2) e 
3) e 8 


e 8]. 
«ga (i gitu r), dunque($.178,9). 
doyaleos 3, difficile, faticoso. 
&oyvostor, to , la miniera di ar- 
gento. 
&oyvosos 3, d’ argento. 
doyvowor, to, l'argento. 
@oyvoos, 6, l'argento. 
@oecxoa, io piaccio ($. 122, 3). 
oe, 7, la virtù. | 
«098000, io articolo. 
eorduòs, 0, il numero. 
&giotsvo, io sono il migliore. 
doxso,io basto : Med. col. Dat. 
mi contento [$. 98, b.)]. 
@0xt06, 6, 7, l'orso. 
coua, ato, to, il carro. 
&guotto, io congiungo, com- 
metto, adatto. 
&oveouai, io nego, ricuso. 
«orvua:, io prendo, conseguo. 
&0o0toor, to, l’aratro. 
«000, io aro. 
&orato , 10 rapisco. 
«gros, 6, il pane. 
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dova, io attingo acqua. 

on, 7, il principio; il co- 
mando: «i aoyel, le magi- 
strature; z7v @oynv dal prin- 
cipio, interamente, affatto. 

aoyirtxtov, ovos, 6, l’archi- 
tetto. | 

* . Ù O 

eoyouoei, col Gen.io comincio: 
col Partic. e l' Inf. $. 175, 

_ Oss. 3. 

«oyo col Gen. io domino. 

acepea, n, l’empietà. 

acee0, coll’Acc. io tratto em- 
piamente, sceleratamente 
qualcuno. 

aoceiysta, 7, | intemperanza. 

acdevera, 7, la debolezza. 

&cdsv80, io son debole, am- 
malato. 

acdevns, 8, debole, fiacco, 
ammalato. 

aoxe0, io esercito (elaboro). 

aortis , (006 ,:7, lo scudo. 

«0tey0oc 2, senza tetto, sco- 
perto. 

domo, 6, astro, Decl. $. 36, 
Oss. o 

aotoari , 7, il lampo. 

aotganto, io lampeggio. 

actv, to, la città, Decl. $. 46. 

aovrecia, n, la stoltezza. 

eovreros 2, stolto. © 

acgeàns, €, sicuro, saldo. 

dcmuatos 2, senza corpo. 

-ateu invece di ver $. 106, 
Oss. 4. 

dITAKTOMG, 
mente. 

dre col Part. $. 176, Oss. 2. 

«tn ©, l errore dello spirito, 
la stolidità, la colpa e la 

‘ conseguente sventura. 

ariueto, io non onoro, dis- 
prezzo. 


Avv. disordinata- 


I./20. 2 


18? 


atipla, n, l'infamia,il disonore.) ayagiozia, 7, l’ingratitudine. 


-ato invece di ro, $. 106,| &yaoioros 2, 


Oss. 5. 

«toexe0s, Avv. precisamente. 

atta e arta, $. 62. 

&tvy80, sono sfortunato. 

arvynua, o, la sventura. 

artvynS, 8, sventurato. 

arvyia, 7, la sventura. 

av, $. 178,9. 

avelvo, io dissecco;Aum.$.87,1. 

avis, di nuovo. 

avioc, 6, il flauto. 

avidro, io accresco, aumento. 

avénos, 803, 7, l'aumento, la 
cresciuta. 

avos 3, secco, arido. 

aV9L0Y , domani. 

avTeO, Ma. 

avtaoans, bastante a sè stesso; 
Accento $. 42, Oss. 4. 

avrouohos, 6, (transfuga) il 
disertore. 

avtovoula, 7, la facoltà di vi- 
vere con proprie leggi. 

avTOvOLOG 2. libero. = 

avros [Decl. $.60; uso $. 169, 
3, 7, 8 e Oss. 2.]. 

aqpaeioeopal tiva ci, Î10 privo, 

, spoglio uno di qualche cosa. 

apavns, €, Ignoto. 

aqpgovia, 7, la mancanza d’in- 
vidia, l’abondanza. 

eqpuoros 2, senza invidia. 

pingu, io accomiato, faccio 

, partire; rinunzio, lascio. 

aquareouat, io Vengo, arrivo. 

aqiommu , io rimovo, distolgo, 
ribello ; Aor. IH. att. mi stac- 
cai, mì ribellai; Med. io 
mi ritiro. 

“q00v 2, stolto. 

apvns, €, senza disposizion 
naturale, sciocco. 


Att. ingrato; 

, Pass. non premiato. 

ayFouer, io mi cruccio, soffro 
mal volontieri qualche cosa. 

axdos, ovs, to, il carico, la 
pena. 

” . . 

ayonotos 2, inutile. 


B. 


Bados, ovs, to, la profondità. 
Badvs, sta, v, profondo. 
Balvo, io cammino, mi movo. 
Bedda, io getto. 4-/7- 2. 
BaoBaoos, 6, il barbaro (non 
greco). 
Baovs, stia, v, grave. 
Baclsa, 7, la regina. 
Bacidsia, 7, il regno. 
Baclea, ta, la reggia. 
BactAsios 2, regio, reale. 
Bacideve, 806, 6, il re. 
Bacidsim, col Gen. io regno. 
Bacxalvo, io ammalio, diffamo. 
Bactato, io porto ($. 105,3.). 
Batoayos, ò, la rana. 
Boskvyula, n, il fastidio, l’a- 
borrimento. 
BeBouog 2 e3, sicuro, fermo. 
Bsvdos, ovs, tò, la profondità. 
Bua, «toc, to, il passo. 
Bia, n, la forza, la violenza. 
Biafoua:, coll’ Acc. io sforzo 
Biaios 3, violento. 
BiBZiov, co, il libro. 
Blos, 0, la vita; 0 xa quas 
Bios, il nostro tempo. 
Bioteta, io vivo. 
Bloros, o, la vita, i mezzi di 
vivere. 
Bios, io vivo ($. 142, 9.). 
BAaBeoos 3, nocivo. 
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Bvac68sy (da fvocds, ò, pro- 
fondità), dal profondo. 
Bopos, 6, l'altare. 


Bierto coll’ Acc., io nuoco 
(Raddopp. $. 88, 1.). 

Biacteva,i0 pullulo (Raddopp. 

88, 1.). 

Biacgnuso, io maledico, be- T. 
stemmio (Raddopp. $.88, 2.). 

BAéz0 , io guardo, vedo (A. II. 
P. $. 102, Oss.) 

Boa (boo), io grido (For- 
maz. dei tempi $. 96, 3.). 

Boga, 1, l'aiuto. 

Bondé», io aiuto. 

Bondyue, azos, to, l’aiuto. 

Bon9os, 6, l’aiutatore, l' au- 
siliare. 

Bogéae, è, 6, Borea, vento di 
settentrione ($. 27, Oss. 1.). 

Bicxo, io nutro, mantengo 
($. 125, 3.). 

Borove, vos, 6, il grappolo. 

Bovisvua, 6, la risoluzione, 
la decisione. 

BovAssa, io consiglio: Med. io 
mi consiglio, delibero. 

Bovàn, n, il consiglio. 

BovXoua:, io voglio ($. 125, 
4; 2. P. S. Indic. $. 82. 2; 
Aum. 85, Oss.). 

Boùs, Bode, 6,7, il bue, la 
vacca (Decl. $. 41.). 

Boadbs, sta, 6, lento; to foa- 

. 8v, la lentezza. 

Boadvais, fros, n, la lentez- 
za, l'inerzia. 

Boayis, sta, v, breve. 


Folio, il latte (Declin. $.89.). 

zauetn, 7, la moglie. 

yauéa, io prendo moglie ($. 
121, 1; Formaz. dei tempi 
$. 98, Oss.). 

y@uos, ò, il matrimonio. 

yeo, perciocchè (dopo la prima 
parola della proposizione, 
$. 178, 9.); in Interrog.; in 
Risposta $. 188, 3. Oss. 1; 
Oss. 4. c. 

yaotno, 7, il ventre (Decl. 
. 36. 


yav000, io faccio insuperbire: 
Med. c. Aor. Pass. io (mi) in- 
superbisco, mi glorio. 

yé (Enel.) $. 130; dopo i Pron. 
$. 61, 1; nelle Risposte 
$. 188. Oss. 4, c. 

yeltov, ovos, 6, il vicino. 

784&0, io rido [98, a). 

y#X0g, coros, 6, il riso. 

yéuo, col Gen. io son pieno. 

yéveote, 806, 7, l'origine, la 
generazione, la produzione. 

vervaîos 3, nobile, valente. 

gevvatcos, Avv. generosamente, 
‘nobilmente, valentemente. 

yévos, ovs, to, il genere, la 
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Boortea, io tuono. schiatta. 

Boover, i, il tuono. ré0as, 16, il premio', la ricom- 

Bootos 3, mortale. pensa (Decl. $. 44, Oss. 1.). 

Bodua, «ros, 16, il cibo. yé00v, ovtos, 6, il vecchio. 

Bodcis, 206, i, il cibo, e l’at-|ysV0 (tiva civos), io faccio as- 
to di mangiare, il man-| saggiare; Med. col Gen. io 
giare. assaggio, gusto. 


Bvréo, io otturo, io empisco, | yswpuézons, ov, 6, il geometra. 
col Gen. ($. 120; 1.). vii, ©, la terra. 


SL/23. 
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77960, io godo, mi compiac- 
cio. 
yÎj0as, dg la vecchiaja (Decl. 
8. 44. Oss. 1.). 
mmedoso , Nodo , 
($. 122, 4). 
yiyvopau, io divento, io nasco. 
sir io conosco, giudi- 
Pass. col o $. 95. 
Col artic. e l’Inf. $. 175, 
Oss. 3.). 
qiavi, x06, UÈ il gufo. 
yÀvuve, eîa , v, dolce. 
ora, 7, la lingua, il lin- 
uaggio. 


io invecchio 


n] 


yveun, 7, l'intelligenza, l’o- 
pinione. 

yovevs, ò, il padre; Plur. 
genitori. 


7000, co, il ginecchio. 

yoedguua, «cos, t0, lo scritto, 
la lettera (dell alfabeto); 
Plur. lettere, scienze. 

go0eds, n, la vecchia (Decl. 

. DI). 

ia lo SCrivo. 

gula, i, il campo, il jugero. 

pvuvabo , io esercito. 

gvuròs 3, nudo. 

quraixetos 3, donnesco, mu- 
liebre. 

quvatzior, tò, la donnicciuola, 
donnicina. 

yvvi, i, la donna, (Decl.$.47,2.). 


Ad. 


Auror, 16, la divinità. 

dalouar, io divido ; Fut. è&co- 
por, Aor. édacaunr. 

damvo, io mordo ($. 119.). 

Baxovor, 70, la lagrima. 

daxovo, io piango. 


danevdiog, 60, l'anello. 

daxtvàog, ò A il dito ($. 117, 2.). 

daueto, «o, io domo. 

davello, io presto. 

dagdavo, io dormo ($. 121, 6). 

dé, poi, ma (dopo la prima 

arola della Proposizione, 
. 178, 5.). 

de, Suffisso, $. 53, Oss. 2. 

densi, «06, 1, la preghiera. 

det, bisogna , è necessario 
(coll’ Acc. e l’ Inf. $. 121, 5.). 

dstdo, io temo (Pf. dedoza, 
$. 102, 4. e dedia ; A. 80et- 
ca.). 

dstxvvui, io indico ($. 133; — 
col Part. e lInf. $. 175, 
Oss. 3). 

asl, 7, la sera. 

derdoc 3, vile, spregevole. 

dswos 8, terribile, violento, 
per icoloso; metaf. valente; 
tò devo, il pericolo. 

deo, Avv. terribilmente, vio- 
lentem. , straordinariamente. 

dexes, 7, la decina, la de- 
cade. 

derdoor , to, l’ albero. 

dsouai, col Gen. io ho biso- 
gno, chiedo ($. 125, 5.). 

dsov, to, (da de), il dovere. 

pira: io vedo (Pf. de000- 

a $. 102, 3.). 

io scortico Pf $. 102, 

; A. I P. #dàonr). 

in. n, la padrona. 

deonéng, ov, ò, il padrone. 

dsdo0 , quì. 

deyouei, D. M. io ACCOLBO, ri- 
cevo. 

d80, col Gen. io manco di.. 
cfr. der È 125, 5.); 2) io 
lego di , Oss.; Contraz. 
$. 97, 


dig, 


ndr, cioè. 

dinà06 3, evidente, manifesto. 

d7:00, io manifesto, mostro. 

Cnuoxoazia , N, il governo po- 
polare. 

diquos, 6, il popolo. 

ògte, Particella rinforzativa. 

dia, Prep. $. 166, 1. 

CiaBoin, 7, la calunnia. 

Ciapiyvouer, io duro, sussisto 
(col Part. $. 175, 3.). 

dieyan, io passo la vita, vivo. 

Cdiayoribouar, D. M. col Dat. 
io combatto. 

diadnua, atos, 16, il diadema, 
il serto. 

Cdiaioéco, io divido. 

Ciara, ti, la maniera di vivere. 

diarrea, io alimento, nutrisco; 
io son arbitro (Aum. $. 91, 
a). 

diaxsiuar, io sono in una po- 
sizione, in una opinione. 

diexovéo, io servo (Aum. $. 91, 
2.). 

diadépouar, D. P. wi, con- 
verso con alcuno (Raddopp. 
$. 88, Oss. 3.). 

diaivo, io sciolgo, dissolvo. 

CiauelBopar, io scambio, muto. 

Ciaut vo, io dimoro. 

Giaveno, io divido, ripartisco. 

diaroarta, io eseguisco, opero. 

Ciagonyrvui, io infrango. 

dlacnsio0, io dissemino. 

Ciardetto , io dispongo, metto 
in ordine. 

diateg0, io compio ; col Par- 
tic. io continuo... 

Ciati9npi, io espongo, dispon- 
go; cogli Avv. io metto 
in una disposizion d’ animo 
ecc. 

Ciatoogn, ©, il nutrimento. 
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Ciagso0, col Gen. io differisco, 
da uno. 
Cdiagoo@, n, la differenza, la 
rissa, l’inimicizia. 
diapooos 2, differente. 
didaxtos 3, insegnabile. 
didaczados, 6, il maestro. 
didacxo , io insegno. 
didoarzo , coll’ Acc. io sfuggo 
(8. 122, 6.). 
dibmui, io dò ($. 133.). 
dieheyyo, io convinco, biasi- 
mo, svergogno. |. | 
divoaufos, 6, il ditirambo. 
durtmRIi, io separo. 
dixabo, io giudico (col Gen.) 
di qualcuno o di qualche cosa. 
dlxaios 3, giusto. 
dixaiootira, 7, la giustizia. 
dixalos, Avv. giustamente. 
dixaotns, où, 6, il giudice. 
dixn, 7, la giustizia, il diritto. 
dior, perchè ($. 184, 2.). 
dis, bis, due volte. 
diya , col Gen. separatamente. 
digouv3os 2, che parla in due 
modi, ambiguo. 
digootacia, 7, la dissensione. 
dia, io ho sete (Contraz. 
$. 97, 3). 
diwos, ovs, té, la sete. 
Cioxo coll’ Acc. io perseguito, 
io tendo verso qualche cosa. 
dpuois, 0098, 6, lo schiavo. 
doxs0, io credo, stimo; 2) io 
pajo ($. 124, 2.). 
60400, io inganno, abbindolo. 
doza, n, l'opinione, la fama. 
dogv, to, l'asta, la lancia 
(Decl. $. 39.). 
Coovpogt@ coll’ Acc. io faccio 
da guardia del corpo. 
dovAsta, 7, la schiavitù. 
dovAsva, io servo. 
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dovàoc, 0, il servo. 

dovA60, io rendo schiavo, sog- 
iogro. 

doareteso coll’ Acc. io fuggo. 

deco, io faccio, opero. 

doerarnpooos 2, munito di falce. 

doopos, 6, il corso, il correre. 

dvvauai coll’Aor. pass. io posso 
($. 135; Aum. $. 85, Oss.) 

Ovrauis, 8006, 7, la forza, la 
potenza. 

dvraros 3, possibile, potente. 

dvexolos 2, difficile, gravoso. 

Òvornros 2, infelice. 

dvstvyéw, io sono sfortunato. 

dvsysoalvo col Dat. io sono 
malcontento, irritato. 

dvo, io entro, io vesto, io 
tramonto. 

doua, atos, to, la casa. 

door, zo, il dono. 


E. 
‘‘Eav col Cong. ($. 185, 2, 
3), se; éev te — dov tes. 
$. 178; 8. 


éao, tò, la primavera. 

éxowos 3, appartenente alla 
primavera (70 è@0), di pri- 
mavera. 

éavtoùò Sint. $. 169, 4 — 6. 

écco , 10 lascio, permetto ($. 96, 
3; Aum. $. 87, 3.). 

éy7iCo, col Dat. io mi avvi- 
cino. 

é7pv&0, io do in pegno (Form. 
dei tempi $. 96, 3.). 

éyyt8sv, dalle vicinanze, da 
vicino. | 

éyyve, vicino. 

éyst00, io desto [$. 89°, b) e 

117, 1.). 


éy7xaé0 col Dat. io accuso. 


éyuahicornitouar, io mi glorio, 
vanaglorio. | 

87xAnua, to, l’accusa. 

éyxoatsi, 7, la temperanza, 
la moderazione. 

épuoaens, €, moderato. 

épuopuov, to, l’encomio. 

8yyoget, è possibile, lecito. 

éyyogios 2, indigeno. 

éy0 Sint. $. 169, 3. 
E4 vedi etoa ($. 87, 3.). 
8940, io voglio ($. 125, b.), 
son pronto. ° | 
89%, io abituo (Aum. $.87,3.). 
89v0g, ovs, 6, la nazione 
(gens). 

8906, 0vs, to, l'abitudine, l’u- 
sanza. 

si, se, Sint. $. 185, 2. e Oss. 
2; nelle frasi di desid. $. 153°. 
8); nelle interrogaz.; se, 
8. 188, 3, Y, b); ei —- n, 
$. 188, 3, 10). 

eidevar, col Part. sapere, col- 
l’ Inf. conoscere, intendere. 
V. $. 175, Oss. 3, b. 

eldog, ove, to, l'aspetto, la 
figura. 

EIASL (8180) V. 6000. 

side coll’ Ottat. oh! se... Pia- 
cesse al cielo... (utinam) 
$. 153*, B. e $. 153°, Oss. 
1. e $. 153° Oss. 3. 

sixafo col Dat. io paragono 
(Aum. $. 86, Oss.). 

six, Avv. sconsideratamente, 
temerariamente. 

six0c écti(v), è naturale, è 
giusto. | 

eix0t06 , Avv. naturalmente. 

EIKS£S, vedi #0. 

stx0, io cedo, assecondo. 

8îx00v, 0voc, n, la statua, l’ima- 
gine. 


'silor, V. giogo. 

sido, io stringo, serro. 

siut, io sono ($. 197.). 

sîui, io vado (Formaz. $. 137. 
— nel senso del Fut. $. 152, 
Oss. 1.). | 

EMIR, V. qaui. 

stoyyvuu, st070, io rinserro 
($. 140, 2.). 

sigyee, col Gen., iò trattengo 
uno da qualche cosa. 

sionon, 7, la pace. 

EIPOMAI, io interrogo ($.125, 


8.) 
sic, Prep. $. 165, 2. 
sica, io :posi (Aum. $. 87, 


sisf&Z2%0, io getto dentro; 2) 
intrans. io irrompo, entro 
a forza. 

siseu, Inf. sistévar, io vado 
dentro, io entro. 

| siedo, io caccio dentro, 
spingo entro. 

size, poi [Interrog. $. 188, 3, 


LIA CD)? ” [] e . 
sia che — sia che; se — 


oppure. (Sint. $. 178, 8; 
$. 188, 3, 10). 
soda, vedi él. 
éx 85) Prep. $. 163, 4; é oò, 
èÈ otov, $. 183, 2, 6. 
é#xe5 col Gen., lontano. 
Éxaotos, 7, 0v, ciascuno. 
éxBaivo, l0 esco. 
éxBdli0, io getto fuori. 
#xyovos, 6, il discendente. 
indio (tue ti), io spoglio. 
éxsîivos, 7, 0v, quegli, quello. 
éxstoe, colà (illuc). 
guxalo, io abbrucio. 
èusaliato, io scopro, svelo. 
sxsAnola, 7, V adunanza. 


182 


8xxAnotatc0, io tengo un’ adu- 
nanza del popolo. 

8xZeuwpis (7) hAlov, l'eclissi di 
sole. 

éxré0, io esco a nuoto. 

8xnguro, io mando fuori. 

éxngrouoi, io volo via. 

éxrrlro, io bevo. 

éxrtì.é0, io parto navigando, 
io salpo. 

éxnirtto, io spavento; Med. 
c. Aor. pass. io stupisco. 

èxnoua, atos, to, il bicchiere. 

éxt06, col Gen. fuori. 

éxpatro, io significo , manife- 
sto, dichiaro. 

éxpéoo0, io porto fuori. 

éxgevyo, coll’ Acc. io sfuggo. 

éxoyv, odca, 6v, volonteroso, 
spontaneo. 

84aqoge, 0, T, il cervo. 

élavvo, io caccio, spingo, agi- 
to; ($. 119, 2.) Cfr. #ao. 

él V. éhovvo. [S. 83,1; 
Pf. 89, a)]. 

&ieat00 coll Acc. io compas- 
siono. 

éhéyyo, io esamino, investigo, 
biasimo, svergogno [Pf. 
$. 89, a). 

éleé0 coll’Acc.io compassiono. 

éhevBeoia, 1, Ja libertà. 

81ev2e006 3, nato libero, li- 
bero. 

éhev9s900, io libero. 

EAETOL Vi. èoyopat. 

é&épas, avros, 0, l'elefante; 
l’ avorio. 

éxloco, io torco (Aum. $. 87, 
3; Pf. M. o P. #47Aypor ed 
etlizuor 8. 89.). 

&x06, tò, la ferita. 

‘EAKTQ, ed #40, io tiro. (F. 
E£0; A. siduvoa, Éluvoai; 


188 


A. P. sidxic9nv; PÉ M. o 
P. stAxvopa:; Aum. $.87,3.). 

éria, io spero. 

élris, (606, 7, la speranza. 

BArouo: (poet. invece di é4r6- 
To), i0 spero (Pf. $. 87, 5.). 

‘EA, Vi. cip. 

. Losdng des, paludoso. 

&uBao , io getto dentro, in- 
spiro 2) intrans. io entro, 

. irrompo. 
éuBeoxiiw, io spingo nel lac- 
cio, nella rete. 

éuéo, io vomito [$. 89, b)]. 

suuero, col Dat. io rimango, 
mi trattengo , persisto in 
qualche cosa. 

éuredog 2, saldo, sicuro. 

éuredon, io confermo, asso- 
lido (Aum. $. 91, 4.). 

#urei0os 2, col Gen. esperto, 
istrutto. 

éurininui ti twos, io empio 
qualche cosa di qualche co- 
sa ($. 135, 5.) 

éurironui, io accendo, incendio. 

éurinto col Dat. oppure col- 
l’sis e l’ Acc. io mi incon- 
tro, m'imbatto in. 

durato col Dat. io sputo su 
una cosa , in una cosa. 

dupsors , 66, c. d. simile. 

éuqvizsvO, 10 pianto, ingenero. 

eugutos 2, ingenito. 

éugvo, io ingenero, inspiro. 

sv, Prep. $. 164, 1; # ®, 
Sint. $. 183, 2, a. 

vavasopai (coll’ Aor. pass.) io 
mi oppongo, io contrasto 
(Aum. $. 91, 4 

évavtios 3, contrario. 

évatos 3, nono. 

évar0, io infiammo (Pass. col 
o $. 95.). 


èréea, 7, la mancanza, 

évdslxvvuiu, io mostro ; Med. io 
mostro o manifesto qualche 
cosa di me. 

érdvo, io entro, io vesto. 

évepsl00, io sveglio. 

évedosiow coll’ Acc. 

ENEK® Vi. qgéoa. 

évigo , io ho, tengo. 

0a Avv. dove. 

érdade Avv. qui. 

évdev Avv. d'onde. 

év&vusouei D, P., io medito , 
considero. 

éviaveos, 0, l anno. 

vio 3, alcuni. 

érlots Avv., talvolta. 

éviotqui, io colloco; Pf. io so- 
no presente. 

évvereo (epic.) io dico, canto. 

évvi uao (epic.), per, durante 
nove giorni. 

evvvpe V. augievvvpi. 

évoyAeo col Dat., io turbo, io 
molesto (Aum. 8.91, 1.) 

ertavda Avv. qui. 

évte,).0, ouei, î0 incarico, co- 
mando. 

évredvdev, di là; to érrevde», 
dopo di ciò. 

évri9nui, 10 pongo dentro; in- 
spiro. 

èvrinos 2, onorato. 

évros Prep. col Gen., dentro, al 
di quà. 

Eveoupis, «06, 7, il belletto. 

évivyyavo , col Dat. io m’ab- 
batto in q.c., incontro qual- 
cheduno. 

évinvior, t6 , il sogno. 

8, V. iu. 

éEaipvns Avv. d’ improviso. 

égalelpo, io astergo, io can- 
cello. 


io insidio. 


sHapootaro, io fallo, sbaglio. 
éEauavodo, io accieco, oscuro, 
ottundo , indebolisco. 
8Zamatdo, io inganno. 
éEartrns Avv. d'improviso. 
sfsiuu, 8Fecti (licet), si può. 
8Eeui, #Et8va,, i0 esco. 
#Esimov (Aor.) io dissi, palesai. 
8É8Zawo, io caccio fuori; 2) io 
conduco attraverso. 
#£st0Î0, io esamino. 
#£evolcxa, io trovo, io invento. 
#56, Avv. seguitamente. 
éEinui, io mando fuori, emet- 
to; trattandosi di fiumi, io 
sbocco, metto foce. 
#60, io uguaglio, rendo 
uguale. 
8E0x8À%0, io disvolgo dal dirit- 
to cammino (propriam. trat- 
tandosi di nave); io seduco. 
éE02ivpi, io rovino (attivo). 
#£00900, io rendo dritto, io 
dirizzo. 
#Eo0xg0, io faccio giurare. 
#0txa, io sembro, lo rassomi- 
glio ($. 87, d.). 
#04%za V., 8kropoi. 
#007a V. EPIQ. 
#o0tév, io celebro una festa 
(Aum. $. 87, 5.). 
#rayy84).c0, io annunzio ; Med. 
io prometto. 
ér@yo, io adduco, conduco. 
érouwwgn, io lodo. 
éroewos, 6, la lode. . 
éroutigopar, io accuso. 
éreav (èanv), col Cong. quan- 
do, se. | 
#ravayo, io conduco indietro. 
éravaueiuar, io sto sopra. 
éreragsoo0 (refero), io por- 
to indietro, io riporto, ri- 
ferisco a qualche cosa. 
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éraoué0 col Dat. io aiuto. 

énel, oo. giacchè ($. 183, 
2, b; $..181, 1). | 

ér8d dv, col Cong. poichè, quan- 
do ($. 183, 3, b). 

sn8d7, poichè, mentre. V. 
énesi. 

éreun poet. per srl. 

èr8.ta, poi, poscia (nelle in- 
terrog. $. 188, 3, 7). 

rspyopoi, io sopravengo. 

éni Prep. $. 167, 3. 

ér1Bon9s0 col Dat. io vengo in 
SOCCOrSO. 

érmiBovZevo, io insidio. 

ériBovin, 7, l insidia. 

énidelxvvpi, io manifesto ; Med. 
io manifesto di me qualche 
Cosa. 

éndwxm, io inseguo. 

ér8vuso col Gen. o coll Inf. 
io desidero, bramo. 

éndvula, 7, il desiderio. 

érixaig0 col Dat. io accuso. 

srixivdvvos 2, pericoloso. 

érisovpito, io alleggerisco. 

énidavdarouar, io dimentico. 

ériuéisca, 7, la cura, la dili- 
genza... | 

èmiusdoua:, oéuai, col Gen. io 
mi piglio cura di una cosa. 
($. 125, 16.). 

érwosn, io rifletto, penso a 
una cosa. 

ért00x 80, io giuro il falso; 
coll’ Acc. contro di uno. 

ériopxos, 6, il falso testimo- 
nio, lo spergiuro (persona). 

émininto, io irrompo, assalgo, 

. do addosso. 

éminiieto col Dat. io rimpro- 

; Vero. 

énicxoneo, io sopravedo. 

érlotapai coll’ Aor: pass. io 80, 
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conosco ($. 135, per l’ Ac- 
cent. $. 134, 1; Aum. $. 91, 
3. — €ol Partic. e l Inf. 
$. 175, Oss. 3.). 

érioteXÀa, io mando, comando. 

émictiun, 7, la cognizione, 
la scienza. 

éniotruar, fuor, col Gen. co- 
noscitore, istrutto. 

éniotodn, N, la lettera. 

èn tatto, io comando, impongo. 

smite,80, io compio, adempio. 

émitnderos 2, atto, acconcio, ne- 
cessario; 7@ érundza, mez- 
zi di sussistenza. 

ériendsvo, io studio, coltivo, 
esercito. 

émt9nui, 10 pongo sopra, ag- 
giungo; Med. col Dat., io 
assalgo. 

énituao col Dat., io rimpro- 
vero. 

énitoenco, io incarico, io com- 
metto; 2) io permetto. 

émitoorzie , io son tutore, tu- 
telo, curo; coll’ Acc. 

érLpsg0, io apporto; r04suoy 

. uv (bellum infero) por- 
to guerra ad uno. 

émpevyo, io rifuggo ad un 
luogo. 

émiyeios0 col Dat., io metto 
mano a una cosa, imprendo. 

émiyogios 3, indigeno, pae- 
sano. | 

émoua: (sequor), io seguo 
alcuno. Cfr. é0. 

éropvvpi coll Acc. io giuro per 
uno (per Giove ecc.). 

ém0g, 0vs, t6, la parola. 

ér0r0vro, io spingo, incito. . 

#70, io tratto qualche cosa; 
nei prosatori s’ incontra 
solamente come composto 


(re801870, disrmeo ecc.). (Aum. 
$. 87, 3; Aor. A. gonov, 
che per altro non è usato 
dai prosatori attici); Med. 
smoua:, io seguo (I. eimouny 
($.87,3.); A. éondunr, è peored- 
un», Inf. c2809a1, Impr. crroî, 
émorod ($. 84, Oss. 2.).] 

80auai, io bramo, io amo 
($. 135). 

éoactis, 0, ò, l’amante, l’a- 
mico. | 

éoatoe 3, amabile. 

éogc c. g. io amo (vivamente). 
($. 135). 

éoyratouar, io tavore (Aum. 

foyactnoior, té, | officina. 

éoyvvuu Vi. sioyrpi. 

80yav, 16, l’opera, il lavoro. 

EPT (Pf. #00y7a, io ho fat- 
to, $. 77, 5... 

8080, io faccio. 

80580, io sostengo (fulcio). 
(P£. $. 89, Db). 

éosccw, io remo ($. 105, 1.). 

é06@ colDat. io litigo con uno. 

8015, 1806, 7, la.lite, la dis- 
cordia. 

EPOMAI. V. EIPOMAI, 

#orvbo, 60910, 0 striscio (Aum. 
$. 87,3.) ] 

8660, io vado via ($. 125, 9.). 

édéwuévos 3, forte. 

éddeusvos Avv. fortemente. 

govua, atos, té, il riparo, la 
difesa’, il munimento. 

soegopoi, io vado (Formaz. dei 
tempi $. 126, 2.). 

8005, cotos, dò, l'amore. 

éootaa, io domande. 

éodns, ros, 1, la veste. 

éc9l0 c. gen. e acc. io mangio, 
divoro ($. 126, 2.) 


éoGhog 3, buono, nobile. 

fontoa, Ù, la sera. 

Bore, Est av, finchè. (Sintassi 
$. 183, 2, c). 

écuao, io convito (Aum. $. 87, 


dot oî, dv ecc. alcuni, di al- 
cuni ecc. ($. 182, Oss. 3.). 
éggarog 3, estremo. 
étaî00g, ò, il compagno, 
mico. 
#t800s 3, altro (alter). 
8, Avv. ancora. 
éroinos 3, pronto. 
étoluos Avv. prontamente. 
Li ove, to, l'anno, 
bene. 
Shovkos 2, uno che si con- 


l’a- 
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8UVOLA , Î, la benevolenza. 
evroula, 7, a conformità alle 
leggi 

svv0os 2, benevolo. 

svrrstoòs Avv., facilmente. 
svrr00os col Gen. abondante. 
eboloxo , io trovo ($. 122, 7.). 
80006, ove, to, la larghezza. 
svceféa: coll’ Acc. io venero, 
stimo alcuno. 

svasfijs , é6, pio. 

EVTANTOG 2, bene ordinato. 
evtvyé0, io son fortunato. 
sVTVYNG, €, fortunato. 
evtugia, 7, la fortuna. 
s0902ivo, io rallegro. 
8Up000v77, n, il piacere, la 
, gioja. 


siglia bene, prudente, ac-|svyagi, «, Gen. siydorros, gra- 


corto. 
sÙ7enie, ée, bennato, nobile. 
svdaiorio, io son felice. 
svdasuoribco, io stimo, chiamo 
felice. 
svdalucov, svdauor, felice. 
svdonipéo, io Sono o divento 
illustre. 


zioso , amabile. 

evyaQuoTOG 2, piacevole. 

sÙym » 7, la preghiera. 

evyouei col Dat. io prego. 
ép re, con tal condizio- 
5 così che ($. 186, Oss. 
2 

| egnfos,. CE il giovine, 


#50, io. dormo (E, 125, 10.) dpi, io mando sopra, man- 
do 


cfr. ucdevdo. 
sistzla, N, il benessere. 
evegyecla , 7, il beneficio, 
svoyetéa coll'Acc. io benefico. 
svsozo, ovs, 7, il benessere. 
s09vv0,i0 dirizzo,rendo diritto. 
vare Avv. , subito. 
evxAzia, 1, la gloria, celebrità. 
8046406 Avv., prontamente. 
svxocuia, 7, la costumatezza, 
la modestia. 
sviaBeoua: coll Acc., D. P. io 
mi , guardo da . 
averne , 6, benevolo. 
svuoogla, 17, la formosità, la 
bellezza. 


; Med. col Gen... 
io do me stesso 0 un 
mio pensiero a una cosa, 
cioè la desidero. 

égiarsopoi, io giungo ; col Gen. 
io riesco ad una cosa, la 
conseguo. 

epodior, o, il denaro pel 
viaggio. 

éxdalaco coll’ Acc. io odio. 

éxPavopai V. azsy9avopoi. 

éx&06s 3, ostile, avverso, odio- 
so: sostant., il nemico. 

éy0, io ho, tengo: cogli Av- 
verbj, io mi trovo, io sto 
a questo o quel modo : col- 
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lInf., io Dono ($. 125, 11; 
Aum. $. 87, 
spo, io cuoco È ‘185, 12.). 
£06, 80 «vr, finchè, fintanto- 
chè. Sint. $. 189. 
#06, c0, 7, il mattino. 


Z. 


Za, io vivo (Contr. $. 97, 
3.). Cfr. Bio. 

-Ye Suffis. $. 53, Oss. 2. 

Lérvp, Ù bollisco [($. 139, 

"Bel 

Levyruuiu, io aggiogo, io con- 
giungo ($. 140, 3.). 

Zé0, lo bollisco (8. 98, b.)]. 

UnA60 coll’ Acc. io cerco o 
procuro con impegno, io 
studio, pregio, emulo, am- 
miro. 

Cnula, ", il danno, la pena. 

cnpido, io punisco. 

| sno io cerco, mi sforzo 
di. 

È vyde» 6, el vyor, t6, il giogo. 
on, , la vita. 

Lomwrvpu, ì io cingo [$. 139, c) 1.]. 

ov, cò, l'animale. 


H. 


"H, che (quam) nelle Com- 
paraz. $. 168, 3; nelle In- 
terrog. $. 188, 3, 8; 
oppure (aut), 7-7, (aut 
— aut) o—o ($. 178, vi 

y Interrog. V. $. 188, 3, 1 

n; dove. 

“Bacco, )Bec0, io divento vi- 
rile, fiorisco ($. 122, 8.). 


nBn n, la gioventù. 
ryeuoveva, io guido. 


yspow, 0ros, 6, la guida, il 
condottiero. 

ipéopar, io conduco; 2) io 
credo. 

nésos, Avv. dolcemente, vVOo- 
lontieri. 

nèn, già. 

ndopai (coll Aor. e Fut. pasò) 
io mi rallegro, mì com- 
piaccio. 

nor, n, il piacere, la gioia. 

névs, sia, v, dolce, ama- 
bile. 

ua Aggett. in 7975, Accen- 

o $. 42, Oss. 4. 

i. ovs, to, il costune, il 
carattere. 

quota , punto (minime).. 

1x0, io son venuto, son pre- 
sente. Sint. $. 152, Oss. 1. 

mhixla, n, l'età; specialmen- 

| te giovinezza e virilità. 

malxos, 3, di tale età, di tal 
grandezza. 

nà cos, 6, il sole. 

quos, io ei ” ($. 141, 6).]. 

mueoo , mi giorno. 

nusoododuos, ò, (che corre 
tutto il giorno) corriere. 

nuldsog, 6, il semideo. 

n col Cong. (Sint. $. 185, 
2) se. 

iuixa, fix av, quando. Sint. 
$. 183. 

nrlogos, è, il cocchiere, l’ au- 
riga. 

nmios 3, mite. 

jovyolo, io sto quieto, io 
taccio. 


.|qovyla, n, la quiete ; qovylay 


cyew, star quieto. 
ovyos LZ quieto. 
qera, i, la sconfitta. 
neteopoi col Gen., io soggiac- 
cio, sono vinto. 
% 
® 


O. 


Gelaerra, ©, il mare. 

azla, 1, il banchetto festivo. 

a, io fiorisco (il Pf. +é- 
9yA@ ha il significato del 
Presente, io fiorisco $. 103, 

8. 1.). 

Pedrsos, ovs, co, il calore. 

Pavaros, 6, la morte. 

Paento, io sepellisco (A. II. P. 
ésagny, F. P. tagnoopao). 

PagdaAéo Avv. animosamente. 

dagdé0, io sto di buon ani- 
mo ; @?. we, mi fido di uno; 
3. «., io non temo, affronto 
una cosa. 

Bavuato, io ammiro (Costruz. 
$. 158, Oss. 4.). 

Favuactos 3, mirabile. 

saouor D. M. io sono spetta- 
tore, osservo. 

dsatms, 00, 6, lo spettatore, 
l’ osservatore. | 

Perov, 6, la divinità. 

dstos 3, divino. 

IéAy0:, io ammalio, mitigo, ad- 
dolcisco. 

Pike, V. 82640 (8. 125, 6.). 

Beuéliov, 10, il fondamento. 

-?sv Suffisso $. 53, Oss. 2. 

2806, 6, 7, il Dio, la Dea. 

Bsoarzawo, n, la serva, P an- 
cella. 

Peoarela, n, il servigio, 1 of- 
ficio. 

Peoazeva, io onoro. 

Peodnor, ortos, ò, il servitore. 

Péoog, ovs, to, l'estate. 

&é0, io corro (F. $. 116, 2; 
Contr. $. 97, 1. Gli altri 
tempi da zoéyo. V.). 

Mo, 006, 6, la bestia. 

Inosvens, od, 6, il cacciatore. 
Gramm. greca. II. parte. 
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79et0, io do la caccia, io 
prendo. 
Inoior, 6, la belva. 
9ycaveos, 6, il tesoro. 
-% Suff. 8. 53, Oss. 2. 
Biyyavo col Gen. io tocco. 
($. 121, 10.). 
die0, io acciacco, ammacco. 
Form. de’ tempi $. 98, a).]. 
Iynoso, arodvnoxa, io muo- 
jo ($. 122, 9.). 
Iyyros 3, mortale. 
do0vBos, 6, il tumulto, la con- 
fusione. 
Ioava, io frango ($. 93.). 
Soli, la chioma (Decl. $.47,4.). 
d96v06, 6, il seggio, il trono. 
Io00xo, io salto ($. 122, 10.). 
9vyarno , 7, la figlia, Decl. 
36 


Gvpòs, 6, l'animo, il coraggio. 

Ivoa, n, la porta. © 

9vo000s, ò, il tirso, bastone at- 
torcigliato d’ edera e di pam- 
pini che portavano le Bac- 
canti. 

vola, 7, il sagrificio. 

#40, io sagrifico ($. %, 2.). 

dorso e Foro coll Acc. io 
lusingo. 


dos Decl. $. 43. Sciakal.. 


I. 


°Ixouar D. M. io guarisco. 
ixtoiun, n, l’arte medica, 
ixt00s, 6, il medico. 
idée, 7, l'aspetto, la figura. 
idios 3, col Gen. proprio. 
idiotns, 0v, 6, l’uomo priva- 
to; 2) laico, profano. 
idovo, io fondo, edifico ($. 94, 
1 


isoevs, é0e, 06, il sacerdote. 
13 
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is00v, 16, il sagrificio. 

isoòs 3, Cc. g. sacro. 

Co, V. xadlto. 

‘nu, io mando ($. 136.). 

iBvro , io dirizzo, dirigo, reg- 
go. 

ixavos 3, bastante, abile, ca- 
pace. 

ixstsvo, io supplico. 

ixéens, 0v, ò, il supplicante. 

invéouar, V. apuvéopai. 

ilocxopar, io placo, rendo 
propizio ($. 122, 11.). 

©8006, cv, propizio. 

inetior, t0, la veste. 

ingto0, io bramo ($. 144.). 

iva, affinchè, Sint. $. 181; 2) 
dove, Sint. $. 183, 1. 

tov, to, la viola. 

inzesve, É06, 6, il cavaliere. 

innsvoa, io cavalco. 

innog, 6, il cavallo. 

cos 3, uguale. 

tommu , io colloco ($. 133.). 

intopéo tiva i, io investigo. 

ictogiofo@gos, 0, lo scrittor 
di storie. - 

iotos, 0, il telajo. 

iogvaivo , io rendo magro, 
estenuo ($. 111, Oss. 2.). 

icyvoos 3, forte, gagliardo, 
potente. 

icyvo, io son forte. 

icas, forse, circa. 

iyvos, ove, tò, l’orma. 


> 


IR, V. siu, io vado. 


K. 


Kadalo0, i0 purgo. 

xadé;oua, io mi seggo (Aum. 
$. 91, 3; Fut. xa8sdod- 
ui). 


xa&sv8o, io dormo ($. 125, 10; 
Aum. $. 91, 3.). 

xc&nuoi, 10 siedo (Aum.$.91,3.). 

xa&iZo, faccio sedere; mi 
siedo ($. 125, 13; Aum. 
$. 91, 3). 

«eBinu, io lascio giù, calo. 

xadiotnui, io metto giù, sta- 
bilisco, pongo in una con- 
dizione. 

xat, e, anche; xal(—xai, et 
—et,e—e,così —come. 
(Sint. $. 178, 3. e Oss. 1.). 

xowos 3, nuovo. 

xeloios 3, opportuno. 

xa:006, 6, il tempo opportu- 
no; 2) il tempo in genere. 


Ixalzo:, eppure, per altro (ve- 


rum, sed tamen) Sint. 
8. 178, 6. 3 

xalo, io brucio, trans.($.116. 
2.). 

a 7, la malvagità. 

xax6v006 2, malevolo. 

xax66 8, malvagio, cattivo. 
Compar. $. 42, 2. 

xaxbtne, Neos, 7, la tristizia, 
la malvagità. 

xaxovoyé0 coll’ Acc. io faccio 
del male a qualcuno. 

xaxovoyos 2, malvagio; sost. - 
il malfattore. 

xax6o, io danneggio, devasto. 

xaxòs Avv. male, malvagia- 
mente. 

xedauos, 6, la canna. 

xaàéc0, io nomino ($. 98, Oss.; 
Ottat. Piucchepf. M. o P.. 
$. 116, 4.). 

xeilios, ove, 6, la bellezza. 

saloxayaBia, 7, la virtù, l' o- 
nestà. 

xa.65 3, bello. Compar. $. 52,3. 

xaivato, io occulto, velo. 


xeids Avv. bene, leggiadra- 
mente. 

xaunios, 6, n, il camello. 

xeuvo, i0 lavoro, soffro, fa- 
tico (intrans.). ($. n 

KAUTO, io piego, curvo($.108. 

xav Col ong. = xeì éey, 
etiamsi, quand’ anche. 

xevs0r, t0, il canestro. 

xar00s , 6, il porco selvatico. 

x«odia, n, il cuore. 

xegreooua, io godo il frutto. 

xaoros, 6, il frutto. 

xcota, molto. 

xaoteoéa, io persisto. 

xa0te00g, forte. 

xate, Prep. $. 166, 2. 

sataBagis, 808, 1%, spedizione 
all’ ingiù (dai paesi medi- 
terranei verso il mare); ri- 
torno, ritirata. 

xatayeieo col Gen. io derido. 

xatadaeodaero, m' addormento, 
io dormo. 

xetedvo , io mi immergo, mi 
nascondo. 

xatexala, i0 incendio, abbru- 
cio affatto. 

xataxheto , io piango. 

xatexàezl0, 10 rinchiudo. 

xataxovato, io nascondo. 

xeteieuzo, io rischiaro, il- 
lumino. 

xxtaletmo, io lascio addietro. 

xata)vo, io sciolgo, distruggo. 

sxatavéuo, io distribuisco. 

xataravo, io faccio finire, ac- 
cheto. 

xatareto00, io lapido. 

xatarintto, io abbatto, getto 
nello stupore, scuoto, spa- 
vento. 

xatagsevabo, io apparecchio. 
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io depongo per me, io mi 
pongo in serbo. | 
xatagàéy0, io infiammo, ab- 
brucio. 
xatapooreo col Gen. io disprez- 
z0; Pass. xazagooréouai, io 
sono disprezzato. | 
xatequyn, 7, il rifugio. 
satsoyeloua., io effettuo, ri- 
duco ad effetto. 
xatéyo, 10 rattengo. 
xatny000g, 6, l’accusatore. 
xatortoor, t6, lo specchio. 
xeto Avv. abbasso, in giù. 
«vue, atos, to, il caldo, l’ar- 
dore. 


xo V. xaico. - 


«suoi, io giaccio ($. 141, a.). 

xswos (epic. per xeros) 3, 
vuoto, vano. | 

xs(00, io tondo, rado. 

xesvo, io comando (Pass. col 
o $. 95.) 

xévtoov, to, il pungolo. 

xeoauos, 6, l'argilla. 

xegavvvpi, io mischio [$. 139, 
a), 1.]. 

xe0as, t6, il corno (Decl.$.44, 
Oss. 1.). 

xeQ00lo, io guadagno, ap- 

‘ofitto ($. il1, Oss. 2; 

br. sextodaza, ibid. 5.). 

xéodos, ovs, 76, il guadagno. 

uevduor, Gros, 6, il nascon- 
diglio. 

xevda0, i0 nascondo. 

xegadn, 7, la testa. 

xegonusvos 3, (Partic. perf. di 
gogouer, utor) col Gen., 
bisognoso. 

x7hor, to, il legno secco, la 
lancia di legno. 


€ 


xîfmog, 6, il giardino. 


xatati9nu, io depongo; Med.|x70, 7005, vò, il cuore. 
1 * 
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«n006, ò, la cera. 

novi, vxos, 6, l’araldo. 

xyevezo, io publico (per mez- 
zo di banditori, di araldi.). 

xwdvreva, io pericolo. 

xlvdtros, 0, il pericolo. 

xlotn, 7, la cesta. 

xo, 0, l'edera. 

xlyonui, io presto, do in pre- 
stito ($. 135, 1.). 

xXato, io mando un sono, 
un grido. (Carat. $. 105, 4; 
Fut. III. xsxZ@7É0 0 xsxd&y- 
Zopat.). 

xZalo, io piango ($. 125, 14 e 
8.116, 2). 

xia0, io rompo [$. 98, a).] 

xÀels , 7, la chiave (Decl. $. 47, 
5 


sleto, io chiudo a chiave, ser- 
ro (Pass. col o $. 95, Oss. 1.). 
xÀéoc, 0vs, to, la gloria; plur. 


xoleavos, 6, il padrone, il si- 
gnore. 

xodata, io punisco. 

xodaxsta, 7, l adulazione. 

xohaxero c. a. io adulo. 

xodet, ax06, 6, l’adulatore. 

xodects, où, 6, il punitore. 

xoàdor”o, io mutilo, debilito 
(Pass. col 0 $. 95.). 

«605, 6, il seno, il golfo. 

xoun, 7, la chioma. 

xoulîo, io porto. 

x6reto,io batto, abbatto(8$.108.). 

xooeé, axos, 6, il corvo. 

xogérvvui, io sazio. 

xocuéo, io orno. 

x6cuos, 6, l'ordine, l’ornamen- 
to; 2) il mondo, l'universo. 

xoégos 3, leggiero. 

xo, io grido, strido ($-103, 
Oss. 1; $. 105, 2; F. xexoa- 
Eopos). 


i fatti gloriosi, le geste|xoawog, ovs, 76, l elmo. 


[Decl. $. 44, b).]. 

xAértns, 0v, 6, il ladro. 

xZénto, io rubo (F. xAéwopuat; 
Pf. A. xéxAoga $. 102, 5.); 
A. IL P. éx2a7zyp]. 

xZlvo, io piego ($. 111, 6. e 
$. 115.) 


«ion, 7, il furto. 

xAoriuos 3, da ladro, furtivo. 

xAc0w, cos, 0, il ladro. 

xvaloa, xvno, io raschio, gratto 
(Pass. col o $. 95.). 

xve®, io raschio (Contr. $. 97, 
3 


xottea, io grugnisco (Caratt. 
$. 105, 2.). 

xordaiva, io scavo ($. lil, 
Oss. 2.). 

x0w6s 3, comune; 7ò xowor, 
il comune (res publica). 

xoweoria, 7, la comunanza. 


xQeté0, io signoreggio, ho po- 
tere; col Gen. io domino, 
comando su alcuno. 

xoatno, 79006, 6, il cratere, il 
vaso da mescervi il vino. 

xgatos, 0vs, 6, la forza, il 
potere. 

x0avyn, 7, il grido. 

xoéas, to, la carne (Decl. 
S. 44). 

xoéuauor, io pendo e xosuay- 
vpi, 10 appendo ($. 136 e 
139) V. anche per l' Accent. 
$. 134, 1. 

xglvo (cerno), io giudico, 
scelgo ($. 111, 6.). 

x01tns, 08, 6, il giudice. 

xopox0dstdos, 6, il cocodrillo. 

xoouvor, té, la cipolla. 

x0o0v9, io urto, batto ($. 95.). 

xovrtos è, nascosto, segreto. 


«ovo, io nascondo. 
xo, io grido, strido (Ca- 
ratt. $. 105, 2.). 

«tooper, io acquisto; Perf. io 
osseggo, ho (Radopp. $. 88. 
ss. Il Cong. Perf. e Ott. 

‘ Piucchpf. $. 116, 4.). 

xtslva, io uccido, solitam. &z0- 

xtelvoo (Pf. A. $. 111, 5. In- 
vece di &xtauai ed éxta09ny 
sì dice qé0rmnxa, anédavoy 
Uno Twos.). 

xtsi6, svoc, ò, il pettine. 

xterito, io pettino. 

xtijua, atog, to, il possesso. 

«toe, 806, 7, l acquisto. 

xtto, i0 fondo, fabrico. 

xuBeornens, ov, 6 (guberna- 
tor), il timoniere. : 

«Bos, 0, il dado. 

xvàlo, iv volgo, faccio roto- 

lare. 
uizeiiov, cò, il bicchiere. 
xvoievoo, C. g. io sono o diven- 
to padrone, io conquisto. 

xvotos 3, col Gen. padrone, 
che ha in suo potere una 
cosa. 

xiv, 6,7, il cane e la cagna 

(Decl. $. 47, 6.). 

x00àv0, io impedisco. 

xoun, i, il villaggio. 

xoziie, io ciarlo, ciancio. 

xotli0s 3, ciarliero. 

xo90g 3, sordo, muto. 


A. 


Aayyayo col Gen. io ottengo 
in sorte ($. 121, 11; Rad- 
dopp. $. 88, 4.). 

Aey066, 0, il e la lepre (Decl.$.30, 
Oss. 1.). 
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Zazéo, io ciarlo. 

Zei0c 2, ciarliero. 

ZauBeyro, io prendo ($. 121, 
12; Radd. $. 88, 4.). 

Zauro0s 3, splendido. 

dZarBaro coll’ Acc. (lateo), 
io sono nascosto. (Formaz. 
$. 121, 12. — Col Partic. 
$. 175, 3.). 

Zéoewa, n, la leonessa. 

selve, io liscio, macino. 

Zéyc0, io dico, nomino; 2é70- 
par (dicor), p. e. Aeyopec 
BovAsùca, io debbo aver con- 
sigliato, si dice che io ecc. 
($. 88, Oss. 2.); 2) io rac- 
colgo $. 88, 3. A. P. #2éy9ny 

$ ed &éynv-8. 102, 5.). 

Agla ,:,,1a preda, il- bottino. 

Àeguow, dvog, 6, il prato. 

Zero, io lascio addietro (A. 
84urov, PF. 2610070 $.102,5.)3 

devxal vo, io imbianco, rendo 
bianco ($. 111, Oss. 2.). 

Asvw, io lapido (Pass. col 0 
8. 95.). 

nda, V. ZavBdro. 

005, 0, la ciancia. 

ànotns, où, 6, il ladro, il cor- 
saro. 

Zlav, Avv. troppo, fortemente. 

Zi%os, 6, la pietra, il mat- 
tone. 

din», 806, ò, il porto. 

Afuvn, 7, la palude, il lago. 

diuos, 60, la fame. 

ZoylCopei, io penso, rifletto. 

Zoywos 3, facondo. 

Z070s, 6, la parola, il discor- 
so, la ragione, il pensiero. 

1018000, io insulto, svillaneg- 

10. 
Zouos, 6, la peste, il contagio. 
Zonos 3, rimanente. 
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Zovo, io lavo (Contr. $: 96, 
Oss. 3.). : 

Z0g0g, 0, il cimiero. | 

Zoyaov coll’ Acc. io insidio. 

2vy0os 3, mesto, funesto. 

Avpalvopoi coll’Acc. io ingiurio. 

Avun, ©, l’inguria. 

Àvréo, io attristo. 

Xn, 7, la tristezza. 

Avaro0os 3, triste. 

Zv0oa , n, la lira. 

Avpoizos 3, lirico. 

Avorzedéo col Dat. io giovo. 

Xuyvos, 6, il lume, la fiaccola. 

àvo, io sciolgo ($. 94, 2.). 

Zoe opa coll’ Acc. io ingiurio. 

Xotoes, esca, sv, erboso. 


- 


IS 


Va 
i SI 


Ma3gtns, 06; 6, lo scolaro. 

-u&xao 1, felice, beato. 

paxaglt0, io stimo o dico fe- 
lice. | 

paxaoios 3, felice. 

poxo&v (sottint. 080) lontano, 
lungi. 

uax006 3, lungo. Compar. 
$. 52, 5. 

parato, io ammollisco. 

padaxos 3, molle. 

padBaxos 3, molle, tenero. 

padicta, il più possibile, mas- 
simamente(maxim e),prin- 
cipalmente. Superl. di pdda, 
molto. 

u&lov, piuttosto, prima, me- 
glio, più (potius, ma- 
gis). 

pov8avo, io imparo, apprendo. 
(Formaz. $. 121, 15. — Col 
Part. e l’Inf. $. 175, 0ss.3.). 

pavezn, n, l’arte divinatoria. 

povtis, 806, 6, l indovino. 





paoaivo, io faccio marcire. 

paotvoéto, puapripoua:, io at- 
testo ($. 124). 

paotvola, 7, la testimonianza. 

uaorvs, Decl. $. 47, 7. 

pactizo®, io flagello. 

uactito, io flagello (Carat. 
8. 105, 2.). 

uaorié, ty0s, 1, il flagello. 

ueyn, 7, la battaglia. 

pagouei col Dat. io combatto 
con uno ($. 125, 14.). 

peyas, din, péya, grande (Decl. 
$. 48. — Compar. $. 52, 8.). 

usyeDos, ovs, vo, la grandezza. 

ué9n, 7, l’ubbriachezza. 

ue9quor, pé0nuor, negligente, 

spensierato. 

s?{ju, io rilascio, lancio ; io 

°“trascuro , tralascio. 

ue80, io bevo vino puro (ps- 

dv); quindi mi ubbriaco, son 
briaco. 

peidiao, io sorrido (Formaz. 
dei Tempi $. 96, 3.). 

peroasior, cò, il giovinetto. 

pelooua:, io ho in sorte, rice- 
vo (Raddopp. $. 88,3.). 

uedas, ava, av gen. uidavos, 
alyvns, nero. 

ue col Gen. di cosa e il 
Dat. di pers. importa, pre- 
me, sta a cuore ($. 125, 17.). 

pedétn, n, la cura, l’eserci- 
zio. 

uédi, 1r0g, to, il mele. 

puerta, n, l'ape. 

uédX0v, to, il futuro. 

ué,%0, io penso, intendo di 

| fare, eto per fare; £) io 
dubito, indugio; 0 uéX2o», 
1) il futuro; 2) l’indugio 

è 125, 16, Aum. $. 85, 

88.). 


uéZopas, io curo, mi do pen- 
siero di.. + ($. 125, 17.). 

uéd0s, ovs, to, il canto, la 
canzone. 

usupouos coll’ Acc. io biasi- 
mo; col Dat. rimprovero. 

uéuwis, 0g, 7. il biasimo, il 
cimnioacio: 

pév — dé, da un canto — d’al- 
tro canto, in vero — ma; 
spesso peraltro non si tra- 
duce. $. 178, 5. 

uereaivo, io sono adirato, in- 
furio. 

puerto, Sint. $. 178, 6. 

uéva, io resto; c. a. lo aspet- 
to. (Pf. ubuova, i io desidero, 

111, 5.). 

psollo, io divido. ve 

usciva, 7, la cura. 

ué00g, ovs, to, la parte — év 
usosi, alternamente. 

ueonuBola , 7, il mezzodì. 

uécos 3, medio, mezzo, che è in 
mezzo; unito all’ Articolo 


$. 118. Oss. 4. 
uecotns, nr0s, î, la medio- 
crità. 


uestòs 3, col Gen. RINO: 
usta Prep. $. 167, 
 perafakA0 , Ù) sa 
ueraBoin, 7, il mutamento. 
paradidoni twi rwos, io faccio 
parte ad uno di qualche 
cosa. 
usradortov Éoti ti tivos, è 
da far parte, bisogna far 
parte altrui di qualche cosa. 
petadiareo, io scambio. 
peta$v, col Gen. tra, fra. 
perantumouat, io faccio veni- 
re, chiamo. 
pscazion, ì lo trasporto, muto. 
uetepe00, io trasporto, cambio. 
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| paraysigil'oues, io maneggio. 


|peténsta, poscia. 


ustéyo col Gen. io prendo 
parte, partecipo. È 

uetoios 3, moderato. 

ustolws 3 moderatamente. 

uétoo», tO, la misura. 

uéyo, péyoe &v, Cong. fino, fin- 


chè. pes $. 183, 3, b); 
Prep. c. g. $. 163, Oss. 
un Non), > gine. $. 177, 5; 


coll’ Imperat. Pres. o Cong. 
Aor. $. 158° Oss.; coll Inf. 
come pleonasmo $. 177, 7; 
un, coll’ Ind. Cong. Ott. 
dopo le espressioni di ti- 
more, che, che non 
$. 177, Oss.; nelle Inter- 
AH $ 188, 3, 4), 8) e 


ti ott (où — Gila xal (d28° 
ovdé 178, 4. 

un où coll’ Inf. $. 177, 8. 

undauoù, in nessun luogo; u. 
sirac, non valer nulla, es- 
sere di nessun valore.. 

undels, sula, év, nessuno, Decl. 
$. 68, Oss. 1. 

undérore (coll’Imperat. o col 
_Cong.), mai, non mai. 

uîjxos , ovs, 10, la lunghezza. 

un, certamente. 

unr, vos, 0, il mese. 

uns, 106 0 tdos, 7, Vira. 

unvio, io son adirato. 

unrore, mai, non mai. 

unr®o, non ancora, 

unee — ures, nè — nè, 

. 178, 7. 

pieno, ©» la madre. Decl. 6. 36. 

unyaraoua: D..M. io invento, 
imagino. 

puivo, io macchio ($. 111, 
Oss. 2.). 


Sint. 
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plyrpi, io mescolo ($. 140, 4.). 

pis006 3, piccolo. Compar. 

pipifopei coll Acc. io imito 
(imitor). 

puurnoxo , io ricordo (For- 
maz. $. 122, 12; Raddopp. 


$. 88, Oss.1; Cong. $. 116, 


4. — Miuvnuo col Partic. e 
Inf. $. 175, Oss. 3.). 

uioyo c. d. io mescolo. 

poso , io odio. 

sod, 6, il prezzo, nolo. 

puod6o, io do a nolo, a pi- 
gione. 

ua, ae, %, la mina, sorta di 
moneta ($. 26.). 

urmun, 7, la memoria, 
cordanza. 

urnuovevo col Gen. io faccio 
ménzione, commemoro. 

uwnotno , Îî00g, 6, il preten- 
dente a un matrimonio. 

poioa, i, la sorte, il destino. 

uodis Avv. appena. 

uoivvo, io insudicio, contami- 
no ($. Do: 

povnegla, 7, la monarchia. 

puovov, solamente. 

povos 3, solo ; coll’Artic. $. 148, 
Oss. 5. 

uoggipos 2, fatale, destinato. 

povom, 1, ogni arte delle 
Muse, specialmente la Mu- 
sica. 

uoyx9ngos 3» misero, cattivo. 

poy9os, ò, il lavoro, la fati- 
ca, il bisogno. 

poyhos, 6, la leva. 

uil, io succhio ($.125, 18.). 

uvdos, 6, la parola, il di- 
SCOrso® 

uvîia, 7, la mosca. 

pvolos, 3, innumerevole. 


la ri- 


uvopni , nxos, 0, la formica. 

uveor, 0, l’unguento odo- 
roso. 

uÙs, vos, 7, il topo. 

uvyetos 3, intimo, affatto oc- 
culto. 

uvo, io uu p. e. gli occhi 
(8.94, 

po», num, re che ? ($. 188, 
5.) 


popés 3, stolto, sciocco. 


N. 


N épeduvorixor ($. 7, 1.). 

val, SÌ, certo. 

velo , 10 abito. 

va0c0, io premo, comprimo 
(Caratt. $. 105, 1.). 

vavayla , 7, il naufragio. 

vavny0s, 0 , il naufrago. 

vavuagia, 7, la battaglia na- 
vale. 

vadis, 205, 7, la nave (Decl. 
$. 47, 9 

vavaxis 3, navale; savzi 
duras, potenza, forza ma- 
rittima; 0 vavTILO?, la flotta. 

vsavias , ov, 0, il giovine. 

vex006 3, morto; 6 »ex00s, 
il cadavere. 

vÉxVE, ò, il cadavere, un morto. 

véuo , io divido, distribuisco 
(F. seuò e veunoo; A. 8ye- 
uo; Pf. vevéunza; A. P. éye- 
Ad ed ut Cfr. $. 125, 
0 


véog 3, giovane. 

vE0TNG ; w706, n, la giovinezza. 
veps4n, î, la nube, la rete. 
vepos, to, la nube. 

véo, io nuoto ($. 116, 2.). 
78006, 0, 0, il tempio. 


sn, Avv. sì, certo. 

rijua, eros, co, il filo, il filato. 

smyeula, , la calma dei venti. 

vd, F. viwo, io lavo, 

vix20, i0 vinco. 

sixn, ©, la vittoria. 

vinto, forma meno antica di 
vllo . 

yigsi, nevica. 

voém, io penso. 

vinua, eros, to, il pensiero. 

sopues, «dos, 6, il nomade. 

vopsvs, é0c, 6, il pastore. 

voun, 7, il pascolo. © 

youttco, io credo, stimo. 

vouuos 3, usitato, d’uso. 

vòuos, 0, la legge. 

r006, 6, la mente, l'animo. 

yocéo, io sono ammalato. 

v0C0S, N, da malattia. 

voctiuor Nuao, to, il dì del 
ritorno. 

votos, 6, il vento di sud-ovest. 

vò» Avv. adesso. 

wvÈ, vuxzos, 7, la notte. 

svatelo, io chino il capo 
(Caratt. $. 105, 3.). 


Lund 
sr 


Zssla, 7, l ospitalità. 
Èévos 2, straniero; sostant. 
l'ospite. 
É&0, io raschio, pulisco. (For- 
maz. dei tempi $. 98, b).]. 
Enoalyo, io asciugo, faccio 
seccare ($. 113.). 

Epos, ovs, to, la spada. 

EvAov, to, il legno. 

Evogo, io rado; Évpopai, io mi 
rado ($. 124, 5.). 

Evo, io rado, pulisco (Pass. 
col s $. 95.). 
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08%, io eccito prurito (Ca- 
ratt. $. 105, 2.). 

0606, n, la strada. 

odvoouai, io mi lagno, piango. 

»Y . 

060, col Gen. io mando odo- 
re, olezzo o puzzo ($. 125, 
19.). 


o09ev Avv. donde. 


08 Avv. dove, ubi. 

oî Avv. dove; a qual luogo? 

oiexlt'o, io governo, prince. la 
nave (Aum. $. 87, 1.). 

olda, io so ($. 143.). 

otyvui, civ, V. avolyvvpi. 

olxstos 3, famigliare, proprio, 
fidato. 

oixétng, ov, 6, il servitore. 

oixé0, io abito. 

otxmua, eros, 6, l'abitazione. 

olxnot, 806, 7), la casa. 

oixodopéco, io fabrico una casa. 

olxog, 6, la casa. 

oixovgéo, io custodisco la ca- 
sa (Aum. $. 87, 2.). 

oixtelow coll’ Acc. io compian- 
go, compassiono. 

oiuor V. otopas. 

cino, io remo, mi lamento 
(Caratt. $. 105, 2.). 

elvos, 6, il vino. 

oîvoy0os, 6, il coppiere. 

otoue., io credo, io stimo 
($. 125, 20; 2. Pers. sing. 
Ind. $. 82, 2; Aum.$.87, 2) 

otog, correlativo $. 63; col- 
I’ Infin, invece di @ 






sicchè. Sintassi $. 182, 
Oss. 4. | 
otgouar, io vado gia, parto; 


Formaz. $. 1249 20. — In 
senso presente $. 152, Oss. 
1; col Partic. $. 175, 3. 
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OIL V. gs00. 

0Aiog 3, felice. 

..0480g, ò, la ricchezza, il ben- 
essere, la felicità. 

olipagyia, ", il governo. di 
pochi, la oligarchia. 

 0Aly0s 3, poco. Compar. $. 52, 7. 

bdo daro, io sdrucciolo ($. 121, 


7.). 
ira io perdo ($. 138, B.). 
60460, io ululo (Caratt. 
105, 2.). 
sa di intero, tutto. 
dioqueopa , io compiango. 
òurdé0.col Dat., io converso, 
tratto con uno. 
. ouidla, 7, la conversazione, 
la famigliarità. 
Opvvpt , io giuro $. 138, B.). 


ourvo , io giuro. 
duoy@otoos , è , il fratello ute- 
rino. 


6uoyAhwzzos 2, che ha. la me- 
desima lingua. 

ouoworns, Nrog, LE I’ uguagli- 
anza, la somiglianza. 

dpoleg, similmente. 

ouodoyé0 , io convengo, con- 
fesso. 

6u6oyrvii, io asciugo, io ter- 
go ($. 140, b 

ouog, nondimeno, tuttavol- 
ta (Sint. $. 178, 6.). 

ovudito col Dat. io biasimo , 
rimprovero. 

0ves00G , ò, il sogno. 

6vno‘ , 806, 7, l'utilità. 

ovlympi gi Acc. io giovo 
($. 135, 

ovoua, cc ni il nome. 

orouato , io nomino. 

0vt0s @vW .veramente, real- 
mente. î 

ove, sia, v, acuto, celere. 


onato, i 10 faccio seguire, som- 
ministro. 

omn, Avv. dove. 

omico, Avv. dietro. 

orto , io armo. 

omZiens, 0v, 6, il soldato i gra- 
ve armatura. 

omiov, t0, l’ arma. 

on6der, Avv. donde. 

oro, Avv. dove. 

orrotos 3, quale (qualis). 

0r600s 3, come grande, qua n- 
tus. 

orocosotv 3, comunque gran- 
de o lungo, oppure anche 
comunque piccolo. 

orotar col Cong. quando, se. 
Sint, $. 183. 

or6te, quando, se, allorchè. 
Sint. $$. 183 e 184. 

orotsoos 3, qual dei due. 


ostov, Avv. dove. 

ONT V. bodo. 
|bras, Avv. e Cong. 1) come; 
— 2) col Cong. e Ottat. e 
coll’ Ind. Fut. $. 97, e Sint. 


$. 181, 1. 2. 3. 
ooacis, 806, 7), la vista. 
000, io vedo ($. 126, 4; 
$. 87, 6. e $. 82, 2). 
dgyaivo, io irrito ($.111,0ss.2.). 
0077, 7, la collera, l'ira. 
doyit opa: D. P. io mi adiro. 
00éym, io stendo la mano; 
Med.c. g. io desidero, aspi- 
ro, tando a qualche cosa. 
doetis, 806, 7, il desiderio, 
lo studio. 
0090g 3, retto, diritto. 
00000, io raddrizzo, dirizzo,. 
erigo. 
oglte, 
mino. 
ogxiov, 6, il giuramento. 


io definisco, deter- 


09xos , ò, il giuramento. 

. bouaco , io mi spingo, mi lan- 
cio. 

6ou, 7, la spinta, lo zelo, 
la brama. 

09vIg, 1806, ò, 7, l'uccello. 

0006, 0v6, to, il monte. 

ogrvi ; d706, 6, la quaglia. 

queto, 10 scavo (F. 600ì0; 
Pf. 6ovevya; Pf. M. o P. 
oouvovyuoi 8. 89, a)]. 

6gyé0, io faccio ballare: Med. 
io ballo. 

doxmd pos, ò, il ballo, la danza. 

00106 3, santo. 

00uN 7, l odore. 

0cos 3, quanto grande, quan- 


to. Correlat. $. 63, a.; 009 


— TocovtE Sintassi $. 187,2 

osmeo, Naso, Orso, quello che, 
colui, che. 

0stig, Tu, OTI ($. 62.). 

ogtIsodr, NeicoÙv, Otiodr, qua- 
lunque. 

ocpoeivoua: col Gen. io odoro, 
fiuto ($. 121, 8.). 

otay CONGIURA col Cong.qua n- 
do, se, Sint. $. 183, 3. b). 

ore Cong:., quando. Sint. $. 183, 
2, e $. 184, a. 

ott Cong. che, Sint. $. 180; 
giacchè, £. 184, 2. 

ov (davanti a consoni) ; oÙx% 
(dav. a voc.); ovy (dav. a. 
voc. aspirata), non. Sint. 
$. 177, 3. e Oss. 1; nelle 

Interrog. $. 188, 3, b); — 
où ui $. 177, 9; — ov po: 
voy — Gila ol (di 008) 
8. 178, 4;—ovy de (077006) 
— die xol (422° 0068) 
$. 178, 4. | 

ov, Avv. dove. 

ov, 05, €, V.p.l’uso $.169, 0ss.2. 
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ovdapi;, in nessun luogo. 

ovdé, nè, neppure (ne— qui- 
dem). Sint. $. 178, 7. 

ovdels, sula, év, nessuno. Decl. 
$. 68, Oss. 1.; ovdels Ostis 


où (nemo non), $. 182, 
Oss. 5. 

ovdezone, giammai. 

ovderodrone, non per anco, 
giammai. 

ovx V. où. 

oùxsti, non più. 


ovxotv nelle Interrog. $. 188, 
3, b). 

ovkos (ep.) 3, funesto. 

0ÙY COME dunque. Sint.$. 187.9. 

ovrrore vv. mai, non mai. 

ov O Avv. non ancora. 

ovogrios 3, celeste. 

ove, dos, to, l'orecchio. Decl. 
,8 39. 

ovola, 7, l'essere, la sostan- 
283 2) la facoltà, i beni. 

oviE — 3. nè — nè, Sint. 


,$. 178, 7. 

de così (8. 7.). 

odY V. ov. 

0q:(20, io son debitore, devo 
($. 125, 22.). 

09e440, io nutro, accresco. 

6gPalpos, o, | occhio. 

dgue , 8006, ù, 7, il serpente. 

Odio xaro io son debitore, 
merito pena ($. 121, 9.). 

dgéo, 10 tengo. 

oyà40g, 6, il popolo, la turba 
(pleb 8). 

0, 006, 7, la voce. 

oye Avv. tardi , troppo tardi. 

oywis, 806; 1, la vista. 


Il. 


Ilayls , (Bos, 7, il laccio. 
MRYKAKOG 2, cattivissimo. 
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mados, 0vs, tò, la passione, 
il male. 

mosdela, 7, l'educazione, l’i- 
struzione. 

saosdsvo, io educo. 

soadlov, tò (Diminut. di sas), 
il fanciulletto. 

malto, io giuoco ($. 105, 3.). 

noaîc, natdoc, 6, n, il fanciul- 
lo, il figlio, la figlia. Decl. 
$. 38, Oss. 1. 

malo, io percuoto (Pass. col o 


. 95.) 

mala, Avv. anticamente, già 
da gran tempo; oi meda, 
gli antichi. 

malato, io lotto (Pass. col © 
$. 95.) 

naia0s 3, vecchio, antico. 

noi v, Avv. novamente, al- 
l incontro. 

gavtayo6, da per tutto. 

navtodaros 3, d'ogni sorta, 
svariato. 

savtos, Avv. ad ogni modo, 
assolutamente, pienamente. 

mavv, Avv. affatto. 

mano, d, lavo. 

ao, Prep. $. 167, 5. 

maoeyyék%, io comando. 

raoediBeni, io trasmetto, con- 
segno. 

naoadoz, Avv., contro l’a- 
spettazione,inopinatamente. 

aeoe8nzn, N, il deposito, co- 
sa depositata presso al- 
cuno. a 

zapawso col Dat. io esorto, 
eccito, consiglio. 

magaxais0, coll’ Acc. io chia- 
mo, esorto. 

ragaxata9nan, 7, il deposito. 

raoaxs)evoua:, (D. M.) col Dat. 
io consiglio, persuado. 


raoaiauBavo,io ricevo,prendo. 

saperouos 2, contrario alle 
leggi. 

magaretona:, io volo via. 

naoariato, io distolgo dalla 
retta via, seduco. 

naoarineos 3, simile. 

1a0ecAy)ns, 0v, 6, il para- 
sanga (circa 1 e ‘/, ora di 
cammino). PI. anche para- 
sanghe. i 

maoeossvabo, io preparo ; Med. 
io mi preparo. 

maoacssvactixos Col Gen. abile 
a preparare. 

sapoateivo (V. cslv0), io dis- 
tendo. 

nagati9yu, io appongo, ag- 
giungo. 

saoatoéyo0 coll’ Acc. io corro 
avanti, supero nel corso. 

rapapioo, io porto avanti. 

maosuu, Inf. repsira:, io sono 
presente, son pronto; @- 
oecti(r), è lecito. 

rape, Inf. sapisvar, io vado 
a, io miaccosto, passo in- 
nanzi. 

rapsogouei, io passo davanti. 

reggo, io somministro. Med. 
io somministro , io cagiono. 

reginu, io rimetto, tralascio, 
sciolgo, debilito , stanco. 

magiornui, io colloco a fian- 
co, io aggiungo. 

sapowéo, io smanio, vaneg- 
gio nell’ ebrezza (Aum. 
$. 91, 1.). 

sag0bvro, io eccito ($. 111,7.). 

nagoncia, n, la libertà di pa- 
rola, la franchezza. 

mac, nce, nav, tutto, ogni; 
PI. tutti. Decl.!$. 40, Oss. 1; 
coll’ Art. $. 148, 8, c). 


necco, io spargo (Caratt.|zezx/y0, io rendo maturo, am- 


8. 105, 1.). 

n06Yo, Î0 patisco ($. 122, 13.); 
aecyo sv, io provo qualche 
cosa di buono, ricevo un 
beneficio. 

saro, 0, il padre (Decl. $. 36.). 

netquos 8, patrio. 

matols, (806, 7, la patria. 

smergo, aos, lo zio paterno. 

aa6a,,i0 faccio cessare; va 
twos, io libero o esonero 
uno da una cosa; Med. c. 
partic. io cesso. (A.P. érav- 
c0n; Pf. M. o P. rérav- 
par, io cesso; F. II, ae- 
mavcoue:, io cesserò.). 

mayvs, sta, v, forte, robusto. 

stéìr, 7, la catena. 

medlov, t6, la pianura. 

nos 8, pedestre. 

melo c.a. io per suado, con- 
vinco; Perf.-II. c. d. io mi 
fido, mi abbandono; Med. 
c.d., io credo, obedisco (Aor. 
éasic9nv, io obedii). 

asd, ed, 7, la persuasione. 


mollisco, mitigo ($. 111, 
Oss. 2.). 

maenoopuévos 3, (Partic. Perf. di 
090), destinato, fatale. 

nerov, maturo (Comparaz. 
$. 52, 11.) 

aspeivo, io finisco, io com- 
pio ($. 111, Oss. 2.). 

né00g, atos, to, il fine. 

re0&0, io trasporto, porto 
a vendere. 

né090, io distruggo. 

mg0i, Prep. $. 167, 2. 

1801270, io conduco intorno. 

re01Bai%0, io getto interno. 

reoldoouos 2, corrente intorno. 

m80:00e0, io non considero, 
non guardo a.., tollero. 

aspinàso, io navigo intorno. 

n80+60g0, io scorro intorno, 
scorro giù. 

mspuotétdàe, în circondo, vesto. 

nsourl9nu, io metto intorno, 
io metto sopra. 

ssouoero, io volto, capovol- 
go, distruggo. 


seew&c, ho fame(Contr.$.97,3.). | regizr05 3, superfluo. 
ssiocoue: col Gen. D. P. ioj7zs0gi00, io porto intorno. 


provo, io tento. 
asiayoc, to, il mare. 


metavvoui, io spando, 
($. 139, a, 3.). 


apro 


sedtaots, 06, 6, il soldato|ré70uez, io vol» ($. 125, 23; 


armato di scudo. 


e $. 117, 1.). 


stéuro, io mando ($. 102, 5.).|réz0a, 7, la rupe, il sasso. 


mÉvmS, NT0G, f, povero. 

merqtsvo, io son povero. 

ner880, io mi dolgo, io pian- 
go., rimpiango. 

merdixds #10 col Gen. io sono 
dolente di qualche cosa. 

IIENO Vi. nadyo. 

sevla, n, la pvertà.. 

8006 3, povero. 

mévouae, io son povero. 


IETOOMAI V. svvbavopo:. 

a, Avv. dove? 

mmyn, 7, il e la fonte, la sor- 
gente. 

mrmyyvpi, io conficco (8. 110, 7.). 

smualvo , io ingrasso, faccio 
diventar grasso ($. ili, 
Oss. 2.). 

sito, io premo, calco. 

alunànui, io riempio ($. 135,9.). 
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relunonpi, io accendo (S. 135, b). 

mtv (7) col Gen. e Acc. io 
bevo ($. 119, 3). 

mircloxo, io abbevero ($. 122, 
143). | 

miaoecxo, 10 vendo ($. 122, 15). 

minto, io cado ($. 123 e 116,3). 

miotsvo col Dat. io credo, mi 
affido; Med. io son creduto, 
trovo fede. 

miotis, n, la fede. 

miuotos 3, fedele. 

mov, grasso (Compar.$.52,12). 

niebopoi, io erro (poet.), Aor. 
érhayy9m. 

rà.&cce, 10 formo, plasmo (Ca- 
ratt. $. 105, 1). 

mrhactxn, 7 (sottint. céyn), 
l’arte plastica. 

aig390v, tò, misura di cento 
piedi. 

misictot 3, il più possibile. 

nieovexis, Avv. più sovente. 

màsovéxtns, ov, avido. 

mieovezla, n, l'avidità. 

nàéxco, io intreccio ($. 109). 

zkevoe, 7, il lato, il fianco. 

nàg0, io navigo ($. 116, 2; 
Contr. $. 97, 1). 

sÀn7", 7, il colpo. 

sà.ndos, ove, cò, la quantità, la 
moltitudine. 

mrànv Avv. col Gen. eccetto, 
tranne. 

simons, aAioes, col Gen. pieno, 
sazio. 

incita, io mi avvicino. 

mincios 3, vicino; oi rAnctor, 
il prossimo. 

alto, io percuoto, ferisco 
(Pf. 2é2Anye, io ho battuto; 
A. P. é7Xnyny; ma nei com- 
posti &74&yy», come éÉerZ&- 


>). 


mhlyF0s, 0v, 7, il mattone. 

n.606 (24066), 6, la navigazio- 
ne ($. 29). 

miovetos 3, ricco. . 

nriovtéo, io sono o divento 
ricco. 

maiovtito, io rendo ricco. 

nàovtos, 6, la ricchezza. 

n.vvo0 , io lavo (princ. abiti), 
purgo ($. 111, 6e $.115.).- 

revéco, 10 soffio, spiro ($. 116, 
2; Contr. $. 97, 1). È 

a088sv, Avv. donde? 

modé, io desidero ($. 98.). 

nowéo, io faccio, opero; 8Ù, 
xaàd6g s0180, faccio del bene, 
benefico, coll’ Ace. $. 159, 
3, 2); con due Acc. $. 160. 
2; col Partic. e coll Inf. 
$. 175, Oss. 3. 

mom, 00, ò, il poeta. 

moxlios3, vario. 

mounr, év0s, 6, il pastore. 

soîos 3, quale? 

mokeuéo col Dat. io faccio la 
guerra, porto guerra. 

mo,éuuos 3, ostile, nemico. 

noisuxòs 3, guerresco. 

nodguos, 6, la guerra. 

to,iogxéo, 10 assedio. - 

mohiooxia, 1, l’ assedio. . 

se6àis, 8006, 7, la città. . 

nokizsta, n, lo Stato, il governo. 

z0.:r8v0, io amministro la co-- 
sa publica; Med. io vivo da. 
cittadino, amministro i pu-: 
blici affari. 

moins, ov, 6, il cittadino. 

modirixos 3, appartenente allo 
Stato; ze sodiiza, la poli- 
tica. è 

modliaxis, Avv. sovente. 

mokiariecios 3, molto mag-- 
giore. | 


mokvxosgaria, n; il governo, 


l’ autorità di molti. 
moivàbyos 2, ciarliero, 
moivrovos 2, laborioso, fati- 
cante. 
moàvs 3, molto. Declin. $. 48; 
Comparaz. $. 52, 9. 
molvrtisia, n, la preziosità, la 
magnificenza. 
molianAns, é, prezioso, magni- 
fico. 

mokvtooros 2, che ha molte 
pieghe, versatile, multi- 
forme. 


moivpidla, n, l’abondanza di. 


amici. 


aodvysoia, 7, la moltitudine di . 


mani. 

movéa, (laboro), io mi afta- 
tico, lavoro ($. 98, Oss.)- 

mornoos 3, cattivo. 

1t0v0s, 0, la fatica, il lavoro. 

mtogsva, io conduco, porto in- 
nanzi; Med. c. Aor. pass. 
io vado, parto, cammino. 

100880, Jo distruggo. 

mopuorixòs col Genit. abile a 
procacciare. 

moggvosos (06) 3, purpureo. 

n0ct, 805, 7, la bevanda, il 
banchetto. 

n0COG 3, quanto grande? 

motauos, 6, il fiume. 

soté (Encl.), una volta, tal- 
volta. 

n06t890v (r6t80a) — 7, utrum 


— an, Sint. $. 188, 3, 8) 


e 10). 

noteoos 3, uter, qual ca 
due? 

motor, cò, la bevanda. 

stovs, mods, 6, il piede. 

nodyua, atos, tò, il fatto, la 
cosa, la faccenda: pl. il po- 
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tere, l’amministrazion dello. 
Stato, 

mopaxtinds 3, operante, efficace; 
capace di ottenere una co- 
sa (da uno, mMAQ% Tivos). - 
noksis, 80, 7, l’azione. 
modos, ste, ov, mite, dolce (Decl.. 
9. 48). I 
noutto , io faccio , opero; #0 
noattoa, c. a. io benefico al-. 
cuno ; MORTI, aogrtopat tiva 
@oyvoior, riscuoto denaro da. 
uno; cogli avv., mi trovo a 
questo 0 quel modo. 
sosrrsi, sta bene, conviene. 
noéofsts, e0v, oi, gl' inviati; gui 
ambasciatori; Sing. ò 7060- 
Bevens, od. 
mosofevens, 6, V. moéofes.: 
motcBvs, sta, v, vecchio. 
molac9ai, comperare ($. 153 b). 
mo, coll Ind. ed Ott., z0èy &» 
col Cong., z9éy coll’ Infin.- 
$. 183, 3, b, e Oss. 
si io sego, taglio colla sega. 
no0, Prep. $. 163, 2 i 
mo0‘gso poi, io preferisco. 
mobfaror, ti, la pecora. 
n06yoros, 6, il progenitore. 
no0dldo pu, io tradisco. 
maoodorns, 0v, 6, il traditore. 
moosinor (Aor.), io dissi prima, 
comandai. 
ma0060Yopai, 
precedo. 
aoodvpia, i, la prontezza, la 
spontaneità. 
1001 pos 2, volonteroso. 
m008vpos (Aor.), volonterosa- 
mente, spontaneamente. 
mookelro, io abbandon ». 
nooueyos, 6, il propugnatore. 
mpovoéa, io penso, penso pri- - 
ma. 


io vado innanzi, . 
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aodrowa, i 7, la providenza. 

noboda, io so prima, A sedia 

1008, Prep. $. 167, 

maoosayogsve, io a 

soosfaiico col Accus. mando 
odore di.. 

noosBàéreo, jo guardo. 

ngogdoxkeo, io aspetto, sup- 
pongo. 

mooseti Inf. moossiva:, io son 
presente, sono unito. 

modeste Inf. soosit var, io mi 
avvicino. 

mposthavro, io vengo o mar- 
cio a... contro. 

moossoyopoa, io vengo a. 

710OGHALI, sta bene, conviene. 

m006]x0r, muovoa, fjxov, Gen. 
nxovtos, conveniente, deco- 
roso. 

nagocnuelvo, io avviso prima, 
prenunzio. 

m0:'6ev Avv. prima; col Gen. 
($. 24). 

noasderòs 3, aggiunto. 

nposuvreo coli’ Acc. io venero 
cadendo ai piedi, adoro. 

moosadog, 7, l'accesso, 2) la 
rendita, | entrata (re di- 
tus). 

noosalto, i lo cado a..., (ac- 
cido), io incontro, m im- 
batto in. 

noosario, io ‘soffio contro. , 

soosroto, i» aggiungo, io ac- 
quisto qualche cosa per al- 
cuno; Med. io acquisto, as- 
sumo una cosa. 

noostlinpi, io appongo, ag- 
giungo. 

aeosgéoo, io apporto. 

MO0TECOY, prima. . — 

nootidrpi, io metto innanzi, 
espongo, metto in mostra. 


neoeoiao, io volge a, volgo 


verso ..., eccito. 
ma00PÉo0, i io porto innanzi, pre- 
sento. 


n009Nt8Vo, io , profetizzo. 


mevtaretor, t6, un tribunale 
d’Atene detto Pritaneo. 

ataloo, io starnuto. 

stai, io inciampo (Pass. col 
o $. 95.). 

MTE00Y, TO, 4 ala. 

mesovi, vyos, 1, l ala. 

atioco, io pesto, trito (Ca- 
ratt. $. 105, 1.). 

moiisd007, #0, (poet. ), la città. 

atvo, io sputo ($.94, 1.). 

ntoyos 3, povero, mendieo. 

mvaròs 3, frequente, denso, 
 Btipato. 

avin, *, la porta; d’ordin. al 

ur. 

nvvievoue: col Gen., io do- 
mando, investigo, vengo a 
sapere, ($. 121, 13.). 

avo, aVO0G, cò, il fuoco. 

rVOY0G, ò, la torre. 

2v069, io abbrucio (attivo). 

n0 (Encl.) mai, ancora. 

noléc, io vendo. 

merore, mai. 

roc, Come? 


P. 


Peòios 3, facile. Comparaz. 


8. 52, 10. 
6edicos, Avv. facilmente. 
devua, atos, to, la corrente 
(8. 97, 1). 
dio, io scorro 116, Oss. 
e $.142,b; Coutr. $.97,1.). 
PES, V. qupi ($. 88, 3.) 


Ònyrvpi, io spezzo, strappo 
($. 140, 8.). 

duo, «ros, to, la parola. 

6ntmo, 0006, ò, l’ oratore. 

6î70s, to, il freddo (Sost.). 

dintéo, lo getto. 

dlrrto, io getto, getto là, via. 

dlyw, deros, 7, la canna. 

dododaxtvAos 2, dalle rosee 
dita. 

60dor, to, la rosa. 

6owa,n, il melogranato,granato. 

6orador, ro, la mazza. 

6v9pos, 6, la misura, il ritmo. 


évozato, io strascino (Caratt. 


$. 105, 2). 
darvi, io rinforzo [$. 139, 
c) 2.]. 


à. 


ZalrmyÈ, 1y70s, n, la tromba, 
la trombetta. 

codsito, io suono la tromba 
(Caratt. $. 105, 4). 

codminnz, 06, 6, il trombet- 
tiere. 

caeì, caguos, 7. la carne. 

CATTO, 10 Carico. 

cagns, é, chiaro. 

ofivwpi, io spengo ($.139,b) 
4; Aor. IL $. 142). 

céBas, 10, (solam. al Nom. e 
all’ Acc.) la venerazione. 

| céBoua:, io venero. 

cecuoc, 6, il terremoto. 

cel, in scuoto, muovo (Pass. 
col o $.95.). 

ofua, to, il segno, il monu- 
mento. 

onuaeivo, io do segno, indico. 

Cnusîor, to, il segno. 

ctye0, io tacio. 


, € . . C) 
GtYN, 7, il silenzio. 
Gramm. greca, If. Parte. 
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cidnoos, 6, il ferro. 

cero, 6, il cibo, 

cioraa, io taccio. 

Gion, N, il silenzio. 

cuornios 3,silenzioso - 

csegos,ove,to,la barca,lo schito. 

cx:datco, 10 disperdo. 

cxstarvpi, io disperdo ($. 139, 
a), 4.). 

cx$.00 (6x84£0), transit. io dis- 
secco, inaridisco ($. 142, 3 
8.117. 2.). 

oxirtoor, 10, lo scettro, |’ asta. 

cx, 7, Vl ombra. 

cxàn00s 3, arido, aspro, ruvi- 
do, duro. 

cxoà06 3, curvo. | 

cxornto, goua:, io 09Servo, con- 
sidero, invigilo. 

gcxotoc, 0v, 6, ed ovs, zo, te- 
nebra. 

cxorttoa, io scherzo. 

cuo, io tergo (Contr. $.97,3; 
A. P. écuny9m). 

copia, 7, la saggezza, la sa- 
pienza. 

coquotns, ot, 6, il sofista. 

cogpos 3, saggio, sapiente. 

orario col Gen. io penurio, 
scarseggio (intrans.) V.$.83. 

omavis, 805, 7, la penuria. 

cmavicoe, Avv. raramente. 

oro, io tiro ($. 98, a)). 

orsioo0, io semino (Pf. èo7r00a, 
A.P. sorkon, $. 102,4). 

orgv6ca0, io verso, io libo (nei 
sacrifizj): Med. io faccio un 
contratto, un patto. 

ocmsvdoa, io mi affretto, studio, 
cerco, 

omo vdeso, io sono intento, 
serio, sollecito, operoso. 

orovdatos 3, intento, diligen- 
te, serio, valente. 

14 
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armovdalos, Avverb. diligente- 
mente. 
ormovè” 1, la diligenza. 
otaycr, 6r0s, 7, la goccia. 
ctedior, 60, lo stadio, lun- 
ghezza di 125 passi romani 
(circa 600 piedi); 2) la lizza. 
ote9uòs, 6, una giornata di 
viaggio, marcia. ua 
stata, otadaetoa, io goccio, i0 
stillo (Caratt. $. 105, 2.). 
ctacielao, io vivo in dissen- 
sione. 
ctecis, 806, 17, la sollevazione. 
oteyvs, vos, 6, la spiga. 
otéyn, î, il tetto, la casa. 
etéi0, io mando (A. lI. P. 
$. 102, 3e$. 114). 
cterato, io remo (Car. $. 105, 
2). 
sti c. a. io amo, c. d.io mi 
compiaccio di..., io godo 
di... 
otEoé» tiva ti e tvd twOG, io 
privo uno di una cosa. 
ctégopai, io son privato. 
oteoloxo, otegéo, io. privo 
(8. 122, 16). 
otépavos, 6, la corona, il serto, 
la ghirlanda. 
otsperdo, io corono. 
atiin, 1 la colonna. 
otnolto, io raffermo, consoli- 
do (Caratt. $. 105, 2). 
atito, io pungo (Caratt. $. 105, 
2) 


ctià8%0, io splendo. 

otoàn, 7, la veste. 

otoua, atos, 16, la bocca, l a- 
pertura, la foce. 

ctogévvvpi, ot6ovv ui, io stendo, 
distendo [$. 139, b) 5]. 

ctoRIsvpa, ato, 0, l eser- 
cito. 





otpetsvo, io faccio una spedi- 


zione militare; Med. faccio 
guerra, entro în campo. 


otoarny0s, 6, il generale. 
otoaria, N, l esercito. 
otpatttnS, 0v, 0, il soldato. 
otoctonedevouoi, io mi accam- 


po 


otoaténedor, «6, l accampa- 


mento, l' esercito. 


otpatòs, 6, l’esercito. 
atosBi6%0, io tormento, metto 


a tortura. 
etoégo, io volto, piego ti 
P. éotodgno, sototg9yo; Pf. 
Med. o Pass. $. 102, b.) 
otoorrvpu, distendo, ($. 139, c). 
otvyéo, io odio, aborro. 
cvyyiyvooxo, ho la medesima 
opinione, consento: suavrgì, 
sono conscio a me stesso; 
o, tivi, io perdono. 
cvyyvrosuor, cvyyvouor, col Gen. 
indulgente; 2) consapevole. 
cv770cpo, io descrivo. 
ovyuvxeo, io rimescolo, scom- 
piglio. 
cvyyeloc, col Dat. io mi ral- 
legro con uno. 
cvyyéo, io confondo, metto 
sossopra, distruggo. —— 
ovido twd ti, io spoglio, io 
privo uno di una cosa. 
ovàleuBaro col Dat. io prendo 
una cosa insieme ad uno, 
aiuto, soccorro. 
cviAéy0, io raccolgo. 
0vA,070s, 0, la adunanza. 
ovufalvo, io vado insieme; 
ovuBalvei, accade. 
ovufovAeva, io consiglio. 
ovuBovAos, 6, il consigliere. 
ovuuagia, n, l alleanza. 
ovuuayos®, ausiliare, che com- 


batte insieme ; sostant. l’ au- 
siliare, l’ alleato. 

Cvunas, naca, mar, intero, 
tutt’ insieme. 

cvpanyvipi, io consolido, uni- 
sco, compongo meschian- 
do, faccio coagulare. 

ovurivo, io bevo insieme. 


cvprrlreeco, io mi incontro, mi | 


imbatto 
accade. 
cvurovio col Dat. io lavoro 
con uno, lo aiuto. 
evuroazio col Dat. io faccio 
una cosa con uno, lo aiuto 
a far qualche cosa. 
ovugéoo, io contribuisco, gio- 
vo. 
cvupooa, 7, l avvenimento, ma 
in ispecie la sventura. 
ovy Prep..$. 164, 2. 
cvrayoritouar, iv combatto 
con... 
cuveloone: col Gen. io prendo 
parte. | 
cvvaroààvu., io- mando in ro- 
vinacon meo con altri; Med. 
vado in rovina con altri. 
cvvaguòta, io adatto insieme, 
congiungo, connetto. 
ovvdeutvos, 0, ii commensale. 
cvrdscpos, 6, il legame, la con- 
giunzione. 


in...; ovuntrea, 


ocvrdiazolBa, io passo il tempo. 


con uno, vivo insieme con 
uno. 

cvruui, Inf. ovvsivat, io sono 
insieme con uno, tratto con 
uno. 

ovreyi, Inf. cvsisva:, col Dat. io 
vado con uno, mi trovo con 
uno. 

cvveSopo:sa, io conguaglio, pa- 
reggio. 
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ovrerididogi, io do insieme; 
io mi do con altri ad una 
cosa. 

cvrsoyòs 2, giovevole;. sost. 
il cooperatore. | 

ovvscis, 8006, 7, l'intelletto. 


cvvstos 3, intellizente. 


cvmndesa, 7, la consuetudine, 
la famigliarità. 
cvviarnto,io sepellisco insieme 


‘cuv8nan, 7, il contratto, il 


patto. 
cvvimui, io capisco, comprendo. 
ovrictnui, io metto insieme; 
Med., io raccolgo, unisco. 


cvrvéo, io filo, io tesso insieme. 


ovrorda, io sono conscio; éuav- 
Td, a me stesso, 

cvvtarto, io ordino, dispongo. 

ovrtoéyo, i0 corro con uno. 

cvrivyyevo, io mi incontro in... 

ovowi, y70s, 7, il flauto pasto- 
rale, la siringa. 

cvollo (volto), io zufolo, fi- 
schio , suono la siringa. ‘ 

ovo, io tiro ($. 115.). 

cvoxnreo, lo mangio insieme. 

cqgeto, cqerta, io ammazzo, 
uccido (Caratt. $. 105, 2.). 

cqpaîoa, 7, la palla, il globo, la 
sfera. 

cpeilio, io faccio vacillare, 
scuoto, inganno ($. 113.). 

oges, Pron. rifless.; per l’uso 
V. $. 169, Oss. 2. 

cplyya, io stringo, allaccio 
($. 109.). 

cpodoa, Avv. assal. 

cpodoés 3, forte, violento. 

cqpuia, io ondeggio (Caratt. 
$. 105, 2.). 1 

Gyd0, pungo, taglio, apro, rila- 
scio [$. 98, a)]. | 

colta, io salvo, conservo (Pf. 

14% 
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M.oP.coscocuo: ; Aor. Pass. 
éc09nr). 

odua, «ros, to, il corpo. 

como, salvatore. Vocat. $. 34, 
Oss. 1. 

cormngia, 7, il salvamento. 

coqgoréo, io sono sano di 
mente, modesto, prudente. 

copooovr, 7, la saggezza, la 
modestia. 

cogpoor 2, sano di mente, ra- 
gionevole, prudente. 


T. 


TaZavrov, to, il talento, (un 
peso). 

tadacos, 6, il cestello. 

tot, 8005, 1, l ordine, la schie- 
ra, l'ordinanza. "© 

tanev0s 3, basso. 

tasso, lo abbasso: 

tag&rto, io agito, confondo, 
turbo, molesto, spavento. 

taoayN, 7, l'agitazione, la con- 
fusione, lo spavento. 

tetto, io colloco, ordino 
($. 109). 

tadoos, 6, il toro. 

tavroiozia, ", la ripetizione 
del già detto. 

tegeos, 7, la fossa, il sepolcre. 

taya Avv. celeremente, presto, 
forse. 

teyos, ovs, cò, la celerità. 

toyv Avv. celeremente. 

tayvs, sia, v, celere, veloce 
($. 51, 1). 

tac, 0, ò, il pavone. 

té (Encl.) e; té—zé, ré— xt, 
tanto — quanto. Sint. $. 178, 
3 


«eivo (Pf. cérdaxa; A. P. éra- 


9n; Pf. M. o P. $. 113), 
io tendo, estendo. 

tst00, io tormento, opprimo, 
indebolisco. 

teîyos, 0vs, cò, il muro. 

téxvov, to, il fanciullo. 

tshevtaîos 3, ultimo. 

tsisvrao, i0 finisco, muoio. 

ceisven, 7, la fine, la morte. 

teàé0, io compio [$. 98, b)]. 

8606, Avv. compiutamente, 
pienamente. 

téios, ovs, to, il fine. 

téuvo, io separo, taglio, de- 
vasto ($. 117). 

té0as, to, ilportento, il prodigio 
(Declin. $. 44, Oss. 1). 

tgoro, io rallegro; téorropos 
c. d. io mirallegro, mi com- 
piaccio, oppure io sono ral- 
legrato. x 

tstoelvo, io foro, pertugio 
($. 111, Oss. 2). 

titui, iyos, 6, la cicala. 

ceyvaouoi D. M, io invento, io 
intraprendo. 

céyon, 7, | arte. 

teyvlens, ov, ò, l’artigiano o ar- 
tefice. 

ax0, io liquefaccio, struggo. 

anhodi, lontano. 

toe, 7, la tiara, il turbante. 

cidnu, io pongo, metto; v0- 
uovs tidscga., dar leggi 
($. 144). 

cd, i, la nutrice. 

tixto, io partorisco, produco 
(F. céEouot; A. èrsxov, Pf. 
TÉroxa). 

202.10, io tiro, pelo ($. 115). 

tiuza, io onoro. 

cui, N, l'onore. 

tiuos 3, onorato, pregiato, 
prezioso, stimato. 


tiuogéo, io aiuto, difendo; 
Med. lo mi vendico di uno. 

Tiucogla, ò, la pone 

tivo, io pago il fio ($. 119, 4). 

TITOCO, ti foro, pertugio ($. 96, 
Oss, 2). 

ruo0oxo, io ferisco ($. 122, 
17). 

TAHMI, io sopporto, io oso 
($. 135, 7 

x (Encl.), particella rinfor- 
zativa, certamente, per fer- 
mo. 

Toijao, tolzagro., 
$. 179, 9. 

zolvvr, dunque, $. 179, 9. 

zoîos 4, tale, siffatto. 

zowcds è, tale, simile, siffatto. 

zowodros 3, tale ($. 60). 

to.pueo, io 080. 

q058vua, atoc, to, la freccia. 

coÈxn, 7, l'arte dell arciero. 

tozor, to, l'arco. 

q0n0s, 6, il luogo; ò peratv q0- 
mos, l'intervallo. 

tocovtos 3, tanto grande ($. 60). 

0rs Avv. allora. 

TQayix0s 3, tragico. 

toay0s, Ò, il capro. 

t007®wdla, 1, la tragedia. 

coaneta, 1, il desco, la tavola. 

toayvs 3, ruvido, rozzo, aspro. 

tgéno, 10 volto; Med. io mi 
volto; 2) io volto per me, 
per mio profitto, cioè io 
metto in fuga (A. stospa, 
Gun? ; stop; écoarmouno, 
étoannr; PÉ. A. térpoga; Pf. 
M. o P. eéroaupoi $.102,5, 6.) 

100, io nutro, allevo, educo 
(F. Bofyo A. 890ewa; Pf. 
térooga $. 102, 2; Pf. M. o 
P. rd gaupoi ibid., 6; A. P. 
#r0&qmr (di rado #9069tm. )]. 


Toyaoody, 
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coso, io sg ($. 126, 5). 

113:1) [$. 98, 6)1. 

19/80, io sicopicaià ($. 107). 

tomo, 7, la trireme (Declin. 
$. 42,1; per l’Accento ibid. 
Osserv. 4.) 

collo, io garrisco (Caratt. 
$. 105, 2). 

tolmove, modog, ò, il tripode. 

TQOARUOY, to, il trofeo. 

coorros, 6, il modo, la maniera, 
il tenor di vita, il carattere. 

tovpade, 7, l'elmo. 

covgn, 7, la mollezza, ]° efte- 
minatezza. 

covgnens, oi, 6, il molle, l’effe- 
minato. 

0070, io rodo (F. tooEouoi 5 
A. 8todyor). 

tvyyaro col (xen., in mi incon- 
tro o m' imbatto in qual- 
cuno, miavviene di..., con- 
seguo, ottengo ($. 121, 16). 

cvuPos, ò, la tomba. 

avato, io batto, percuoto. 

tvpavvis, (doc, Î, la tirannia, 

avoarvos, ò, il tiranno. 

tvofn, 7, la folla, la turba. 

tvpioco, io accieco. 

cvyn, 1, la fortuna, la sorte. 


i $i 


‘Lixurd0s, ò, il giacinto. 

vPoltew coll Acc. offendere, 
maltrattare alcuno. 

vBos, 806, î, l’insolenza, la 
superbia, l’ offesa. 

vPowwmns, où, 0, l insolente. 

vpialvo,. lo sono sano. 

vd00, 16, l’acqua. Decl. $. 47, 
10. 


viòs, 6, il figlio. 
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vrraxova, c. d., io obedisco. 

vr@0yY0, io son pronto, son 
presente, mi trovo... 

vmsbHernui, io allontano; Med. 
io desisto. 

vasparo9vpoxo col Grenit., io 
muoio per alcuno. 

insoegdopo:, io mi sdegno 0 
mi affliggo assai. | 

vreoBaA,cv, in supero. 

ineofacia, rr, la superbia, il 
fasto. 

vato Prep. $. 166, 3. 

vrz:000e0, ilo trascuro, io 
disprezzo. 

Uztop00r, Vrasogoor, ovo”, SU- 
perbo. 

vangerta col Dat., io servo, 
sono ai comandi. 

vraicyriouar, io prometto ($. 

A 420, 3). 

vsevos, 0, ìl sonno. 

07,1) Prep. $. 167, 7. 

vroyoegn, 1, il belletto, il li- 
scio. 

vrodtztos 3, favorevole. 

inoònua, atos, to, il calzare, 
la scarpa. 

vrodecis, 206, 7, la proposi- 
zione, l’ assunto, l’ ipotesi. 

vrodeufavo, suppongo, tengo 
per vero che che sia. 

vrrouévo coll’Acc., io sopporto. 

vrogéoo, io sopporto. 

vroyogéo0, io mi ritiro. 

vorsoaios 3, seguente. 

votegos 3, successivo, infe- 
riore. |. 

Vpalro, io tesso (Pf. vqpazxa; 

M. o P. vpacuei). 

ev Là 

vwos, ove, to, l’ altezza. 

vywoa, io alzo, inalzo. 

vo, io piovo (Pass. col c 
8. 95.). 


®. 


PAFQ Vi. isblo. 

gelro, io mostro, faccio ve- 
dere ($. 113); galvouaz, col 
Particip. e l’ Infin. $. 175, 
Osserv. 3. 

gareoos 3, chiaro, manifesto, 
noto. 

qpaopaxov, to, la medicina. 


pecxo, io dico, affermo ($-122, 


13.). 

petios 3, cattivo, vile. 

geldouac D. M. col Gen,, io ri- 
sparmio. 

gévat, aos, 6, l ingannatore, 
millantatore. 

géow (fer o), io porto ($. 126 
6 e $. 89, Osserv, 2.). 

gevyo coll’ Acc. (fugio), io 
fuggo. Fut. $. 116, 3. Aor. 
Eqvyor. 

quul, io dico ($. 126, 7; In- 
flessione $. 135, 8.). 

pero, io prevengo, precorro, 
col Partic. (V. $. 121, Oss. 
e $. 175, 3); Formaz. dei 
tempi $. 119, 5. 

gp?sl00, io rovino, corrompo 
($. 111, Pf. A. 299000; Pf. 
M. o. P. #p9aqgua:; F. P. 
pIaoncouo: e A. II. P. épda- 
ny nel senso di perire). 

gIovéo col Dat. io invidio. 

pIovos, 6, l'invidia. 

quan, 1, la fiala, la tazza. 

qpuevdooros 2, filantropo, ami- 
co degli uomini, umano. 

quiéeo, io amo. 

quàla, n, © amicizia. 

piàiog 8, amico, amichevole. 

quioxe0dns, €, avido, cupido 
di guadagno. 


quoue9ns, é, desideroso di 
imparare. 

quiofsvos 2, ospitale. 

glio, caro, amico. 

. gii ocogto, io filosofo, filoso- 
feggio. 

quoyonnocbry, 7, | avidità, l’a- 
varizia. 

ivi cv,jio gorgoglio,i io spruzzo 
(Caratt. $. 105, 2) 

goféo, io Duane Med. 
coll’ Aor. Pass. io mi inti- 
morisco, temo. 

- ofos, 6, il timore. 

gowlxs0g (085) 3, purpureo. 

goto, io frequento. 

povsvE, é006, 6, Vl omicida. 

gorsvo, io uccido. 

poros, 6, Vomicidio, la ucci- 
sione. 

pooBn, 7, il pascolo, il cibo. 

poso, lo porto. 

qoopiyi, ‘770s, f, l' arpa. 

gela, io indico, annunzio, 
dico, dichiaro ($. 110). 

pony, 806, 7, pl. poéves, l'anima, 
l’ intelletto, il sentimento. 

gelso, io inorridisco ($. 103, 
Oss. 1). 

gooréo, io penso; péya goo- 
vén, io sono superbo. 

qpoovuos3, intelligente, assen- 
nato. 

goorzito col Gen., io mi curo 
di qualche cosa, penso a 
qualche cosa ($. 83). 

qoeorzis, (dos, 7, la cura, la 
sollecitudine. 

quia, 7, la custodia. 

quiet, xxos, 6, il custode, la 
guardia. 

quieto, io custodisco; Med. 
coll’ Acc., io mi guardo da 
qualche cosa. 
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quonua, atos, t0, il soffio. 
quo, 8006, Î, la natura. 
quizvo, io pianto. 
quo, io genero, produco ; Perf. 
io son divenuto, esisto, son 
da natura... 4-/#7 . 20. 
pori, io risuono, parlo. 
POV, Î, la voce, la parola. 
PIO, po90s, ò, il ladro. 
ooo, io colgo, sorprendo 
(Formaz. de’ tempi $. 96, 3). 
po, qporos, 70, la luce. 


X. 


Xetvo, io apro la bocca, Perf. 
II, io aspetto a bocca aper- 
ta, io contemplo, sto ascol- 
tando. 

getoc col Dat., io mi rallegro 
di qualche cosa ($.125, 24).49 

poko , io allento [$. 98, a)]. 

yaAe70g 3, grave, penoso, dil- 
ficile. 

gezexdc Avv. difficilmente. 

gadivos, 6, il freno, il morso. 

gedx0s, 6, il bronzo, il metallo. 

geàxe0s (005) 3, di bronzo, di 
metallo. 

qaoit oue:, 10 faccio un servi- 
zio, un piacere ad uno. 

geo, itos, 7%, la gentilezza, 
la gratitudine. 

yeoxo, io spalanco la bocca 
($. 122, 19.). 

pesos, 0v0S, ò, l inverno. 

yst0, 006, 7, la mano (Declin. 
$. 35, Osserv. 2.). 

peigoopat, io domo, soggiogo. 

{e4idor, ovos, 7, la rondinella 
(Declin. $. 35, 3.). 

fo, io verso ($. 116, 2). 


ta . 
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gn000, io rendo vedovo, or- 
fano; spoglio, privo. 

ads, jeri. 

x90r, ovòe, Ù, la terra. 

UITOIY, dv0g, ò, la veste, la tu- 
nica. 

q100r, 0706, Ù,. la neve. 

yosvs il congio (Declin. $. 41). 

golossos 3, di porco, porcino. 

xo46opor, io mi adiro. 

z0k.0s, ò, l'ira. 

qogsbo, io ballo. 

10906» o, il ballo. 

00, io uo (Pass. col 0 

gogopoi col Dat. (utor), io mi 
valgo, uso, tratto, converso 
($. 96, Osserv. 2 e $. 99, 
Osserv. 3). 

yoco ($. 96, Osserv. 2), pro- 

ferisco oracoli (Contr. $. 97, 

Osserv. 3). 

xoela, i, il bisogno; 2) il con- 
versare. i 

0; bisogna ($. 135, 2 

xoica col Gen. ho bisogno. 

gofua, atos, to, la cosa; plur. 
denaro, sostanze, 

gono ios 3, utile. 

yoncuocvm, 7, lo stato bi- 
sognoso, la povertà. 

gonotos, utile, giovevole, buono 
virtuoso. 


ggio e ygio, io ungo (Pass. 


col o $. 94, 1 e 95). 

yo0vo6, ò, il tempo. 

xQvolor, qÒ, l’ oro. 

x0vo06, 6, l' oro. 

xovosos (ovs), é@ (i), s0v (007), 

oro, aureo. 

yodpuea, atos, ro, la pelle. 

yosrvvpi, io colorisco [$. 130, 
KID} 4]. 

71000, ‘7, il paese, il luogo. 


{0080 , i0 contengo, son ca- 
pace (di luogo). 

xogis, Avv. col Gen., separa- 
tamente. 

xoowpuos, 60, la separazione. 


P. 


Pavo col Genitiv. 
(Pass. col 0 $. 95). 

yo, io frego, raschio (Pass. 
col 0; contraz. $. 97, 3). 

wéyo, Jo biasimo. 

wsvdogxos 2, spergiuro ; ; tò 
wstdopxor, lo spergiuro (so- 
stant.). 

wevdos, 0vs, tÒ, la menzogna. 

wevoTIs,. ov, ò, il MORCREneto: 

wevd@, io inganno; Med. 
mento (8. 110). 

wr, pros, ò, la vespa. 

ynqioua, 6, la deliberazione, 
il decreto. 

vm, n, |’ anjma. 

woyos, 0vs, 76, il freddo. 


io tocco 


QQ. 


Uudr, (dn) ”, il canto. 

090, io urto, sn ne0 ($. 124, 
6; Aum. $. 67, 4). 

0xÙe, sia, Ù, celere. 

0uog, ò, la spalla. 

oveouet, io compero (Aum. 
$. 87, 4). Cfr. rolacdai. 

0v0s 3, comperabile; TÀ VA, 
le merci, lecose venderecce. 

006, Prep. (a d), a$.165,3; Cong. 
che $. 150, 2); affinchè 
$. 181; come $. 183, 2, a; 
gia mentre $-184,1;co- 
me, siccome $. 197; col 


Partic. $. 176, Osserv. 2; 
ode tayiota (quam celer- 
rime); nelle indicazioni nu- 
meriche circa. 

006 av, Sint. $. 180, 7. 

osrs0, siccome, Sint. $. 137, 1. 
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costr, sicchè, tal che. Sint. 
$, 187,1. 

oqgedera, n, |’ utilità. 

oqedéo coll’ Acc., io giovo. 

0gédiuog 2, utile. 


cw, 00706, 1, il volto. 


II. Indice delle parole italiano-greco. 


A. 


Abbandonare v. Lasciare. 

abbattere,atterire,xazazA7rray. 

abbellire v. Ornare. 

i dstcdar col Gen. 

fa bisogno, deî. 

abbracciare, conabecdai, ants- 
cda. 

abbruciare v. Bruciare. 

abete, éen, n 

abile, ixavos 3. 

abitare, oixsî», oixsic 9a D. M. 

abitazione, oiute, n. 

abituare, 80 80. 

abondante, s07009s 2, col Gen. 

abondanza, dgdorla, N. 

accadere, y(yvecdas, soogni- 
ITTELY. 

acclamazione, ma0axéhsvor, 1. 

accogliere, déyso dar. 

accordo, 6uovora, n. 

accorgersi, aio davsodat. 

accrescere, avzavsw. 

accusa (innanzi ai tribunali) 
peegm, 

accusare, biasimare, péysty uva 
o ti, épxahetv ti, péupecdal 
ti. 

accusare (ai tribunali) uno di 
qualche cosa, 700gsr9a, 
Cooxswy TIVA TUVOS. 


accusatore, x@T1y0908, 6 

acqua, vd mo, aTOG, 70; per ac- 
qua, per mare, sata da- 
daccar, 

acquistare, a sè o per sè, xrao- 
ua, TmQOGTOLE Opa. 

acquisto, XENO, 8006, 7. 

acropoli, @x0070d15, 806, 17, 

addomesticare, éSnus00dy. 


addossare, ‘00stattem, ér- 
TE..èv. 

addurre, condurre a... ér0- 
y8uw. 


adempiere, érizedsîr, Biavvew. 

aderirsi ad uno, èys09@l riwos. 

adirato (essere) con uno, pq- 
visw, cydscda. col Dat. 

a dir vero — ma, ué — ds. 

adoperarsi per q. c., poovzit e», 
col Genit. 

adorare (colle ginocchia in 
terra), venerare, s00guvreîr 
coll’ Acc. 

adulare, xoZexevsww coll’ Acc. 

adulatore, x6%eÈ, &x0s, 0 

affare, m0&tis, 806, 1. 

affaticarsi, «&uvsw, smovsîv, po- 
qdeiv. 

affatto, mavrrws; cattivo affat- 
to, 7epxaxos. 

affermare, qacxsw, 100g7018ì- 

cda. 
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afferrare, cvAlaufave; pron- 
tamente, @vraoratew. 

affidare, ériroésew. 

affinchè, ivo, 01ws, 06 ($. 154). 

affligere, Avrsîv; affligersi, 
Avasicda. coll’ Aor. Pass.; 

gi qualche cosa, Acc. 
rettare, sollecitare, éyxsî- 
c&a. col Dat. 

affrettarsi, ozevdsw. 

agevolmente, dedlws. 

aggiungere, moostidvas. 

agricoltura, 7s007la, 7. 

alutare, é7agxsiv, Bondsiv, ci- 
pogsîiv, Cvugpeoew. 

aiuto; essere d’ajuto, è7708- 
TE. 

ala, w2500v, tO. 

albero, dsrd00r, to. 

alcuni, #vt0:; alcuni — altri, oi 
uév — oi de. 

ali, 2rs0d, ta — dell'esercito 
uéoas, to ($. 39. Oss.). 

alimentare V. Nutrire.. 

alleanza, ovupayia, n. 

alleato, ovuuayos 2. 

allegrezza, sUgooct, 7. 

allontanarsi, «@7044Z@erts09a:; 
esser lontano, @7éYsy, col 
Gen. 

allora, qors. 

altare, Boupuòs, 0. 

alternamente, év usost. 

altezza, Uwos, ovs, to. 

altrettanto , ugualmente gran- 
de, tanto grande, rocodzos 
3 ($. 60.). ‘ 

altro (alius), @X%os, 7, 0; 
alter, #tspos 3; l’altro, 0 
«og; il rimanente, 6 Zoe 
106, 3. | 

amabile, grazioso, svy@oss, (, 
Gen. iz0os; yeolsis ($. 40, 
Oss. 1.). 


a 


amante dell’ apprendere, qiào- 
ue9ns, 2; della guerra, bel- 
licoso, qidomdiguos 2; del 
lavoro, della fatica, quà0- 
movos 2; dell’ onore, gc6- 
tiuos 2; della sapienza, gi- 
X0coqpos 2. 

amare, créoyewv ; ardentemente, 
éo&v col Gen. 

ambasciata, seoscfela, n. 

ambasciatore, m0scfsvers, où, 
6; al PI. vi rrosofes. 

ambedue, @ugo ($. 68, Oss. 2.). 

ambiguo, digouvdos 2. 

amenità, ze07v0v, qò. 

amica, gn, 7. 

amichevolmente, qgidogpgovos. 

amicizia, qgule, 

amico, glA05, 0, compagno 
érai00s, 0. 

ammaestramento , ddaczadla, 
Mo 

ammaestrare, didacxe. 

ammalato, acderrs, é, voonoòs 
3; essere, vocsir, dodeveir. 

amministrare, dios, sode. 
tever; essere amministrato, 
oixeiv. 

amministrazione dello Stato, 
solitsla, 1. 

ammirare, @avuatew. 

ammogliarsi, yapeîv. 

ammollire, paZaxitew ; effemi- 
nare, 9y4vrew. 

amore, é00g, eros, 0; amor 
dei piaceri, giAzdorta, 7. 

ampliare. V. Accrescere. 

anche, xa/; anche se, xa éar 
(xv) col Cong. 

ancora, #7; ancora adesso, 
fel xaè vir; non ancora o0- 
TE00TTOTE, |NITOOTTOTE, 

andare, iéra:, #0yge0dar: cam- 
minare, Baivety; viaggiare, 


marciare, _moorveodai ; esser 
partito, otysc#es. Andare in- 
nanzi, procedere, moosÉvo4. 
Andar via, partire, arta)- 
darrecda:, arntoysodoi, aro- 
Balvew. 

anello, daxzvdtoc, 0 

anima, vyn, 7; intelletto, 
voÙs, 0; Posvres, ai. 

animale, È dor, t; selvatico, 
Bryglov, 16; Io, yods, È. 

animo, 8vpds, 0; star di buon 
animo, Pagdsir, 

animosamente, dagdaAé0vs, ysv- 
vale. 

anno, évavtos, 6; 8706, ove, 
tO; anno di guerra, 
StRRTEVILOY 8T0g, T0. 

annunziare, dyyé44ew. 

anzi, sGÀoy. 

apparecchiarsi, Tuououeval 8- 
ode. (a una cosa, eis zi). 

apparire, puivecdas , pass. 

appena, poÙs. 

applicarsi a.. &rrsc9do, 

apportare, z0ospéoew. 

apprezzare, deoazevew, 
coda (uxoov, 704408 
meoì pu. s.), Cndosv 
I Acc. 

approvare, anodsgerda. 

aquila, «sz0g, 0. 

araldo, «novi, DuOG , 0. 

arbitrio, éEovola, 7. 

arciero , zo$0rns, 0v, 0. 

arco, rofor, to. 

ardire, roàugr. 

arditamente, agdaAsvs. 

arduo, podends 3, dveuodos 2. 

argento , “07v008 ò. 

argilla (d’), KEQUueLog 3. 

ariete, OLO , Ò. 

armare, AUQUCKEVALEW , Med. 
armarsi. 


ITOLEÙ= 
OVV. 
col- 
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armata, otRatiA , Î), croa- 
106, 0. | 

arme, osàa, ta. 

armento, dyî7n, 7. 

arpa, goouizi, ty708, %. 

arricchire, maiovrlt sw. 

arrivare, aqursicdat. 

arrossire, é0v9oalvecda., col- 
l' Aor. e Fut. Pass. 

arte, réymm, n; arte divinato- 
ria, paytix, 7; sedentaria, 
Bavavoixi téyn; del saet- 
tare, TOStAN. 

artigiano , ceguiane, COR Ò. 

ascoltare, &x0odc9a:, auovetr; 
a bocca aperta, yelvey. 

aspettare, r00sdoxd», VrrOpi- 
vew: una cosa mi aspetta, 
mi è riservata, éruéver ti 
ue. 

aspetto, sidos, 26; figura este- 
riore, idta, i. 

aspirare V. Tendere. 

aspro, 0xÀ700g 3; trattandosi 
di strada, zoagve, sia, Vv. 

assalire, éz<vai, emo col 
Dat. 

assalto, 2005804, 7. 

assediare una città, e0ixa?é- 
cegdas r0d1 , roliogusîr. 

assennato, peoviuos, cvvetoc 3. 

assente (essere), drzsîvat. 

asserire, prat. 

assetato, avos 3. 

asseverare V. Asserire. 


| assistere, esser presente, 11008- 


eva, mapaotqra Col Dat.; 
aiutare, cvprrorev col Dat.; 
difendere, curve. 
assoggettare (a sè), xatactos- 
peo da ; ; assoggettarsi, va0- 
uévew. 
assolvere, @&704vew. 
astenersi, @réys0oda:. col Gen. 
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bisogna astenersì, «qextéoy 
sotiy. 
attendere V. Aspettare. 
attestare, uaotvoeiv. 
‘atto, abile, ixay0s 3. 
aureo, d’oro, qyovoods, 
odr. 
autore, causa, aizios, Ò. 
avarizia, gpidaoyvola, 1. 
avere, #ysw; — possedere, 
uexrijoda.; — aver fame, 
mswiy; — bisogno, yontew 
col Gen.; — pietà, xazeds- 
sv, 0doqgvoscIal tiva; — se- 
te, depp. 
averi (gli), ovola, 7; yonuara, 
ta. 
avidità, mAsovsHa, ; di da- 
naro, qiioyonuoavrn, 7. 
avido, sAsovéxtns, ov. 
avorio, #épas, artos, 0. 
avvenimento, cvugpooa, 7. 
avvenire, z0oszintsr. 
avverso, éy200g 3. 
avvertimento, coqporicuòs, 0. 
avviamento, pstaBodr, 1. 
avvicinarsi, 2Zn0(alsw; — ade- 
rirsi ad uno, moostévar. 


N, 


B. 


Bagnarsi, lavarsi, doverde. 

bagordo, z0vgy, 7. 

ballare, 0oysic9a:; eseguire 
una danza con certo ordi- 
ne, yogevew, 

ballo, yooos, 6. 

banchetto, durante il banchet- 
to sì traduce col Partici- 
pio di dewrvsi» accompagna- 
to da perabv. 

barbaro, fe0Ba0o0s, 0. 

barca, smàoîor, to. 


basso, umile, rarmsvoc 3. 

bastante, ixavoc 3. 

bastantemente, ixavde. 

bastare, ixavoòc éysw. 

battaglia, u@yn, #7; navale, 
vavpogla, 7. 

battere, zurzar, uactizoov. 

beato V. Felice. 

bellamente, bene, xa4oc. 

bellezza, x@ZZ0g, ove, to. 

belligero, smodsuxos 3. 

bello, xa406 3. 

belva, 90, 9p00g, 6. 

bene, salvezza, salute, co- 
nola, 7. 

bene (avverbio), ev. 

benessere, sUséla, n, svecto, N. 

benefattore sUs0yszzs, ov, 0. 

beneficare, far del bene, .sv 
mos, svéoystetv coll’ Acc.; 
grandemente, ps7yade svso- 
yersiv TIVA. 


beneficenza, svsoyscia, 1. 


beneficio, sveoyecla, 1; favo- 
re, y@eg, tro, 7; prestar 
beneficio V. Beneficare. 

benemerito V. Meritare. 

benevolenza, sUvosa, 7. 

benevolo, svvove, 0vr. 

benissimo (nel dialogo), xeì 
mov. 

benordinato, svraxros 2. 

bestiame, focxnua, aros, cò. 

bevere, w(vsw, éuslvew. 

biasimare, wéyew twa, usugps- 
cdal tv. 

bicchiere, xvze220v, to. 

bisogna, der coll’ Acc. e l’ Inf. 

bisogno, arogla s 7; _mancan- 
za, omanie, 806, 7. 

bocca, ozoua, aros, to; — 
stare a bocca aperta, yal- 
vo0, 

borea (vento), fogdas, &, 0. 


braccialetto, wéZ2sov, to. 

breve, Boayvs, sta, v; in bre- 
ve, év Boagsî. 

bruciare, xalem, armonale, 
uatapàéyew, éuninodvas. 

brutto, aicyoos, 3. 

bue, foùs, ò, n. 

bugia, menzogna, wsidos, 0vs, 
TÒ. 

buono, &ya3os 3; utile, y07- 
oto, 3; difficile da ri- 
dur buono ancora, difficile 
da correggere, dveerarogda- 
tos, 2. 

buono (il), 0 &y7a9oy. 


C. 


Cacciare, 9ygsvew coll’ Acc.; 
dar la caccia, dioxs. 

cacciatore, Onosverns, cd, 0. 

cadavere, véxve, Voc, 0; ve- 
x006, Ò. 

cadere, slresw. 

calore, #dAz70g, ovs, to; ca- 
lor grande, xoÙua, at06, 10. 

calunnia, dio, î 

calunniare, duaBdaeo, 

cambiamento , peraBodî, N. 

cambiare, pera)Adrrew, pusta- 
Bad2ew. 

camminare, faéve. 

cammino (porsì in), rm0gsvss das, 

campo, medior , to, pula, N; 
essere in campo, entrare 
in campo (trattandosi di mi- 
lizie), ctoRIstecdai ; campo 
coltivato , dy006, Ò 1) 

cane, xvor, 0, 7 ($. 47, 6). 

canestro, xaveor, t0; tada- 
006, 0. | 

canna, seiauos , Ò; giunco, 
diy, durde, N. 
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cantare, Qdsw. 

canto, ddr, 7. 

canzone, ué40g, ovs, to. 

capello, 9ol$, toos, 1. 

capire, szloracda. 

capitanare V. Condurre. 

capitananza, Myeporia , N. 

capo, xepadn 3 n; metaforic., 
mooctaTnE ò. 

capra, ig, aly0c , N ) 

capro, capretto, gorpos , 6 

carattere, toomos, 0; Nd0g, 
ovs, TÒ. 

carcere, decuoriotor, t6. 

carestia ,, dios, 6. 

carico, ey9os, ovs, z0. 

caritatevole, quiardocros 2. 

carne, ceoî, 0x6s, 7; da man- 
Ber xosac, 6 ($. 36, 

S8.). 

caro, Pld0g 3. 

carro, QQua, atos, tÒ. 

casa, fa 0v; oîxla, 7; dd- 
pa, eros, tÒ. 

caso, In, i 


casetta, casuccia, ointdiov, to. 


castigare, xoàabtsw; (in dana- 
ro, multare), bupsodr. 

castigo, Unula, n, tiuoola , ns 
giudiziario , dlx7, 7. 

castità, CCOPPOCUIT , N. 

catena, 2607, N. 

cattivo, tristo, xands , 3. 

cattivo, prigioniero di guer- 
ra, aiyuadotos 2. 

causa, aittoS 3. 

cavalcare innanzi, passar ol- 


tre cavalcando, zageÀov- 
VE. 

cavallo, (77705, 6 

cedere, sixsw Cc. d. 

celebrare, cantare, vpuvsîr; 


chiamar beato, puaxaglter, 
Cnhobr; lodare, &zeueîv. 


‘das. 


celeste, ovodvios 3. 

ceppo V. Catena. 

cera, x7066, 0. 

cercare, drrreiy, nuodcIo. 

certo che no, ov un ($. 177, 
9.). 

cervo, #4egos, è. 

cessare, ravscdai, far cessare, 
MOVE. 

cetra (il suonar di), x9e0®- 
Cla, n 

che (nelle Comparaz.), 7. 

che, 0, 05; dopo le espres- 
sioni di timore, un col Cong. 
se è preceduto da pres. perf. 
o fut.; coll’ Ottat. se è pre- 
ceduto da un tempo stori- 

co: affinchè, cs, colla 
stessa avvertenza. 

che ? che cosa? 7/. 

chiamare uno, Body vu. 

chiaro, garspos 3, d7406, 3, 
caqus, és. 

chiave, x4ele, x451065, 1 (8. 47, 
3.). 

chiudere, xAelew, xaraudelew. 

ciarla, 27006, 6. 

ciarlare, dZedeîv, xoorlAàety. 

ciarliero, ciarlone, @dodécyys, 
ov, 0; xoiàos 3; rrodvàéò- 
705 2; dados 2. 

ciascuno, z7@g, a@oca, navy; 
quisque, sxactos, 7, ov. 

cibo, fosua, eros, 6; cibo 
delicato, 0wor, to. 

cieco, tvpZ6s 3; render cieco, 
acciecare, tvpiody. 

cielo , ovoavos, d. 

cima, dxun, 7; ex00s, 3. 

cioè, d798r (scilicet). 

circonferenza, circuito, s80(- 
usetoos, TM. 

città, 70415, 806, N. 

cittadella, @x0a, 7. 


cittadino, woXerys, ov, 6. 

cocchiere, auriga, m»foyos, 6. 

cocodrillo, x00x6dedos, d. 

colà, èxsî. 

collana, otpernztis, è. 

colle, 7720q06, 6. 

collo, dé07, 7. 

collocare, avotera:; trattan- 
dosi di soldati, r@rtsy. 

collocar vicino, zaptoreres. 

colonia, @zozia, 1. 

colonna, cemàn, 7. 

colpo , 2477, 1. 

coltivare V. Esercitare. 

coltura V. Educazione. 

comandante, capo, &gy0r, 0r- 
to, ò; émuraxtmo, Î006, 0. 

comandare, xedevst ; incarica- 
re, évrek.ew od évrf4iecdat; 
parlandosi di un generale, 
maoayyihiew, nehevev; regge 
l’acc. e l’infin. 

comando, essere aì coman- 
di, a disposizione, rapsîvat 
c. d. 

combattere, litigare, é0/0ew 
c. d., combattere, propria- 
mente, uaysodai c. d. 

combattente (nei giuochi spe- 
cialmente), e&47775, od, 6. 

combattimento , u@y7, î, @70r, 
dvog, 0. 

combinare, adattare, &opo0ler, 
CVVATTTEY. 

come, 0g, deze0; come? 706; 
nelle frasi dipendenti, 0706; 
come fatto, quale, otog 3; 
come grande, quanto, 0006 
3; come — anche, xa — 
sol. 

cominciare, 7ysî0de: C. f.; C0- 
minciare una cosa o da una 
cosa, «gys0d0: col Gen. od 
amò, éx col Gen. 


commovere, xazaxigr; esser 
commesso, xmigda. 

compagno, sraîgos, 0. 

compassionare, «atoxveîv, 8h8- 
aloe, 0hogupssdas, oixtsl- 
ost. 

compiacere, yagits0da.; com- 
piacersi V. Rallegrarsi. 

compiere, azodexivar, éEso- 
rebeodar , &v087; Un Corso, 
xaTavVEW. 

comperre, mettere insieme, 
cvrlotacta.. 

comportarsi verso uno, #Yswy 
cogli avverbi e il dat. di 
pers.; oppure gli avv. e 72005 
coll Acc. 

comprare, d0vesda., nolacdo. 

comune, x0wo, 7, 07. 

concorde (essere), ouovozi». 

concordia, 6uovoa, n. 

condannare, xglrew; a mor- 
te, dararov. 

 condottiere, #y8uor, 0v0g, 0; 

delle Muse, Movoayérns, 
ov, 0. 

condurre, menare, &7sw, zag- 
eysv; condurre un eserci- 
to, capitanare, 760%; 
condurre a termine &yvvew, 
teleiv; Biatedsiv, nmepalvaw, 
Cianparzeoda:; condur via, 
ankysw;=dirigere , perayz- 
olbecOm. 

confidaré V. Affidare. 

confine ,izé0ag, aros, 0, ps- 
dooa, ta. 

confondere, cvyysîr. 

conforme alle leggi, vopupos 


conformità alle leggi, svro- 
ula, 7. 
confusione, te0ayn, 1. 


congegnare, zeyvacda. 


Pei 


congio (misura di capacità), 
gosvs, gode, 6 ($. &1.). 
congiungere, cvrdatev, cuvv- 
apuobtew, tevyvivas. 
congratularsi, cvr7deoda: con 
Aor. e Fut. Pass. col Dat. 
conoscere 7‘y7r00xsw; imparar 
bene a conoscere, diayyroo- 
cuew. 
conquistare, «voisvetr col Gen. 
consapevole V. Conscio. 
conscio (essere a sè stesso), 
cvredevai Éavro. 
consegnare, zaoadidovoa, 
conservare, salvare, colse. 
considerare, osservare, cxo- 
ag; contemplare, dempsir ; 
meditare, qoorzitev, una 
cosa, ti. 
considerevole, a&104070s 2. 
consigliare ad uno,cvuBovAevety 
tw; consigliarsi; deliberare, 
Bovisverdai. 
consigliere, cvufovàos, Ò. 
consiglio, 80v%7, 7. 
contemplare, 92403. 
contenere, capire, yopsir, éyew. 
continente, moderato, sobrio, 
éyugatns, és. 
continuare, diarsistr, col Part. 
contrabilanciare, @rz@Étov el- 
vel. 
contraccambio V. Grazie. 
contrario, opposto, évarzlos 3. 
contrastare, resistere, évay- 
cododa c. Aor. pass.; stare 
a petto, valere ugualmente, 
avratrov sivar, col Gen. 
convenire, radunarsi, cvréo- 
geodat. 
conversare con uno, trattare 
con uno, cvrsirar col Dat., 
ouideiv col Dat.: discorrere 
con uno, diadéyeodal ci. 
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conversazione, compagnia, cv- 
vovola, 1. 

conviene, sta bene, soér6; 
mi conviene, mi si addice, 
moognae pot. I 

conveniente, 70067%07, npx0voa, 
fx0v (Gen. pxovros). 

convincere, éAéyysw, éEedéyyew. 

cooperazione, colla coopera- 
zione di alcuno, cvusrovody- 
ros twos. (Gen. Ass.). 

coprire V. Nascondere. 

coraggiosamente, Vagdadéms. 

corno, xé006, aos, To. 

corona, créparos, 6, diadnua, 
atog, to. 

corpo, coppa, ato, 10; corpo 
rovente, uvdoos diarvoos, d. 

correre, t0éysw; corr. perico- 
lo, xewdvvsven. 

correr oltre, passare corren- 
do, raoargéysv coll’ Acc. 

correr vicino, s00stoéysw. 

corrompere, diapdelosw. 

corsa, doduos, è. 

corvo, xogag, anos, Ò. 

cosa, faccenda, ro&yua, 10; 
xofpa, arog, co. 

così, ovTA(6). 

così che, more ($. 186.). 

così — come anche, xal — xal, 
té — xal, 

costa, spiaggia, soyaros, 3 
($. 148, Oss. 4.). 

costante, perpetuo, dinvexns, 
É6. 

costumanza, y0pos, 0. 

costumatezza, aids, 7, ev- 
xogpia, n. 

costume, 8206, ovs, 6, 7907, 
ovs, to, Tporos, Ò. 

costumare, si costuma, vop(- 
Cetat. 

creare V. Nominare. 


creatura, Î@ov, co. 

credere, voullewv, doxsîv; affi- 
darsi, 26/9000. c. d.; cre- 
dere negli Dei, 9sovs vopi- 
Cw; credere semplicem. s- 
otevew, nelde0da: col Dat.; 
aver fede, smenoc8éyai. 

crescere, aviavecda:, c. Aor. 
pass. , 

crucciarsi, ay9ecda.. 

cuore, xagdia, n: mi sta a 
cuore una cosa, péàe pol 
TuwoS. 

cupidigia, s719vpula, n. 

cura, sollecitudine, psoqura , 
7, geortis, idos, 7; diligen- 
za, ériué).eta, 7; aver cura, 
émuelsioBai c. g., pooveltew 
col Gen. 

curare, pusdsriv, érmiueletodai 
c. £. 

curvo, cxodos 3. 

custode, qudaf, axos, 6. 

custodire, qviarzam, diagv- 
dertew.. 


D. 


Danaro. V. Denaro. 
danneggiare uno, zoisîr, dodv 
sono tiva, Biamrev tiva. 
danno, #Zef87, 7; far danno, 

recar danno 8Zerrrs, c. acc. 
dannoso, f2efs00s 3. 
danzare V. Ballare. 
dare, didorai; si dà, vi è, 
Éoti(1), siol(v). 
dare una battaglia navale, 
vAvVuayEetv. 
dea, 9806, 7, ds, 7. 
debole, @c9ers, €; diventar 
debole, acderj ylyvecda.. 
debolezza, acdéva, 7. 


decidere, stabilire, y:yvocxar, 
o impersonalm. doxeò pot. 

decisione, ynQIoPa, to. 

decreto, Wqicua, 70. 

degno, ass 3, tiuios 3; sti- 
mar ‘degno, atiodi; di odio 
V. Odioso. 

deliberazione, BovAsvpa, E7.90 

denaro , xonpara, ta. 

dente, sduvs, ovros, Ò. | 

deporre, xararidéva:; per sé, 
satarideoda.. 

deridere, cxoarew. 

derubare, @o7zelîsr; privare, 
aquosiodai. 

desiderare (con pretensione 
od opinione di aver diritto) 
aio : chiedere, «izsîv, per 
sè, altetcda:; bramare, dsî- 
cda c. g. D. P.; svyscda, 
Bovdssdai. 

desiderio, 008816, 806, N; ért- 
Wvpia, T; brama, ansia , 


oenn, n; dei piaceri V. 
Amore. 

desideroso di imparare, qio- 
ua9ns, $. 


desistere V. Cessare. 
destino V. Sorte. 
determinare, 0ollew. 
devastare, dnoòr, 
0suw. 
dianzi, é#vayyos. 
dice (si), Léysros. 
difendere, @uvre» col Dat. 
difendersi (a parole), &rr04oyeî- 
cda; (a fatti), arauvvsrdai. 
difensore, drtokoyovpsros , 0 
difesa , amolozla, il. 
difficile, Goyadtos3; ; yadermos 3; 
Baove, sia, v. 
difficilmente, yaderds. 
dilettare, eéonsr; dilettarsi, zé0- 
necda, yaloew c. d. 
Gramm. greca. IT, Parte, 


diagdel- 
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diligente, orzovdatos, ala, aîor. 

diligentemente, emise, onov- 
dalos. 

diligenza, ér1uéso, î. 

dimenticanza, 4797, 7. 

dimenticare, érz:lar9a@vectdae 
col Gen. 

dimettere, licenziare,. 
vat. | 

dimorare, dierolBev, elvai. 

dipendere da uno, 8yecdal ce- 
vos. 

Dio, de0s , Ò. 

di quà, al di quà, entro, ér- 
tos col Gen. 

dire, Zéyew, para, 

dirigere, ìdvrew; trattare, ma- 
neggiare, pstaysioltec dai, | 

dirittamente, giustamente, 60- 
dae. 

diritto, d(x7, 1; con diritto, 
a buon dritto, dixalvs. 

diritto, destro, defwoe 3; — 
retto, 60906 3. | 

dirizzare, erigere, 0090dv, avi- 
ct&var; drizzare, rettifica- 
re, render diritto, sv09v- 
vew, iduvew, 00d0òr, de06 
dovr. 

dirozzare, #fnusgody. 

discendente, postero, 
rog, 0. 


aque- 


éxy0- 


discorso, 26706, 6; pùd0s, ò; 


colloquio, dialogo, dieloyos, 
0.° 

discutere, deliberare, fovAsve- 
ode 


‘disertore, avzouodos, è. 


disonore, auia, N. 
disparire, «parltsoda V. Spa- 
rire. 
disperar di una cosa, d@azoyi- 
qvosoxev coll’ Acc. 
disperdere, spargere, diaozet- 
1 
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osw, cuedaber, cxedavvivai 
o cusdaryve. 

dispiacere, azegéoxew. 

disporre, diaridévai. 

disposto (esser), é%e4sy; es- 
ser disposto verso uno a 
questo o quel modo, éyst 
cogli avverb. e il Dat. di 
persona. 

disposizione (essere a), zaoeî- 
vat, Vrreoysw. 

disseccato, inaridito, é0xA7xw6, 
via, 0. 

dissensione, discordia, diyo- 
otacia, 1. 

dissiparsi ù diadidoacrew. 

dissolutamente, axodeotos. 

distinguersi da ‘altri, esser di- 
verso, diagéosw col Gen. 

distruggere, sata.ver, ava- 
toéneir, diapdPelosv; gettar 
sossopra, confondere, cvy- 
qev. 

diventare, 7(7vecdas. 

diverso , Bdpopos 2 

dividere, usoltew, xatavépew 
($. 160, 4, y); dividersi, se- 
pararsi, diaxolresdai, col- 
l Aor. P. 

divinità, daluor, è, dauovior, 
T0; tò dsîov. 

divino, &eî0s 3, damovios 3. 

divorare, xarsc8(8v; consu- 
mare, avadicxsw. 

dolce, mite, mokoG, ea, 0, 
($ 18.); mdvs , sia, V; yÀv- 
vg, sia, V. 

dolcemente, 7060. 

dolore, dip0s, ovs, tò; VIVO, 
dBbvn, 7; senza dolore, avo» 
ynros 2. 

doloroso , alyewos 3, Avan- 
005 8. 

domani, apgior. 


domandare, interrogare, é00- 
TR twa TI. 

domestico , di casa, ò, 7, 70 
oixot. 

dominare V. Siguonegpiare, 

donare, didora. 

donde, da dove? 209%, oreo- 
der; donde, da dove, aq 
où, oder. 

donna, yvri, È E. 47,2.); vec- 
chia, roats, © ($. 41.) 


dopo, puerta; dopochè, srsî, 
énsiòn. 

dormire, xa0evdew. 

dottrina, scienza, puc0nua, 


atoS, TO. 
dove, ov, Orov. 
dove? (con moto), n; 
dovere (il), 70 dsor. 
dovunque, zarzayoi; zov (en- 
clit.). 
dubitare di sè stesso, dispe- 
rarsi, &7707tyvosoxsiv Éavror. 
duellare, movouaysiv col Dat. 
due volte, dis. 


E. 


E, xai; e non, xeì 00 (un), ov- 
dé (und6); vedi $. 178, Oss. 2. 

eccellente, aipstos 3. 

eccellenza xedZoxayadia , N. 

eccessivamente, diav, cqpodoa. 

eccessivo, cpodoos 3. 

eccetto, 7A), yools, 870 col 
Gen. 

eccitare V. Esortare. 

eco, 7y0, 0v6, N. 

edificare, xr(Îsw, idovew; una 
casa, 0ixodoueòr. 

educare, raidevsw; 
allevare, zosqer. 


nutrire, 


educazione, zadela, 7; smal- 
dsvots, 806, î; istruzione, 
didaczadla, n 

effeminare, 974vvew, uadaxi 
Few. 

eleggere V. Nominare. 

emergere, CVANVITE. 

empietà , aoeBeta, N. 

empire A éururhav ti tuwos ; 
empiuto, pieno, uertog 3, 
C. g.; esser pieno, y7éuew 
col Gen. 

emulare, $7Z00v coll Acc. 

emulazione, gara, quioriula, Q. 

entrare, sicura, sicéoyeodar, 
&vdbva.; irrompere in qual- 
che cosa, sigrelretsiw sic tu. 

epopea, 80m , ta. 

erigere , AVIoTAVOI. 

eroe, 7006, Ò. 

errare (andare errando), zs0.- 
mopsverdai, meouriatecdat. 

eseguire, éÉeoyatecdar, pueds- 
tav. 

esente da dolore, aradyrros 2. 

esercitare, pvuratew, éruendev- 
eun, cousiv, éEeogatecdoi, pe- 
istar. 

esercizio, @0x7ows, 806, 7. 

esitare, xatoxveîr. 

esortare, zaoaxsàevecda: D.M. 
col Dat.; eccitare, aizzare, 
MAQOÈUVE, TEOOTOETEV, n00- 
toénscda. coll’ Acc. 

esortazione, ROGONINTE, 8006, 


esperienza, duresigla., i. 
espiare, arotivev; la pena, di- 
dovrai tiuoglar. 
esploratore, cxoz0s, è. 
essere, selva; esserci , esiste- 
re, sTAogivat, dadoysw ; esser 
d'accordo, ouovosir; essere 
afflitto, «y9s0da:; essere 0 


star sotto, reina; essere 
infingardo , pigro, 0xvsv; 
essere insieme, cvrsiver; es- 
ser morto, ts9rnxévai ($. 122, 
9.); esser possibile, 016 18 
8lvo4; essere in , grado , in 
istato, oioc Te slvoa, 

estate, Péoos, ovs, TO. 

esterno, esteriore (l’), cypua- 
ta, Ta. 

estremo , écyaros 3. 

evento V. Avvenimento. 

evidente, d7406 3. 

eziandio V. Anche. 


F. 


Fabrica, oixodounois. 806, 7. 

fabricare, fare, éEeoyatecdat, 

facile, agevole, oddio. la, 
tor, 

facilmente, éediws. 

facoltà, potere, éÉovria, 7. 

falcato, falcifero , doerarmpo- 
006, ov. 

fallare, errare, dpagravew. 

fallo, errore, auaomue, 0; 
duaotia, 

falsità V. Bugia. 

fama (buona), svdotla, n. 

fama, 16706 , 0. 

fame, Ziuòs, 6; avere, soffrire 
fame, new. 

famigliare, oixsîos 3. 

famigliarità, cvrnisia, 7; Op- 
dia, n; convivenza, dime- 
stichezza, cvvovcia, 7; pa- 
rentela, cvyyevés , TO. 

fanciulla , x00N; n. 

fanciullo, téxvov, 0; mais, 
aados, 6, 7; piccolo, za: 
dlov, tò. 

15 * 


230 

fare, roazre, mossir, dodr, erro- 
qgalvecda.; far uno qualche 

‘ cosa, arodsixvorai col doppio 
acc.; far fare, comandare 
xshevew c. acc. e l’inf.; far 
coagulare, far gelare cvu- 
anyrivat; far ribellare, &qe- 


 otavat; fare una spedizion. 


militare, oroarsvecda. 

fatica, 70vos; faticare, far fa- 
tica, rover. 

faticoso, 704vrrovos 2. 

fato V. Sorte. 

favellare V. Parlare. 

fatto, rodzua, atos, 16; nod- 
È16, 806, 77; opera, #070v, t0: 
nel fatto, veramente, &Ayx- 
dos. 

fede, miotis, e0s, 7; pigliar 
fede verso uno, @agdeir 
TIVA. 

fedele, sioros 3. 

felice, eUdal/uor, eviaiuori ev 
tvyns, é; felicissimo, beato, 
paxagi0s 3; ricco, agiato, 
0;Bios 3; stimar felice, sù- 
dapovite c. acc.; chiamar 
felice, uaxaollev, Tnioòv c. 
acc.; esser felice, sevevyer, 
evdoiuovsiv. 

felicità, svdamorla, 1; sù- 
cvyla, î; benessere, 02- 
Bos, 6; augurar ad uno fe- 
licità, cvrpdecdai (c. Aor. e 
Fut. pass.) c. d. 

ferire, trowoxsw; colpire, per- 
cuotere, 2inzrew, male. 

ferita, #Zx0g, ovs, to. 

fermarsi, vrropévew. 

fermo, tener fermo, resiste- 
re, vzroctira col Dat. 

fianco (d’ esercito) V. Cor- 


no. 
figlia, 9vyezno, n ($, 36.). 


€ 


figlio, vios, 6; 
nodo, Ò. 

fila, serie, 
EG, 7. 

filantropo, qidar3oozos, or. 

filato (il), vjua, atos, t6. 

filosofare, qidorogpatr. 

filsofia, gidocogia, 7. 

filosofo, qgidbcogos, è. 

fine, é0g, ovs, 76; limite, 
néoas, «toc, to; esito di una 

uerra, xat@àvois, 806, 7; 

fine della vita, morte, s- 
devi où Biov. 

fino, #06; fino a..., 
Gen.; sis coll’ Acc. 

fio (pagare il), &z0r(vew. 

fiore, &rdos, to; avdsuov, tO; 
metafor. &xpun, 7. 

fiorire 9adAew, Bractavew; es- 
sere in fiore, essere vi- 
goroso, égddoc9a ($. 139, 
c), 2.]. | 

fissare, definire, 60($ey. 

fiume, smorapuòs, 6. 

flagellare, uacoziyodr. 

flagello, staffile, uacif, ty70s, 


ragazzo, zaîs, 


ordine, r@É, 


uéyoi col 


do Za? € 

flauto, avàos, 06. 

floridezza, &r8suov, 0; dx- 
um» 7. I 

foco, 100, rveos, q6. 

foglia, guido», qo. 

fondamento, zoccolo, x0776, 
(Bos, n. . 

fondare, xr($ew, idovew. 

forare, tovagr. 

formica, uvouné, nxos, 6. 

fornire, somministrare, dido- 
vai, orralew. 

forse, i0c%0s; essere in forse, 
amogeir, | 

forte, icyvoos 3, cAxipuos 3; 
potente, xeors90s 3. 


fortemente, validamente, é0- 
Oompuevog. 

fortificare V. Munire. 

fortuna V. Sorte. 

forza, «x > dun, "7; dvra- 
pus, e06, 7; forza, vigor 
dell’ età, fiore degli anni, 
GAP, î; forza persuasiva, 
add, N. 


franchezza, schiettezza, 7eg- 


nola, N. 

fratello, «de4g06, 6 

freddo (il), wiyxos, 0v6, to; di- 
706, 0v6, TO. . 

freno, yedivos, ò 

fretta, crovdn Î; tayos, T0. 

fronte, uézmzor, To. 

frutto, xAOTOG , È 

fuggire, qevyew coll’ Acc.; è 
da fuggire : qevxtéov éorly. 

fuggitivo , quyas, ados, 0, 7; 
à Evy Car. 

fuori, #50.. 

furente (diventare), a 

furtivo, ladro, xA07iuos 3. 

furto , uom, n. 

futuro (il), uéX40r, vo. 

futuro, che avverrà, pé400r, 
ovoa, ov. 


G. 


Gareggiare , ‘contendere, di- 


aui.).609a. D. P. col Dat. 


generale, condottiero d’ eser-. 


citi, croatzzos, è. 
generare V. Produrre. 
generazione (una) d'uomini, 

un’ età d’ uomini, yeved, î. 
‘genere, yév0g, 0vg, TO. 
generoso, e0y8r76, 86, pervaîoS 

3; é09405 3; ueyahowvyos 2. 
genitori, poveîs , é0p, oi. 
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germogliare, nascere, produr- 
sÌ, gurai ($ 142, 10.). 

gettare, dire; gettare un 
ponte p. e. sull’ ÉEllesponto, 
Cevyvuvat TÒv ElAngmoveor. 

ghiottornia, cibo squisito, 0wor, 
TO, 

già, nòn. 

giacere, stare, xciodat. 

giammai, OVITOTE (unzote), 0V- 
derrote (underrote). 

giardino, ximoG , Ò 

giavellotto, “XV, OPTOC, Ò 

giocare, molle. 

giornata (come misura di viag- 
gio), ctuduoG, Ò. 
iorno, muéoa, N. 

giovane (il), vearias, ov, 0; 
véos, 8pnbos, ò 

giovane (aggett. » veoS 3. 

giovare, dogelsiv ed dvwavat; 
a qualcuno , cvupéosw muri. 


. gioventù, veotne, NTOS, 7, 16m, 1. 


girare , TEQUEVOI. 

gittare, dizze; gittar fuori, 
espellere, èuBaddew ; gittar- 
sì a, mettersi con impeto 
a...., 0ou&»; un giavellotto, 
ide axosalt ev. 

giudicare, «pivewv,. diaxgivet, 
diary voce ; da giudice, i in 
qualità di. iudice, dixole. 

giudice, xgers, 0; nei i tribunali, 
dixaotns, o, Ò. 

giudizio , pvaun, 7Î; xolcis, 
806, 7. 

giungere V. Arrivare. 

giuramento, ogxos, 6 


giurare, OurvveI ; per uno, su 


una persona o su una cosa, 
&rouvovar coll Acc.; giura- 
re il falso. V. Spergiurare. 
giustizia, dixatoovon, i; diritto, 
Cixn, 7; con giustizia, dixalos. 
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giusto, conforme alla giusti- 
zia, dixaios 3; alle leggi, 
vopiuos 3. 
loria, xAg0g, 70; eUxAsta, 1; 
doba, n. 
glorioso, evdofos 2; fatti glo- 
riosi, geste, xAfa, te. 
godere, arodavew c. g.; gu- 
stare, ysvecde: c. g.; il frutto, 
“agro vedae. 
gomena, xG..c0g, 0, 0. 
idiot svago 
governo, reggimento dello 
Stato, zoMizsla, 7; comm, ©. 
gracchiare, gracidare, x00- 
Tew. 
grado, saper grado, y@ow si- 
devat. 
grande, péyac, ueyaàn, péya; 
molto, 7046, 70447, 704%. 
grandezza, uéyed06, ove, TO. 
grano, cizos, 0. 
grappolo, Borgvs, Vos, 0. 
grasso, pingue, zi0r, ov. 
gratitudine, y&gts, ‘06, 7; con 
gratitudine, ézigaglzos; ri- 
conoscenza, svyapiotia, 7. 
gravità, contegno, evxocple, 7. 
gravoso, yeÀem0s, 7,07; Bagvs, 
sia, V; dewos, N, dv. 
grazia, y@0is, tros, 7: fare una 
grazia, un piacere, yaolts- 
cda; render grazie, «rodi- 
dova: yaou. | 
gregge, ayé4n, 7. 
gridare, xoatew, avaBodv; ad 
uno, Bogr tu. 
grido, x0evyî, 7. 
guadagnare, profittare, xs0- 
dalvens «tdodai. 
guadagno, xéodos, ove, tò. 
guardarsi da q.c., quiarrecdal ri. 
guardia, quiosm; i. 
guarire (attivo), ‘&cda, xs 


ca, ($. 98, b). Figuratam. 
deoarmevew. 

guerra, 70à48uos, ov, 0; portar 
la guerra, mover guerra, 
far la guerra a..., s0àepsîv 
col Dat. 

guida, 775107, 0706, è. 


I 


Idoneo, abile, ixavos 3. 

ignaro, drneigos 2, col Gen. 

ignominioso, atiuos, 07. 

ignorante, Guedns, é. 

ignoto, «dnhos 2; invisibile, 
epams, 8. 

illeso, drmuoy 2. 

illustre, gars0os 3, #rdofos 2; 
essere o diventare, stdo- 
KIMEIV. 

il medesimo, 0 avros ($. 60, 
14, 3). 

imaginare, inventare, punga- 
viodai. 

imbarazzo, essere in, &ropsîr. 

imbattersi in, trovarsi con... 
ovupiyvovat; imbattersi in 
uno, évzvyyarsr, col Dat. 

imitare, piusicdal riva; emu- 
lare, $7408v coll’ Acc. 

immeritamente, ao’ «Élay. 

immortale, @&evaros 2. 

immutato, cueraBÀnros 2. 

impadronirsi di una cosa, x0e- 
tsv col Gen. 

imparare, pavderew. 

impazzire, paivsodai, doeovrav. 

i e0r , spendere, xatara- 
loxew, 

impossibile, @dvrazos 2. î 

imprendere una cosa, azze- 
cdal tvos. 

imprudente, &g0%0?, 07. 


\ 


impuro, axadapros 2. 
inalzare, vwovy. 
inaspettatamente, 1aoadoscs. 
inas ettato, rapadotos. 
incalzare, ipusicda: coll’ Inf. 
incolume, Art uoo?, armuor. 
incolumità, @fZafea, y. 
incompiuto, ineseguito, arroa- 
xroc 2. 
incontrare, azarzé» c. d.; in- 
contrarsi in uno, imbattersi 
in uno, m0osrintsw, cvrrvyya- 
ysw, cvunintew, col Dat. 
indebolire, telostr, xatayvivar. 
indegno, avastoG, 2e3. 
indicare, cquaivew. 
indirizzarsi V. Tendere. 
indizio, zexunotor, to. 
indolente (essere), 6xvezr. 
indovino (l’), u@rzis, 80, 6 
indurito, xa0rs0ix0s 3 
imeducato, araidevtos 2. 
inevitabile V. Necessario. 
infaticabile, GACKUATOG, 2. 
infelice, &rvyns, #6; travagliato, 
&9X06 3; essere infelice, 
dvstvystr. 
infelicità, acvylo, n; infortunio, 
atvynua, tò ; ; 0vuPOLA, n; ma- 
le, danno, KAKOY, to. 
inferno (I°), @67s, ov, é 
in frangere, triturare, «araxA dr. 
gannare, #5azazdy, cpelàew; 
\g gannar mentendo, ysvdswy; 
arre in inganno ed anche 
calunniare, diafe%Zew. 
ingann A calunnia, CaBoàn, r. 
‘ingenito tessere), moogsivat. 
ingiungere, soostartav 
Dat. \ 
ingiuria, offesa, vbers, 806, î. 


col 


\ ingiustizia, odixla, n: fare un’ 


ingiustizia, adige. 
ingiusto, adixos 2. 
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inglorioso, adofos 2. 

ingrato, ayaouatos, 0. 

innalzare V. Erigere. 

innato, éugvtos 3. 

in nessun luogo, ovdapod (un- 
dauov). 

innocuità, 487aBea, n. 

innumerevole, &vaol8unros 2. 

in parte — in parte; l'uno — 
l'altro; gli uni — gli altri: 
ò pév — 0 dé; oi uér — oi dé. 

inquietare, turbare, zaoarzew; 
évoyAetv col Dat. 

insidia, é7z180vàn, 7; tendere 
insidie, ér(PovAsver; essere 
esposto alle insidie, é7180v- 
Aeveodai. 

insidiare, é71BovAeve c. d.; alle 
bestie, évedgevswv coll’ Acc. 

insieme, @ue col Dat. 

insegnare, didacxev crd Li 

insolente, vfootns, ov; drrso- 
poor, dréogoor. 

insolenza, vBows, 806, N. 

inspirare, évtrdéva. 

instituire, stabilire, ordinare, 
uadiotara. 

insultare, Zo0:doger coll’ Acc. 


insuperbire, pavoobadar; per 


una cosa, csuvivecdai ri 
Tv, dyaliecda: ent tv. 

intelletto, vos, 6; cvreois, 7; 
— di sano intelletto, cvrs- 
105 3; — senza intelletto, 
«voos 2, aovvetos 2. 

intemperante, &x0atys, 66. 

intermedio, che è di mezzo, 
uecos 3. 

intero, mac, reca, nav; ovunas, 
Aa, AV. 

interrogare \V. Domandare. 

intraprendere, éxr/9s09a: col 
Dat. 

intrattenersi V. Conversare. 
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introdursi, xaradverda.. 
invadere, sisPfeAAew. 
invariato V. Immutato. 
invecchiante (non), CYN000G8, 007. 
invecchiare, 77000xsw. 
inventare, eFevoloxew, 
inventore, edoetis, ov, 0. 
invenzione, eV 0£01E, 8006, mn. 
inverno, ye‘y007, ros, Ò. 
investigare, avrdarsodat. 
inviare, agunew. 
inviato, ambasciatore, 08- 
oBevens, où, 6, pl. oi r0é0f81s, 
8097. 
invidia, p90v0s, 0. 
invidiare uno per una cosa, 
pBPorsiv tivi tivoc; Îndoùy 
coll’ Acc. 
invigilare, cxonteiv. 
invincibile, cpoyos 2. 
ira, 0077, 7; Puuds, Ò 
irragionevole, «poor, 01 
isola, 7006, 7 


istruzione, nodela, didacxadla, 


mM. 
L. 


Laccio, zayls, n. 

lacerare V. Stracciare. 

ladro, xertyg, ò PIO, 000, 
ò, x.004, 00706, Ò 

lagnarsì, 0dvosrdat. 

lagrima, daxgvor, TÒ. 

lamentarsi, 00voscda; lamen- 
tevole, powdns, posddes. 

lampo, CCTOAM, i 

lancia, doov, 0 ($. 39.). 

lapidare, xazazzetoodr. 

lasciare, 8xkelstety, r00-, 
ssri- sir. 

lasciare, nel senso di permet- 
tere, é@». 

lasciare addietro, xorcdslrs» 
lasciar cadere, xediévat; la- 


KATA= P) 


{ liberare, #4ev9s0007; 
| PO, drolbew. 





sciar andare o cessare, dia- 
delrrew, pedievat. 


latte, yd4a, axtos, to. 


lavare, v(lew. 

lavorante, é07&tns, ov, 6 

lavorare, igral 0901; per eser- 
cizio, @0xsiv; con fatica, 
noveir; Stancandosi, «&uvew. 

lavoro, m0v06, dò: servile, da 
schiavo: dovÀstor #0707, to. 

lecito (è), #Es0r. 

legalmente, voplpos. 

legare, désy. 

legge, vopos, 0 

leggiero, xovgpos, 3. 

legislatore, vopodsens, 0v, 0. 


lepre, day06, 0, Ò 


letizia, yao@, 7. 

lettera (carattere), 7oRupa, c- 
T0G, T0. 

lettera, epistola, émiotoàn, 7. 

levare, eioetr; il campo (le- 
varsi) d oouîr, dopàcdar, ava- 
Cevyrrvai. 

liberalmente, largamente, &- 


.PI0voe. 


assolve- 


libero, éZevds00s 3. 

libertà, #4ev9egla, 7; nello Sta- 
to, avrovopia, 1. | 

lice, éEsor. 

licenziare, aquevat, 

lingua, rotta, i. 

liquefare, 77x81. 

lira (strumento mus.), Zv0a, 7. 

lodare, érosveîy Cc. a. 

lode, #7awros, 6; dar lode, énat- 
ver. 


| lodevolmente , abolivati 


lontano, uaxoer, (Avver.); da 
lontano, aQ0coder. 
loquacità, adolecyla, N. 


3_» 


lo stesso (idem), ò avTOS. 


Pe 


luce, pos, qords; T6. 

luna, ceÀ7m, 7. 

lunghezza, puîx0s, 0vs, qò. 

l’un Paltro, SAdhoor. 

lungo, pongos, o, 69; lunga- 
mente,” panour, 

luogo, z6z0g, 6; aver luogo 
(avvenire), y(yvecdas. 

lupo, X0x06, Ò. 


M. 


Ma, dle. 
macchiare, pumlpsw. 
machinare, usyar&cdai, teyvà- 
cda. 
madre, untno, 006, n. 
maestro didarzados, 6 ; di sè 
stesso, avtodidanzos, ov 
magistrato, aoqai, ci. 
magnificenza, solvasisigi q. 
magnifico, psyadorosens, é5; 
sontuoso, mcodvesdks, ée. 
mai, ovmoze, umore; trattan- 
dosi di tempo passato, .00- 
TEGIILOTE, unmorote. 
malattia, v0cos, 7. 
male, malamente, u0KoSe. 
male, danno, xexòr, cò. 
malfattore,commettimale, xax- 
00070, ò. 
mancanza, svdsta; 7; aver 
mancanza, aver penuria 
 di..., cravltsw; mancanza 
di leggi, avoula, 7. 
mancare, penuriare, scarseg- 
giare, crarit'ew, dsîiv col 
Gen.; mi manca qualche 
cosa, erdelme ué ti. 
mandar (fuori), éxépzsw. 
mangiare, é098y col Gen. 0 
Acc. [$.185, 5, a) e Oss. 2.) 
maniera di vita, regime, di- 
uo, 7. 


1 medesimo v. Stesso. 
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maniera, z0070s, 6; di tal ma- 
niera, siffatto, qooòros 3 
(8. 60). 

mano, yel0, 7; por mano, éri- 
yssosiv col Dat. 

mantello, iu@zion, 76. 

marciare, zopeverdai, coll’A. 
P. avanti, mQOGLEVOI. 

mare, Ddlarca, 7; per mare, 
xara Iedartar. 


maritarsi, yausioda c. d. (sem- 


pre riferito a donna). 
mattino, 06, n. 
mattone, 24(r9os, 7. 
maturo d’età, zéeios 3. 
maiale, UT00G, Ò. 
magnanimo, pepadowvyos 2. 
manifestare (di sè), drr0deluvv- 
cia, aroqpeiveodar, dndoty. 


medicina (scienza medica), 
ixtoran érriotnun, 1. 

massa infuocata, budvgos uù- 
d00g, ò 

massimamente, nel maggior 
grado, padicta. 

medico, iat90s, 6 

medio, di mezzo, uécos 3. 

mediocrità, pecotns, pros, 7. 

memore (esser) V. Ricordarsi. 

memoria, u»7un, 7; ridurre a 
memoria, ricordare, urn- 
povevew z: 2) ciò con cui 
sì conserva memoria, mo- 
numento, sz0urua, 16. 


menare (il tempo, la vita), 
diapsw. 

meno, usîov; esser da meno, 
usioio da. 


mente, vode, Ò 

mentire, wevderda. 
mentitore, were, ov, Òd. 
mentre, uetatv c. partic. 
meraviglia, V. Stupore. 
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meravigliarsi, ammirare, #av- 
pate, aldetrda D. P. 

mercato, «7000, n 

mercenario, 9yg, to, Ò. 

meritare, &$tov slvoi c. g.; farsi 
benemerito verso uno, me- 
ritar bene di uno, #vs97s- 
Tei TIVA. 

meschiare, pioysw, _ABQUIPIvOL. 

mese, un?, unvòs, Ò. 

messaggio, dyy3,.la, 7. 

messaggiero, messo, &yyeÀos, 
Ò. 

mestizia, 2077, 7. 

mesto, Zv7700s 3. 

metà, stato di mezzo, psc0- 
ans, nt0c, 7 (confr. $. 148, 


ss. 4.). 
metter mano a una cosa, ézt- 
qsiosir c. d.; agg. verbale, 
srriyeronTEor. 


mezzanotte, pece PUNTEGS. 

mezzi di sussistenza, filotos, 
ò; smandea, ta. 

mezzodi, usonuBola, n. 

<A (esser il), &QLTTEVELY. 
pa (uomo), octoaziotos, 

dia (Goneta e peso), pr, î. 

mirabile, tavuaotos 3. 

miracolo , portoulo, 
at06, TO. 

misero, TAMEOS- 3. 

misura, psr0or, to. 

misurato, moderato, p#zgt0s 
3. 

mite, 77105 3. 

mitezza, m0adens, 770, i. 

moderatamente, uetoicos. 

moderato, petoios 3. 

moderazione , spuoarzia, N. 

modesto, Td pg0v 2. 

modo, r9oros, è; ad ogni mo- 
do, 20ytos; in nessun mo- 


TÉORG , 


do, ovéauòs; in simil mo- 
do, 6polws. 

molestare, tao@zter, évoyàsîv. 

molesto v. Gravoso. 

molle (uomo), z0vg7rzs, 0Î, ò. 

molto (agg.), z04vs, 3. ($.48.). 
molto (avverb.), 702v, cpodoa, 
Xlar. 

mondo (il), x00pos, ò. 

monile, oTRsnTÒS, Ò 

monte, 0006, 0vS, TO; 
légog, Ò. 

montone V. Ariete. 

monumento , tvnos, ò; uvi]uo, 
TÒ. 

mordere, dave. 

morire, a709y70xsw, ashevigr. 

mortale , che deve morire, 
Iynros 3. 

morte, dararos, ò. 

morto (un), vex006, Ò 

mostrare, dexrvvas, arrodstxrv= 
vat, qpalvew, armoqalven; pa- 
v800v stoL8Ìv ; dnhodr; osten- 
tare, éri0exvivar; mostrare 
di sè, arodsluvvodar; mo- 
strarsi, qaiveocda. coll’ A 
2. P., diphovoda. 

moto, xlyn01s, 8006, 7. 

movere, xv; MOVEersì, xvi 
cda coll’ Aor. pass. 

movimento V. Moto. 

multare V. Punire. 

munire, circondar di mura, 
csuyltew. 

musa, Movca, i. 

musica (arte), uovo, 7. 


N. 


colle, 


Nascere, diventare, ylpveo Fas. 

nascondere, xoUmtew, @rno- 
xovntev; nascondersi, xara- 
dUyat.. 


x 


nascosto (di) Avv., x0vgpa. 

naso, dis, 105, 1. 

natura, quos, 806, 

naufragio, ravayla, 7. 

naufrago, vav7706, 0. 

nave, vads, 7. 

navigante, vavns, ov, 0. 

navigare, 74sîv; arayscdai col- 
l Aor. Med. e Pass. 

nè, ovs (und). 

nè — nè, ovrs (unte) — ovre 
(unta). , _ 

necessario, «vayX@i06, &, 0V; 


€ 


N. 


è necessario, bisogna, der 


c. acc e inf. 
necessità, &vazxn, 1. 
negare,sconfessare, @orsîc dai, 
8Eapvov sivat. 
negligentare V. Trascurare. 
nemico , ostile , z0%euxos, é- 
x&00s 3: il nemico, 0 70%é- 
uuos. 
nessuno, ovdsls (undels). 
nero, pélas, ca, av. 
neve, qu0r, 0v06, N. 
neve (falda, nembo di), vigs- 
‘106, Ò. 
niente, ovdsv (undér): niente 
affatto, qxtoza. 
niuno, ovésis, svos; pundele, 
8v0S. 

nobile, #094065, n, 0v; valente, 
virtuoso, valoroso, x@406 ts 
xaù ayad0s. 

nobilmente, virtuosamente, 
valorosamente, 7srretos. 

nobiltà, virtù, valore, yevvaò- 

ans, dtntos, 7. 
nocivo V. Dannoso. 
nominare, eleggere, azode- 

xvivar: nominare semplicem. 

dvoualtew, Groyogever, M006- 

‘apopevsiv; dire, deysi. 
non, 0v (ox, 00%), un ($. 177, 
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3 e seg.); non solo, ov 
povor; non di meno , ovdèv 
qrtor, 0ums; non più, ovxsti 
(unxsti). 

noto, conosciuto, 87406 3, qga- 
r006 3; far noto, render 
noto, d72087, sxpalvew. 

notte, vvÈ, rvxzòs, 7. 

novamente, di nuovo, av&is. 

nudo, yvuros 3. 

numerare, xaraoidusicdat. 

numero, &0dpuos, ò. 

nunzio, @y7e406, 0. 

muotare, vs». 

nuovo, ve0g I. 

nutrimento, 70097, î- 

nutrire, accrescere, giovare, 
tosqev, dqpeddew. 


O. 


O, nn 0-0, 7_-M. 

obediente, soggetto, xxz7%00g 
2, c. d. 

obedire, ze(Becdar, vranover 

‘c. d.; bisogna obedire, ze 

otsov èoti. 

oblio, 2797, n. 

occhio, 6g9adpuos, 0. 

occulto, xovaros 3; essere, 

ZavBavew c. acc.; rimanere, 

dialavrBavsw c. acc. 

occupare (una città), 801xa9- 
#ec9a.. Delresto V.Impie- 
gare. 

occuparsi di una cosa, &oxsîr 
zi; con ardore, c7rovdatew 
nEoÙ ti. 

odiare, éy9alosw, uuosiv; abor- 
rire, detestare, 07v7sî. 

odio (avere in), &y9scdal tw. 


odioso, puontos 3, ér9P005 3. 


odorare, fiutare, trans., 6cgoal- 
recda. col Gen. 
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odore. (sentir d’), 05sw. 

oggi, tMpegoy. 

oh! se..., std coll’ Ottat. 

olezzare, otem. 

olio, 8407, to. 

omettere, maoedslzmsw, 
vo. 

onestà, virtù, xa%oxayadia, 7; 
@OSTH, N. 

onore, im), 7; testimonian- 
za d'onore, Tp, N. 

opera, 80709, tÒ. 

operajo, é0yazns, 6 


usdie- 


operare, éoyabecdai, sroreir; Con | 


cura, éniendevew. 
opinione, 7047, 7; 

opinione v. Supporre. 
SPROTAROS acconcio, xefotos 


avere 


ora, dunque, o0vv (dopo la se- 
conda parola della proposi- 
zione). 

oracolo, responso, yonopòs, 
Ò. | 

oratore, é77%mg, 0006, 6 

ordinamento v. Ordine. 

ordinare, comandare, xsÀsvew, 
enayyehhecdos ; ; porre in or- 
dine, TATTELV, ÎIaTATTEL?, CVY- 
TATTEW. 

ordine, xOCUos, 0: fila, serie, 
tate, 8006, N. 

orecchio, 006, to $. 39. 

orlo, si traduce con #cyazos 
3. ($. 148, Oss. 4.). 

ornamento, xOGpoG, 0. 

ornare, xocusiîv, cyaisw. 

oro, yovods, 0; yovotor; té. 

orrore, V. Stupore. 

osare, toiudy. 

ospite, É8vos, 0. 

osservare, ailcdavecdal civos 
oppur zl. 

ostile, é900s, mokiusos. 


ottenere, zvyyever col Gen.; 
acquistare, LouBovew. | 

ozio, CyOÀM, n; inerzia, argay- 
pocvrm ,. coyla, dactomn, N; 
essere in ozio, cyodalew. 


P. 


Pace, sono, 1; fare la pace, 
slonvny mosicdai. 

padre, zazzo, 6 ($. 36). 

padrone (esser), xoazsiv col 
Gen. 

padroneggiare v. Signoreg- 
giare. 

paese, terra, 77, î; luogo, 
regione, Xo00a, î. 

paga, puodds, 0. 

palazzo dei magistrati, doysîor, 
t0; reale, ra face. 

palesare, ixpalvew,. 

palestra, zade/oroa, 1). 

palla, cquiga, i. 

pallido, cdy00g 3. 

pane, doros, 6 

api ouowodv ti tivi, sÌ- 
uatew ti cv. 

parasanga, TAQCCCYYNS, 00, ò. 

parco, giardino reale, zepa- 

‘ dst00s, 0 

parere, sembrare, doxsîr; | gal- 
vecdai c. aor. 2. e fut. 2. 
pass. 

parlare, dire, depew, para, 
pIeypeo dai ; ; seriamente, 
crovdatew. 

parola, 1070, 0; detto, dqua, 
TOS, TO. 


[parte, us006, 0vs, TO; prender 


parte a una cosa, peteyew 
c. g.; far parte ad uno di 
una cosa, peradidorai cul 
TIVOS. 


partire, 6ou&cda:, areoyecda:; 
con un esercito, éxotoezsve- 
cda; con o su una nave; 
éurr.eîv. | 

passaggio, meg0dos, 7. 

passare, roosverdar, Sléoys- 
coda; davanti, rapsoys0da:. 

passato, sraoelniv80s, via, 66. 

passione, zados, ovs, té. 

pastore, vopusvs, ò. 

patire, sostenere, ge08, Uzo- 
qeosw, Vropévev; il patire, 
il patimento, naoedos, 0V6, 
TO, 

patria, zazols, (dos, n. 

patrio, nostrale, zezoos 2. 

patto, trattato, cvr0g, i. 

pavone, zavg, 0, 0. 

pazzia, pavia, 7. 

pazzo, uogos 3. 

peana, canto di guerra, 7e- 
av, Gvog, Ò. 

pecora, oi, cis, 7 ($. 46, 
2.); roofaror, 6. 

peltato, zedzeotie, ov, 0. 

pena, Snula, n. 

penetrare, sismizia. 

pensare qoorsin, Zdoyltecdai, 
vosîv; pensare a..., Zoyl- 
tsoda:; ripensare, riflette- 
re, diavostoda. D. P., Zoyl- 
Cecda. D. M.; riflettere su 
una cosa, meditare una co- 
sa, qoovtitew ti; pensar di 
fare, disporsi a..., ué4Zsw; 
pensar prima, prevedere, 
TEOOVORIV, 

pensiero, vogua, atos, q0. 

pentirsi, psrause0da: D. P. 
oppure l’ imperson. ustaps- 
A84 pol tiwos, mi pento di 
una cosa. 

perchè, giacchè, dei, ddr; 
perchè? de 26; 
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perciò, dia todro. 
per città, città per città, V. 
$. 166, 2. 
perdere, &70%2vvai, drroBdlhew, 
perdonare, cvy7iyvacxsr. 
pericolo xlvdvros, 6; essere 
in pericolo, correr perico- 
lo, xwdvvevew. 
perire, &70%4v00a. 
permettere, trascurare, 8- 
quopo&v col Partic. 
permutare, arrixazaddartecdat. 
perseguitare, é71010xer, 
perseveranza, éyuoarewa sN 
perseverare, za0apsve. 
per sino, fin anche, xa. 
persuadere, ms/38w coll Acc. 
persuasiva (forza), 7840, 7. 
pesante, gravoso, qaderòs 3. 
pesce, ix9vs, ò. 
peso, feoos, ovs, to; gravez- 
za, molestia, «ywoc, ovs, t0. 
piacere (verbo), @0é0xer. 
piacere (nome), 7807, 7. 
piangere, xAa/e17; dolersi, 78y- 
dev. 
piantare, qursver, éugursver. 
piantato insieme, ingenito, 
ovumegvisvueros 3. 
piccolo, pux00s 3; poco, ol- . 
706 3; meschino, gedvAos 3, 
tamswoc 3; render piccolo, 
“diminuire, puseiod». 
piede, z0vs, rodos, 0. 
pienamente, z@vzms. 
pieno, ueotis 3, col Gen. 
letà, svosfera, n.° 
pietra (di), 2/94v0s 3. 3 
pigliare, Zaufarew, amterd 
col Gen. La 
igro, ignavo (essere), f2a- 
d Ta ee 
pilotò, timoniere, xuBeovnens , 
ov, È. 
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pino, TEVAM , Î, 

pio , svoefne , Ée. 

pioggia, 0pBoos, 6 

pittura, ozoapla, 7. 

più, 2260, Astor, plus: u&d- 
do, magis; poariore , m a- 
xime; non più, ovxé (un- 
né); piuttosto, uGiior; più 

resto, p?erw c. partic., V. 
. 175, 3. 

platano, nietavos, N. 

poco (aggett.), 0lyos3; (Avv.) 
puix907. 

poesia, solnoi, 806, î. 

poeta, TOMTNE è od, 0. 

poi, dé; ma, ci..a; ‘poichè, do- 
pochè, oTE, mi: giacchè, 
yao (dopo la 1° parola del- 
la proposizione.). 

politico , modirixoc 3. 

pomposamente, usyadorgerds , 
soàvts..ds. 

pomposo, ueyadorpsnans, ès. 

ponte a un), Sevyruvai; 
sopra..., Accus, 

popolo, come Stato , duo, 
0; come nazione, 89wo0s, 0v6, 
to ; moltitudine, mig, 0v6, 
tÒ. 

porco, vs, cds, VO”, 1. 

porre, r8éva.; in qualche co- 
sa, ér. 

porta, 9voa, n; 2Uin, N, (or- 
dinariam. al Plur.). 

portare, xoultew, qéosv, Ba- 
otdle, goosîv; portare in 
giro, zeoipéosw; portarsi 
contro uno, moosgeoso dal 
Tv 0 1008 coll’ Aor. Pass. 

poscia, érzs17a. 

possedere, xsxzfo9a.; abitare, 
véuecdas. 

possessione, xzîua, 

possibile, dvrazos 3° 


potente, i oi 
xOElTTOvES. 

potenza, forza, duvauis, 806, 
7; facoltà, éEovola, 7. 

potere (verbo), dvracda:; es- 
ser forte, ioyvew. 

povero, non ricco, pauper, 
néme, nos, 0, 7; pitocco , 
mendicus, ntoyoc3; sen- 
za mezzi, inops, drogos 
PSE esser povero, nevecdai, 
TEVETEVELY. 

povertà, mevla , n; indigenza, 
xonopocvwm , 7). 

praticare con Uno, OvrsiVva: , 
ouideiv c. d. 

prato, Lor, dro”, 0 

precipitarsi, pinta éavtor, 

preda, dela, n. 

predatore, inotms , où, 0. 

preferibile, ipstos 3. 

preferire, ciosîicda.; è da pre- 
ferire, aipstéov éoti(v). 

prefisso, mooneluevos 3. 

pregare, sevyecda: c. d.; do- 
mandare, supplicare, ixe- 
tever C. a.j dsicdai, éiat- 
tsiodai Cc. 

preghiera, domanda, dm, UE 
dencis, 06, n. 

pregiato, prezioso, zipuos 23. 

premio (d’nn certame), cd- 
dov, to. 

prendere, daufavew, ayoeberr ; 
ad uno una cosa, privar- 
nelo, aqpuspeictal ta TI: 
prendere una città, cigeîv; 
una strada, r0én20 901 0ddv: 
esser preso, esser fatto pri- 
gione, &Aloxecdoi. 

pronunziare, presagire, zg0- 
Cnualvew, 

preparare, uatacuevat ew. 

preparazione, puedéz7, 7. 


più potenti, 


reposto, mOOCTAING, 

î ia ò. . 

presapere, saper prima, m0088- 
dévai. 

presente, maQ0I, oùoa, 0; 
Èveotos, via, 06; esser pre- 
sente, TOQUCTNIOL. 

presentire, ÙMOnNTEVE. 

preside, m000temns, où, 0. 

prestare beneficio V. Benefi- 
care. 

pretendere, gacxar, 

pretesto, T00PRCIG, 806, N. 


capo, 


prevedere, 0000; roovosi- 


cda c. g. 

prevenire, g9avo c. part. V. 
S. 120, 1) e $. 175, 3. 

prezioso, m04vreAns, és. 

prezzo, pagamento, uuodos ,0. 

prigione , decuotnorov, To. 

prima, zelv ($. 183, 3, b. e 
Oss.); z00t800v; si risolve 
anche col verbo pIavew, 
$. 120. Prima di tutti gli 
altri, 20670s 3; per la pri- 
ma volta, agdtor. 

primavera, #00, 8«00s, to: di 
primavera, primaverile, éa- 
Quwos 3. 

primizie, anagyal, ai. 

principalmente , uahiota. 

principio, coxn, 7; dar prin- 
cipio V. Cominciare. 

privare, ozegsir, amoctEgsÌI tuvo 
twos e TIvoc T; aquiosicdal 
TIVA TL, 

privatamente (in privato), i0lg. 

procacciare, sdoloxear; procac- 
ciarsi oltre quel che si ha, 
naoosmoolt eco. 

procurare, ze000da, cxonsiv. 

prode V. Valoroso. 

produrre , tlxtew ; ; generare, 
quer, AVAPVELV. 
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professare (un'arte), 47177 
devsw. 

profondare, xatadvew. 

progenitori, oi r0078YerNuevoi ; 
mooyovoi , Oi. 

progressi (fare), mMOOKONTEY , 
énididova: 006 oppure éri 
ti, in una cosa. 

proibire , dmayogsvewr , Aor. 
ANBITEV ; impedire , @uvve- 
cda: ; trattenere, chégsrd cu. 

promettere, ézayy:44sc9a, va- 
io yveto dal. 

promulgare, &yy54ew, éxpal- 
vELY. 

prontezza, #009vula, 7. 

pronto (essere), é9ésw. 

pronunciare un oracolo, pay- 
cevectdoi. 

propizio, ‘450, cr. | 

proposto, posto dinnanzi, 00- 
xeluevos 3. 

proprio, (dog 3, oixetoc 3. 

prossimo (il), oi rAn0lor, oi 
néhas. 

proteggere V. difendere. 

prova, zexunoior, tÒ; convin- 
zione, #4e7y0s, 0 

provare (qualche cosa di buo- 
no), sv Macy. 

prudente, evfovAos 2, cIP00r, 
ov, Gen. ovos; essere, co- 
pooveiv. 

prudenza, saggezza, 0oqoo- 
CUM; N; GO0MMOIS, 806, 7). 

pubticamente (in publico), d7- 
uoctg. 

publico (aggett.), dnpociog 3; 
essere in publico, év 7@ pa- 
ve0d elvat. 

pudore, aids, oùs, 7. 

punire, Squodr, xodalew, arro- 
tivec das. 

punta, &xun, 7: oppure si tra- 
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purgare, nettare, «adaloew. 
purpureo, zoogueovs, È, 06. 


Q. 


Quaglia, opevi, vos, è. 

qualche cosa, / (encl.). 

qual dei due, m6rs006, &, ov. 

qualcuno, un tale, 76 (encl.). 

quando, ore. | 

quantità (gran), 727906, 0vs, 
0; la più parte, oi 770%%oi; 
plebe, 07405, 6. 

quantunque, si, xal; xalneo 

|. partic. 

quasi, cysdor, dAlyov deîr. 

quello, éxsîvos, 7, 0. 

quì, érdade. 

quiete, ovyla, N. 

quieto, 7ovyos 2. 


R. 


Raccogliere, &yet0ew, 0cvi26- 
y81n. 
raccomandare V. Comandare. 
radere, $vosîw, radersi, Evos- 
cda. 

radicare, éugvrevo. 

radice, dla (1), n. 

ragazzo, noîc, dé, 6. 

ragionamento, Zoyiopos, 6. 

ragione, Z0yos, 6; senza ra- 
gione, sixî. 

ragionevole, prudente, ceg00s, 
ov, Gen. 0v06; esser ragio- 
nevole, coqoorsis. 

rallegrare, svgo@ive»; ralle- 
grarsi di una cosa, &ya4- 
decdai, qalosw c. d.j fés- 
cda c. aor. e fut. pass.; 
con uno, cuvyyalpev c. d. 


rana, faroayos, è. 
rapire, «oerdîsv; ad uno una 


cosa, spogliarnelo, get». 


odai tiva . 

re, Bactàsvs, 80s, 6; esser 
re, facdevew c. g. 

regalare V. Donare. 

regale, regio, farlsos 2; 
palazzo regale, reggià, fa- 
oldagia, té; potere regio, 
autorità regia, fecdsa, 7. 

regina, faclsa, n. iù 

regno, facidela, 7. 

rendere, arodidéra:; rendere 
uno buono, felice o simili V. 
Fare. 

rendita, 70060005, 77. 

reputare, vopullsw. 

respingere, arodev, rmoots- 
coda. 

respirare, éurvem. 

restare, usver, diaptvew; trat- 
tenersi, Urouévew. 

restituire, &70000va. 

rete, vegéàn, N. 

rettamente, 009ds. 

retto, 00965 3. 

riavere, a&srodepuPovem.i 

ribellare, aqgiorara., Med. ri- 
bellarsi. 

ricchezza, 2408705, 0; felici- 
tà, 04fos, dò. 

ricco, mAovotos, la, tov; di- 
ventar ricco, 740v7sì9. 

ricevere, ZauBarsv; un bene- 
ficio, sU necysw. | 

richieder uno di una cosa, 
QNOALTEV TIVA TL. 

ricompensa, y&016, 7; 75006, 
té ($. 44, Oss. 1.). 

ricompensare, @uelBecda. col 
Dat. c 

riconoscenza V. Gratitudine, 

ricordare, puuwnoxzy; ricor- 


en. —————PT 1 -—_——. 


. 


darsi, piuvnoxecda:, peurvi- 
cda col Gen. 

ricorrere ad uno, #vye09a: col 
Dat. 

riflessione, Zoyicuos, 0. 

rifugio, xataguyr, fi. 

rimanere, t7opevew. 

rimembranza, umun, n. 

rimeritare (coi fatti), @zodi 
dova yeouw. 

rinfacciare una cosa ad uno, 
épuadeiv cl tv. 

rinforzare, dorruve. 

ringiovanire, @rrfer. 

rinomanza, doge, 1. 

rinserrare, xaraxàeter, xadelo- 
geuw. 

rinunziare, aqievas. 

riporre V. Deporre. 

riportare, acquistare, é5@/0s- 
cda. 

riposare, cessare, avarmavecdat. 

risanare V. Guarire. 

risparmiare, qgeldecdar c. g. 

risparmio, 980047, 7. 

rispetto; tenersì in rispetto 
per uno, averne riveren- 
za o timore, evdofeicdal 
tua. 

ritirarsi, «vaymosîr. 

ritirata, xerefacis, 806, n. 

riuscire a..., équretodat tivos. 

rivolgere, amore. 

rocca V. Cittadella. 

rompere, doatsr, Siagonyro- 
val, KRTAYVIVAL. 

rondine, qe4d0r, 0r06, 7. 

rosa, 60dor, 76: dalle rosee 
dita, avente le dita color 
di rosa, 60dodaxzvAos 2. 

rosso , éovd008 2. | 

rovesciare, aratoezew. 

rovinare, diagpdsl08t, arrod.à.v- 
ve; rovinare affatto, é5a- 
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moààivrar: rovinarsi, @&704- 

ivoda.. | 
rubare, xZ8778v; uno che ru- 

ba nei templi, isp0cvàos, 0. 
rupe, ze700, 7. 


S. 


Saccheggiare, dnovr, diagdei- 
ew. 

Sacerdote, isosve, 806, 6. 

sacro, is00s 3, col Gen. 

saettare, lanciar dardi, éÉa- 
xovritew. 

sagittario (arte del), zo$txi, 1 

saggezza, Copoovicpos, 6; co- 
pia, n. 

saggio, sapiente, cogos 3. 

sagrificare, Ove. 

sagrifizio, dvola, 1; offrire 
un sagrifizio, Wvolav rwost- 
cal. 

sala, &v0y80v, 70. 

saldezza, forza, xeprsola, n. 

saldo, @cqalns, 86; éurodos 
2, icyvoòos 3; stabile, fe 
Baios 3; attenersi ferma- 
mente a una cosa, éye0da, 
c. £.; che sta fermo, écmy- 
ug, via, 0S. 

salire, avafalvew énl, c. a.; Sa- 
lire al trono, «ezaozirai sis 
Bacidelar. 

salvare, colter; esser salvo, 
coltecdat. 

salvatore, corno, 7006, 0. 

salvezza, cmrnola, n. 

sangue, aiua, aos, to, 

sanità, tyisa, n. 

sapere, sidevat, énlotacda.; non 
sapere, «ayvotr. i 

savio, intelligente, accorto, 
ovvetos I, qooviuos 3. 

16 
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sboccare (trattandosi di fiumi), 
eicBallew. 

scambiare, arrimaraZiartsotda, 
BuapelBeo Bas. 

scarpa, inodnua, atos, o. 

scarsamente, #rds0s. 

scavare, diacxartsiv, Siopve- 
tew. | 

scegliere, eleggere, aiosirHau, 
uolvet. 

scettro, CKmT00Y, t0. 

schernire, 0cxoster. 

scherzare, wa(tew. 

schiavitù, dovAsta, 7. 

schiavo, dovlos, 6, dpuos, ò. 

schierare V. Ordinare. 

scienze, Ta 7yoQupuarta. 

sciogliere, slegare, &z04vew, 
sata)vew. 

sciocco, istupidito, invanito, 
tervgpopévos 3. 

scolare, ua&neie, od, 0. 

sconfiggere V. Vincere. 

sconfitta, 772; 7. 

sconsideratezza, dgdivvozla, 


€ 

n. 
scopo, zéoua, atoG, tO. 
scoprire, éxxodvrrtew. 


scoprimento V. Invenzione. 

scorrere, dev. 

scorrer giù, 2601ddsîv ; lasciar 
scorrer giù, uadiéva.. 

scorrer vicino, zaoagodeîr. 

scorticare, déoeur. 

scrittore di Son storico, 
iotogLUyoatpos 3 

scrivere, comporre, cvyyod- 
ge: scrivere, semplicem., 
roapew. 

scudo, doris, (dog, î; piccolo 
scudo, rotella, 2847, î. 

scultura, (arte), drdoravrono:- 
fa, T. 

scuotere, atterrire, xazazine- 


T8, durthneeew : far vacil- 
lare, cpadier. 

se, si; éar col Cong.; oray ; 
Se.. OVVero gie — elzs; 
oh! se..., «ida coll’ Ottat. 

secondo, giusta, «ere coll’ Acc. 

seder sopra, parer col 
Dat. 

sedurre, ra9aysw. 

segno, indizio, TEXUNQLOY, TO. 

segretamente, xOVPa. 

segreto , mistero, pvcezzoor, 
TO. 

seguire uno, é7509a., axodov- 
det c. d.; obedire, 28/9509, 
coll’ Aor. pass. 

sembrare V. Parere. 

seminare, ozeloew. 

semplice, azZovs, 7, où. 

sempre, el. 

senno, rode, 0. 

sentenza, solo , £006, N. 

sentimento , pPOUN > N. 

sentire, airdareodoi, col Gen. 
ol Acc.; percepire, &xovew. 

senza, &rev col Gen.; senza 

. intellettto, @900v. 

separare, dividere, xaze4var, 
duotaevai; dividersi, dlya yl- 
presti a. 

sepellire, Farr»; insieme con 
0.3 Curare. 

sera, delln, n. 

serbo (metterai alcun che in) 
V. Deporre. 

servigio, deoazela , Y. 

servire, dovdsvewy, yeollec das, 
col Dat.; ajutare, vanonesiv. 
Servirsi di una cosa, %07- 
odal cu. 

sete, dlwos, ovs, 70; avere, 
soffrire sete, dopîr. 

settentrione , aoxtos, n; Bog- 
dae, è, ò, 


sferzare, uactiyody. 
sforzarsi V. Tendere. 
sforzo, tendenza, desiderio, 
doskts, 806, 7. 
sfrenatezza, avoula, N. 
sfuggire, drogebyato c. a., due 
PeVy8P C. da. 
sicurezza (con), &opados. 
sicuro , fermo, co padre > éc. 
signore, xYoLoS , 6; deuromms, 
ov, 0. 
signoreggiare, &oyswy Cc. g.; 
esser re, Baci.svew c. g. 
signoria, @0X7, 7; di Stati 
. sopra altri Stati, iysuoria , 


N. 
situato (essere), «sîcPa. 
smovere, far vacillare, cped- 
dg. 
sobbarcarsi ad una: cosa, vzo- 
pevew ti. 
soccorrere V. Ajutare. 
soffiare, surveîv. 
soffrire, ravysw. 
sofista, copiorne, od, ò. 
soggetto, tarswoc 3. 
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semmergersi ,s xatadve. 

somministrare, ad uno che che 
sia, era gusto cul tivo, sr0e- 
oégsw i, errate. 

sonno, 1270, 0. 

sontuose, molvesine , $0. 

soprabbondanza, apporta, î. 

sorcio, pòùs, pvòs, ò 

sordidezza, dvehovogla, r. 

sorella , adelpn, 7 N. 

sorgente, LUILIE 7. 

sorte, poîoa, 7); fortuna, 20%, 
i; determinato dalla sorte, 
fatale, u6004o0s, ov; è mia sor- 
te, mio destino, sinagrod pot. 

sospettare, brrorrtevew. 

sostanza, ovota, 1; la so- 
stanza, l'essenza di Dio, 
TO (ta) coò Beoi. 

sottostare ad una cosa, f7- 
cova elval ciwos. 

sovraporre, éreidévat. 

svegliare, #yel08w. 

svelare, suxadvrrzew. 

svergognare, ivualrvecdes, col- 

CC. 


seggiogare, ysooto?a:, dov-| spalla, vuog, 0. 


Z00r; rendere schiavo, éÉ09- 
dgarodilecBae. 

solamente , povor; oppure si 
rende con pros. 

soldato, oto@zisene, 0v, d; 
mercenario, prdogpooos, 0. 

sole, mA 108 , ò. 

solere, simdtva. 

solidità, stabilità, doqgedsia, 
7; con stabilità, é660ptros. 

solido V. Saldo. 

solitudine, éonpla , i. 

sollevare, eis dos éEalosw. 

sollevazione, oz@cis, sms, 7. 

solo, uovos 3. 

soltanto, uoòvo». 

somigliare, éorxévat. 


spargere una diceria, una: no- 
tizia, 46y0v diaczeloew. 

sparire V. Disparire. 

spaventare, xazazànte8wv ; tar- 
bare, molestare, raoar- 
tem. 

spegnere, oPervvai, darovfev- 
vUVAI. 

speranza, édrle, (dos, n. 

sperare, élrltew. 

spergiurare, ÉTLLOONEIV. 

spergiuro , giuramento fal- 
80, érloguos , 0, Wwevdoo- 
xOv, 0. 

spesso, sovente, 7044@u; 
più sovente, TTÀBOVANIG. 

spettatore, Peamns, 0Ù, 0. 

16 * 


piena 
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spezzare, daginyvirvar, xat- 
afviva. i 

spica, oTayvs, v0G”, 0. 1 

spingere, s4kavver, odeiv; in 
qualche cosa, sisods»: nel 
senso di eccitare, 2007087817. 

spirito, vods, 0. 

splendido, Zaprg0s 3. 

spogliare V. Privare. 

spogliator di templi, iso00v- 
206, 0. 

spontaneamente, éxovolos. 

spontaneo, éx0r, odoa, 0r. 

spranga, poyàos, è. 

sprezzare, KXTAPOOVEIV C. g.; 
non onorare, eruatew; non 
stimare, 0%:y0osivr col Gen.; 
disprezzare, v75000%v col- 
l’Acc.; bisogna disprezza- 
re, xataqguorntéov Éoti(1), c.g. 

stabile, fermo, BéB8asos, &, ov. 

stabilire, xa9iozara:, ytyvo- 
cus, doxewv. 

stabilmente, sicuramente, «@- 
cqpaios. 

stadio, ote@dior, to. 

stancarsi V. Affaticarsi. 

stare, crfrai, iotavar V. 'Tro- 
varsi. 

stato, essere in stato di..., 
ot0v ts sivai; essere in buo- 
no stato, eV qpéoscda. 

Stato, città, zodezela, 7; 70- 
ds, N. 

statua, dvdoies, avro, 6. 

stelo, fusto , verga, vaodni, 

06, 0. 

stesso, «Uzig, 7, 0; lo sles- 
so, il medesimo, 6 avros. 

stima, cé8as, 70; avere sti- 
ma di uno, «aidstcdal tua. 

stimare, giudicare, wvoplCew, 
nyetoda, doxeiv; considerare 
una cosa, cxozsiv i; sti- 


mare altamente, 0%Z4oò e 
meoì sodhov mosto das. 
stimato, ciuios 3. 
stimolare V. Esortare. 
stipendio, pucd0s, ò. 
stoltamente, six. 
stolto, uo0vs 3; senza intel- 
letto, @g00r, or. | 
stracciare, 677vvre:; dilacera- 
re, XATACNAOCTTEW. 
strada di mezzo, uéon 7 0d0g. 
straniero, Ééros, 0v; estraneo, 
appartenente ad altri, a - 
,otoos, da, ov. 
straordinariamente, demos. 
studiarsi di...., o77evdwr. 
subito, ev9vs, 7raoayonua. 
succedere (avvenire),y(7verdac. 
succedere nel regno, xazacti- 
vai sig tv pacslar. 
sud, ueonuPola , ©. 
suddito, v7oyos 2. 
sudore, idodg, dr0g, 0. 
suo (il), t@ éevtod. 
suon di cetra, xdaogdla, 7. 
suono, nY06, Ò. 
superare uno, 700éysw Twog. 
superbia, 74 goorppara. 
superbo, vréogar, dréopoor ; 
esser superbo, ueya goorsr; 
d’una cosa, cseurivecdai O 
ayohiecdor énl ci. 
supporre, è704eufevo. 
svantaggio V. Danno. 
svegliare, anozava. 
sventura V. Infelicità. 
svillaneggiare V. Insultare. 


T. 


Tacere, ciwrzdr, cIYR». 
tagliare, zéuvew; tagliar via, 
armotéuvew. 


tale, zosodros 3 ($. 60.). 

talora, év/ors, srorg (encl.). 

tardi, 6ywé; più tardi, VOTE 
por. 

tazza da mescere il vino, x0a- 
emo, 77005, Ò 

teatro, 9ée7007, 7ò0. 

temere, gofsicda:, dsdoriva:: 
temere uno, intimorirsì di 
uno, pofeica: (c. aor. pass.) 
c. acc.; dedorxivar c. acc.: 
dubitare, considerare, go0y- 
ris, col Gen. 

temperante V. Continente. 

tempio, 78006, 0%, Ò 0. 

tempo, xo6vos, 0; opportuno, 
x01906, ò: di vita, ai0r, d- 
vos, 0. 

tenda, capra, Yo 

tendere ad una cosa, éple0dai, 
60gyecda. col Gen. 

tenere, #8; per qualche co- 
sa, reputare per..., vopl- 
Cew; in maggiorconto, zs0ì 
poll 0vos moisicda.; — tener 
dinanzi, 00f@4Asv; tener 
fronte, vrocrivat; tenersi 
con uno, #yscdal tivos; — 
tener lontano @zéysr; — 
tenersi lontano, astenersi 
da... amegécdoi ed anéysw, 
col Gen. 

tentare, zeodc?a. D. P. (col 
Gen. o l'Inf.); Aggett. ver- 
bale, nepattor. 

terminare (trans.), «azaraver. 

termine V. Scopo. 

terra, 77), 7; 9009, 0968, 7. 

terremoto, c80u0s, Ò 

terribile, dewoc 3. 

terribilmente, detvoss. 

tesoro, aa Ò. 

testa, xepadr, 7 

testimonio, udorve, vo0s, 0. 
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timore, pofos, 0; porre in ti- 
more, intimorire, qofeir. 

tiranno, tigavvoS, 6, 

toccare, antecdai c. e 

togliere, aquostoda.; toglier 
via, éxBaXkew. 

tormentare, teloswy. 

toro, tavoos, 0; Bovs, d. 

torto V. Ingiustizia. 

tostochè, 0g; tostochè possi- 
bile, 06 ceyoza. 

tradimento, napodocia, N. 

tradire, n0od1d dra. 

traditore, s00d07rg, 00, ò 

tragedia, t00y®dla, N. 

tralasciare V. Omettere. 

tramontare, xazadova. 

(transfuga), disertore, avTouo- 
d06, ò. 

trascurare, @usàs», col Gen.; 
far poco conto, dàiyogetr c. 
g.; omettere, maguevoi ; per- 
mettere, zepiookr. 

trattare, dodr; fare, soir. 

trattar con uno V. Praticare. 

trattenere, @széysur, xo0Àvew. 

travaglio V. Fatica. 

travaglioso , «dog 3; dolo- 
roso, Àvzrneos 3; faticoso, 
éntrrovos 2. 

triade, trinità, to‘aS, ados, N. 

tribunale, Îixaotngior, tÒ. 

tributo, PIL0L, oi, 

triste, Avanods, da, 6v; dvy006, 
d, ov. 

tristizia, malvagità, noto, Lo 

tristo, malvagio, morno6S, a, 07. 

trofeo, zoozaior, té. 

tromba, calmiys, tyy0s, © 

trono, do6vos, 0. 

troppo, dpr. 

trovare, evoloxew ; incontrare, 
xotelapuBavev; trovar fede, 
motevecda., (passivo); non 
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trovar fede, anicesicia 
(passivo); trovarsi bene o 
male, sv, «axes 88, aQUI- 
tew. 

truffatore, geraf, &x0s, è 

tuffarsi, xarzadvew. 

tumulto, @66vfos, è. 

turpe, «iry96s 3. 

tutti, TAVEES , M1AGaL , TAPCA; 
tutti insieme , tutti quanti, 
arartes, amagai, cnavta (8.40, 


Oss. 1.). 
U. 


Ubbriachezza, ué9n, 7 

uccello, 00718, 1906, Ò, 7; ma- 
rino, daedartla 001. 

nocidere, ammazzare, porsve, 
aroutelvet. 

udibile, @xovords 3. 

udire, &xove, col Gen. o l’Ace.; 
axoo&rdai, col Gen. 

uditore, axponete, où, 6 

ugnere, gole, ahelpew. 

ugua lianza, Opordtne, ros, i. 
uguale, ouowos 3, lr0g 8: io 
rendo uguale, dodo. 

ugualmente, dpolws. 


umano, avdowmwvos 3, puav- 


Pooworros 2. 

umiliare, invilire, vamewody. 

una volta, soré e s070€8 i (en- 
clit.); una volta sola, @raé. 

unghia, oràn, 7 (dei quadru- 
pedi). 

uno, chiunque, eis (enclit.). 

uomo, dvd 00r0g, ò; amo, &v- 
d00s, ò 

usare di una cosa, X0799%, c 
d.; si usa, è cosa solita, vo- 
ul erai. 


uso, usanza, vépos, ò; uso, 
Pina 10704, 606, N. 
gonoros, 1, 69; goncyos, 
N, 0v; 0gedipos, 09; esser 
utile, cvugpépes, col Dat. 
utilità, 0vnots, 806, 7; pédea, 
n. 


V. 


Vacca, fods, n ($. b1.). 

vagare, msonàateoa:, c. aor. 
pass.; percorrere girando. 
msourogevecdai ri, coll’ Aor, 
pass. 

vago V. Amabile. 

valente, egregio, éo820c, 3; 
xaloc te al drag 3; y8v- 
vatos, 3. 

valore, avdosla, 7; &oery, LE 

valorosamente, y7srralos, &y- 
dpslos, 

valoroso, coraggioso, peg: 
érdosîoc, , OP. 

vanagloriarsi, épuaddeori e0dat. 

vanità, ogdiovoyia, 7. 

vano, «6706 3. 

vantaggio V. Utilità. 

vantarsi, «yeddecda:, yavood- 
Pa. 

vecchiaja, yioes, co (8. 39, 
Oss.). 

vecchio, noécpvs, sia, v; anti- 
co, raheios 3: i maggiori, oi 
aosofureoot, oi ys0alt890L; una 
vecchia, y9ads, 7 ($. 41); an 
vecchio, péoor, ovrog, è. 

vedere, 006 ($. 126, 4), f24- 
JTety, 
SE 870n700tvas. 

iotos far vela, drrorràeiv, 

avayzodoi coll’ Aor.M.oP. 

velare, coprire, xadvatew. 


veloce, tayvS, eîa, V; dEvs, sia, 
ÙU; 0xvs, sia, VU. 
velocemente, toga, cv; il 
più che è possibile, e7v z«- 
glow. 
velocità, dÉvens, 770, n. 
vendere, a&z0d(docde. 
vendicare, r(vecda.; vendicarsi 
di uno, riuopeiodai,coll’Acc., 
auvrecdai, coll’Acc. 
venditor d’uomini, di anime, 
avdoarodioens, od, 0. 
venerazione (aver), «icyvve- 
cda, 
venire, aquuretc dat, eogecdo4; ; 
esser venuto, muso ; venir 
dentro, entrare, eisuérat; Ve- 
nir a sapere, rvr0arecdai. 
venerare, aidetcdar, D. P. 
venerazione, aids, 7; céfas, 
z0; aver venerazione per... 
alcyurestai, coll’ Acc. 
ventre, paotho, cto06, 1. 
veramente, AIA 
vergogna, aioquva, 7; vun,n. 
vergognarsi, aidstoBai, Cc. 2. 
aicyvvecdai, c. aor. pass. 


vergognoso, eicygos 3, puunp6s | 


3, de18ne, és. 

verità, cindera, N. 

vero, aÀr9ns, é; reale, eftet- 
tivo, @A79wos 3. 

versare, yei». 

vespa, nr, n706, 0. 

veste, quer, 0r0s , Ò; 
20; otoàn, 7 N. 

vestire, duqueyrivai tra ti, èy- 
due wa vi, 

via, strada, 060, Lo 

viaggiare, mogsuesda,; D. P. 
partire, porsi in viaggio, 
_ arodnpetv. 

viaggio, rogsla, 7. 


iuartor, 
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viatico, denaro od altro pel 
viag io, ég0dtor, to. 

vicino (come sostantivo), 7s/- 
Tor, 0706, 0. 

vigilare, éy0nyoosve. 

vi na, aprtsh.0s, N. 

vile, der.06 3, tarswòg 3. 

villaggio, xOOUN, I. 

vincere, wixgr C. A., x0atsir, C. 


g.; nel senso di superare, 
vindv tiva, Vrsofaddecdal 
ta. 


vino, 0tvog, 0. 

violentemente, £lx. 

violento, cgpodgos 3; che usa 
violenza, flasos 3. 

violenza, 8la, 7; usar violen- 
Za, Buble e0das. 

virtù, RETI. Us socdhoxdyadia, i n. 

visibile, ogatos 3: evidente, 
Pare00s 3. 

vita, f/0s, 6; Biotos, ò. 

vitale (non), &f/wros 2. 

vittoria, v/x7, 7. 

vituperare, Zosdogsîv coll’ Acc. 

vivere, Brody, Bioesva, dis 
insieme, convivere, cvy7(yrs- 
dos, col Dat. 

viveri (i), Blotos, d; Imatra, 
Ta. 

voce, gori, 7; 04, ded, 1. 

voglia V.Cupidigia. 

volar via, raoaneteoda:. 

volere, Boslscd, 80$,ew. 

volgere, piegare, crosgpe, 
tons; volgersi ad una co- 
sa, totnecdai. 
volonteroso, éx00y, OÙCO, 075 
animo volonteroso, buona 
disposizione, r009vpia, î- 

volontieri, se000vpms, Ndtv0s. 

volta, alle volte. V. Talora. 

vuoto, xer06 3. 
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Z. 


zelantemente, corovdalos 


Zampogna pastorale, cvoyt, | zelo, czovdn, 7; impeto, ar- 


67706, 7). Î 
zelante, orovdazos, ala, aîov; 
essere, o7ovdatev. | 


r 
dore, 60un, 7. 


zio (paterno), r@z0%s, wos, ò. 


INI. Indice dei nomi proprj greci. 


°ABoadaras, ov, 6, Abradate. 

’Ayapéuvrav, ovos, ò, Agamen- 
none. | 

"Aynollaos, «ov, 6, Agesilao. 

‘Aidns, ov, 6, Il Orco, l'Averno. 

‘Adeavor, ov, to, Adrano. 

ABîvai, dv, ci, Atene. 

"Adnvavos, vv, 6, Ateniese. 

N € 

Ad0s, 0, 6, Ato. 

Hiax6s, ov, 6, Eaco. 

Atas, avros, 0, Ajace. 

Aiyvratos, ov, 6, Egizio. 

Aiyvatos, ov, n, Egitto. 

AiBioy, ozos, .6, Etiope. 

Ato,0s, ov, 6, Eolo. 

Aicylyns, ov, 6, Eschine. 

Aiccor, 0vos, 6, Esone. 

Ateyn, ns, n, Etna. 

"Axtopicor, c0vos, 6, Attoride. 


Aritardo0s, ov, 6, Alessandro. 


‘Alsnotis, 106 ed dos, i, Alcesti. 
AruBiadns, ov, 6, Alcibiade. 
‘Arxvor, 0v0s, 6, Alcione. 
Auot06vss, ai, Amazoni. 
"Auaois, 106, 6, Amasi. 
Augpirolis, 806, 1, Anfipoli. 
Avafarogas, &, 6, Anassagora. 
Avd00y80s5, 0, 6, Androgeo. 
Avtiyovos, ov, 6, Antigono. 
Avriodérns, ov, 0, Autistene. 


“Ano0206000g, 0v, è, Apollo- 
doro. 

"An04Ac0r, 0vos, 6 ($. 34. Oss. 
1.), Apollo. 

AoaBla, as, 7, Arabia. 

‘AoaBios 3, Arabo, arabico. 

Aocoras, ov, 6, Araspe. 

"Aoaw, «Bos, 6, Arabo. 

"Aoystos, ov, 6, Argivo. 

"Aoyos, ovs, cò, Argo. 


“’Aons (Decl. $. 42, Oss. 3), 


Marte. 
Aouatos, ov, 6, Arieo. 
"Aouorstdne, ovs, 6, Aristide. 
Aolovnnos, ov, 6, Aristippo. 
‘Aouotoyelror, ovos, 6, Aristo- 

gitone. 
AouorortAns, 0vs, 6, Aristotele. 
"Aolor, ovos, 0, Arione. 
“Apuadia, as, 7, Arcadia. 
"Aouas, @dos, n, Arcade. 
‘Aopéyvios, ov, ò, Armenio. 
“Aouodios, ov, 6, Armodio. 
Aonayos, ov, 6, Arpago. 
"Aocauns, ov, 0, Arsame. 
‘AotaztoEns, ov, 6, Artaserse. 
"Apres, (806, 1, Diana. 
"Aoyéotoaros, ov, 6, Arche- 

strato. 
‘Acta, as, 1, Asia. 


‘Acabgios, ov, Ò, Assiro. 
‘Acevayns, ov, ò, Astiage. 
°Aconòde, ov, 0, Asopo. 
Athavrie, (dos, IL: Atlantide. 
“Arias, avtoS, 6, Atlante. 
“Aveny, î1s, 7. Attica. 
‘Arrxos 3, Attico. 
‘Atosidns, 0vS, 6, Atride. 
Avdis, 808, 1, Aulide. 
"Aqoodien, ns, 7, Venere. 
“Ayuuol, oi, Achei. 
“Ays00vosos 3, Acheronteo. 
“Ayé00r, OvTOG, ò» Acheronte. 
Ayidievs, É0g, 0, Achille. 


BaBvior, vos, > Babilonia. 
BaBvhovia, as, 7, la Babilonia. 
BaBviavios 3, Babilonese. 
Bacilas, ov, 6, Basia. 

Blas, avtos, 6, Biante. 
Bogéas, «, 0, Borea. 
Boacidas, ov, 6, Brasida. 


Toalazia, ac, %, Galazia. 
Favvundns, ov, o, Ganimede. 
T poss,” avtog, o, Gigante. 
Ti 7î8» N; Terra. 

Iyacws, ov, 6, Gegasio. 

T ogylas, 00, 9 Gorgia. 
T00079, 066, UD Gorgone. 
TovAXos, ov, 6, Grillo. 
Tyns, ov, 6, Gige. 
TofBovas, ov, 6, Gobria. 


Aaldaros, ov, 6, Dedalo. 

Auostos, ov, ò, Dario. 

48 qot, dr, oi, Delfo. 

dîrà.0s, 0v, 7, Delo. 

Anunero, 1005, 7, (Declin. $.36, 
Oss.) Cerere. 

Anuoodévys, 0v6, o, Demostene. 

dioyévns, 0vg, ò, Diogene. 

A168 00905, 0, 6, Diodoro. 

Adiovvetos, 0v,6, Dionisio, Bacco. 
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Agoldas, @, ò, Difrida. 
Ao&xor, ovros, 06, Dracone. 



















ExoBn, 15, 7, Ecuba, 

Extoo, 0006; o, Ettore. 

Elévn, ns, n Elena. 

EMh.ag, ados, 7, Ellade. 

“EX, ns, 7, Elle. 

Elhnvixòs 3, Ellenico. 

Elanple, ld0g,m,F em. di EXXyvix0s. 

EMMrsmovros, 0v, Ò, Elles onto. 

‘Enouswordas, ov, è, Epami- 
nonda. 

Eouro, 00s, Uh Erato. 

Eoeroueds, é006, o, d’ Eretria. 

Eouîs, où, 6, Mercurio. 

EovpavBiog 3, d’ Erimanto. 

‘Egag, 0v0T06, ò, Amore. 

Evfoa, ag, Î» Eubea. 

EiBots, (dos, 0, rr d’ Fubea. 

Eviswvog Ilbvrog, è, Eonto 
Eussino. 

Evourldns, ov, ò, Euripide. 

Evovaos, 0v, ò, Eurialo. 

Evovodede, 8006, 6, Euristeo. 

Eboorn, ns, î, Europa. 

Evovros, 0v, ò;. Eurito. 

Eigoarns, ov, 0, Eufrate. 

"Egs00s, ov, 1, Efeso. 


ZaBaros, ov, 0, Zabato. 
Zaxvr8os, ov, 7, Zante. 
Zisa, a6,7, Lelea. 

ZsdEis, td0s, 6, Zeusi. 
Zze0,4166,6 (Decl.8.47,3)Giove. 
Zavor, covos, 6, Zenone. 


“Hoa, €, î, Giunone. 
Hoax}.its, €0v6, 0, Ercole. 


Oaks, ò (G. Oc4e0, D. 27, A. 
Av), Talete. 

Oauvoi, idog e 0g, 6, Tamiri. 

OsuiotoxA.îs,8 8006, 0, Temistocle. 

Ossgpoactos, ov, 60, Teofrasto. 

Ospuonviai, dv, «i, Termopile. 


Gsopodor,0rr0s,6, Termodonte. 
Oscngoris, (dos, n, Tesprozia. 
Oerralia, as, 7, Tessaglia. 
Osrtrai.0s, ov, 0, Tessalo. 
Ofnfa, «rv, «i, Tebe. 
Onfaîos, cv, 6, Tebano. 
Onosve, $os, 6, Teseo. 
Oogxn, ns, 7, Tracia. 

O0gÈ, quòc, ò, Trace. 


IBnola, as, 7, Iberia, Spagna. 
"IBopuersis, #05, 6, Idomeneo. 
"Ixaoos, ov, 6, Icaro. 

"Dias, ados, 1, Iliade. 
°Taoods, où, 0, Ilisso. 

"Itoy, ov, 16, Ilio. 

"Iydix, 75, 7, India. 

°Isd6s, 0%, 6, Indo. 

“Tovdaîos, ov, 6, Giudeo. 
‘Innaoyos, ov, 6, Ipparco. 
Isnios, &, 6, Ippia. 

‘Ior00s, ov, 6, Danubio. 
Tovia, @s, 1, Ionia. 


Kaguos, ov, è, Cadmo. 
KaXàlas, ov, 6, Callia. 
KaXàlEsros, ov, 6, Callisseno. 
Kaufvons, ov, 6, Cambise. 
Kaododyo, cv, oi, Carduchi. 
Kaoyndor, 6v0s, 1, Cartagine. 
Kactoo, 0006, 6, Castore. 
Kazayn, ns, n, Catania. 
Kavxagos, 0v, 6, Caucaso. 
Kex00w, orros, 6, Cecrope. 
Kelawal, dv, «i, Celene. 
KsAri(Beoss, oi, Celtiberi. 
Ksoausx6s, ov, 6, Ceramico. 
KsoceBà&rtys,0v,6, Cersoblette. 
Kuixia, ag, 1, Cilicia. 
KAéaydoos, ov, 6, Cleandro. 
Kisaogos, ov, 6, Clearco. 
KaAzîros, ov, 0, Clito. 

Kas, ovs, 7, Clio. 
KAsoroysos, 0v, è, Cleopompo. 


KAsovvpos, ov, 6, Cleonimo. | 
KAo8o, os, 1, Cloto. | 
KogpivBtos, 0v, 6, Corinzio. 
Kozvaega, cv, ta, Cotiora, città 
sul Ponto. | 
Kontn, ns, 1, Creta, | 
Kqisaios 3, di Crisa. 
Koslas, ov, 6, Crizia. 
Kooîcos, ov, 6, Creso. 
Kootomy, vos, 7, Crotone. 
Kooteviatns, ov, 6, Crotoniate. 
Kréatos, ov, 6, Cteato. 
Kvetdone, 0vs, 6, (A.7), Cias- 
sare. | 
Kvdwos, ov, 6, Cidno. ) 
KvxAow, cos, 6, Ciclope. 
Kvroos, ov, 7, Cipro. si 
Kioos, ov, 0, Ciro. 


Aaxsdoanovios 3, Lacedemonio 
Acxov, vos, 6, Spartano. 
Acooca, ne, *, Larissa. 
AtéaBos, ov, n, Lesbo. | 
Asvxtoa, 0v, ta, Leuttra. 
Ascovidas, ov, 06, Leonida. 
A4:8vn, ns, |, Libia. 
Avdla, «cs, n, Lidia. 

vs 3, Lidio, di Lidia. 
4v06òs, ot, 6, Lidio. 

A4vxios 3, Licio, di Licia. 
Avxodoyos, ov, 6, Licurgo. 
Avoardoos, ov, 6, Lisandro. 


‘- 


Maîa, as, 7, Maja. 
Melavdoos, ov, ò, Meandro. 
Maxsdovla, as, î, Macedonia. 
Maxsdov, 6vos, 6, Macedone. 
Maxsdovixos 3, Macedonico. 
Mavdàyn, ne, , Mandane. 
Mavrivssa, «s, , Mantinea. 
Maocvas, ov, 6, Marsia. 
Mizaga, cv, ta, Megara. 
Msyapsve, É06, 6, Megarese. 
Me0cyn, ne, 7, Metone. 
MéAns, yeos, 0, Melete. 


Méygzos, ov, 0, Meleto. 
Méuqis, tos e dos, n, Menfi. 
Mesé8nuos, ov, 6, Menedemo. 
Mtey52806g, 0, 0, Menelao. 
Mévoy, 0v0s, 6, Menone. 
Megcnrwos 3, Messenio, di Mes- 
sene. 
Midea, cs, 7, Medea. 
Mndixos 3, Medo, di Media. 
M0dos, ov, 6, Medo. 
M0gsdeens, ov, 6, Mitridate. 
Maraedne, ov, 6, Milziade. 
Mio, cvos, 6, Milone. 
Miyos, 6, (Gen, vwos e ro, Acc. 
vcov e vo), Minosse. 
Miwvotavoos, ov, 0, Minotauro. 
Motca, ns, 7, Musa. 
Mvs9s, ov, 6, Misio, della Misia. 
Mvranvaîos, ov, 6, Mitilenese, 
di Mitilene. 


Natos, ov, 1, Nasso. 

Neos, ov, 0, Nilo. 

Neuta, as, r, Nemea. 

Néatowo, 000s, è, Nestore. 

NixoxAîis, 80ve, 0, Nicocle. 

Nivos, ov, 6, Nino. 

Nicos, ov, 6, Niso. 

Novuas, — &, ITourrlAt0os, — ov, 
0, Numa Pompilio. 


ZavBlann, ns, n, Santippe. 
Esrogerns, 0vs, ò, Senofane. 
S8ropor, dvros, 0, Senofonte. 
Sé0Ens, 0v, 0, Serse. 


°’08vocsvs, és, 0, Ulisse. 
Oivòn, ns, 7, Enoe. | 
’O2vpzios 3, Olimpio, Olimpico. 
"OAvurros, ov, 6, limpo. 
‘Ounoo0s, ov, 6, Omero. 
"Orst00s, ov, 6, Sogno, personif. 
’Opéctns, ov, 6, Oreste. 
Odia, «gs, 7, Ortia, Sopra- 
nome di Diana a Sparta. 
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"Ocigis, 806, 6, Osiride. 
Occa, ns, 7, Ossa. 
Ovoariba:, iv, oi, i Celesti, gli 
Uranidi. 
Ilepios 3, Pario. 
Ile0:s, 0g e ‘dos, 6, Paride. 
Ilao00s, ov, 7, Paro. 
Iavcaylas, ov, 6, Pausania. 
Isciotoatos, ov, 6, Pisistrato. 
ITs,las, ov, 6, Pelia. 
IIslonidas, ov, dè, Pelopida. 
IlsAhorovwowaxos 3, Peloponne- 
siaco. | 
IT620w, oros, 6, Pelope. 
Ilsodixxas, ov, 6, Perdicca. 
Iso, f0vs, 6, Pericle. 
Ilsoceidai, dv, oi, i Persidi. 
Ilsocsg6rn, 76, 7, Proserpina. 
Iléocns, ov, 6, Persiano. 
ITs00ix6s 3, Persiano, di Persia. 
Ils001s, 1805, n, Persia. 
IIryacos, ov, 0, Pegaso. 
ITnAsvs, sog, 6, Peleo, 
ITphoveror, ov, to, Pelusio. 
IInveds, ov, 6, Peneo. 
INDarcial, dv, «i, Platea. 
Marat, $0, oi, i Plateesi. 
IT.er0av, covos, 0, Platone. 
Iasictagyos, ov, 0, Plistarco. 
ITlovroar, cowvos, 0, Plutone. 
IToXvdsvuns, 0v, 6, Polluce. 
ITois80g00s, 0v, 60, Polidoro. 
IToZvxAettos, ov, 60, Policleto. 
Ilourelios, ov, 6, Pompilio. 
Ilòveos EvEsvos, 6, Mar Nero. 
Ilocsddv, dvos, 6, (Decl. $. 34, 
Oss. 1) Nettuno. 
IonEecnns, ovs, 0, Pressaspe. 
Iowulda, Sv, oi, i Priamidi. 
ITolapos, ov, 6, Priamo. 
Ilooun8evs, és, 6, Prometeo. 
IIvdaz00as, ov, 6, Pitagora. 
IlvHa, as, 7, Pizia. 
IIvé60s, ov, 0, Pirro, 
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‘Pauyiricos, ov, 6, Ramsinito. 
‘Popetot, cv, oi, i Romani. 
Popn, ns, ©, Roma. 


Daxas, a, 6, Saca. 

Taloapils, îvos, 7, Salamina, 

Zapios, 0v, 6, Samio. 

Zauos, 0v, 7, Samo. 

Zaodavarahos, ov, 6, Sarda- 
napalo. 

Teodes, €07, ai, Sardi. 

Ze006, ov, 6, Saro. 

Zaonndor, 6vos, 6, Sarpedone. 

ZTehivovs, odvzos, 6 ed n, Seli- 
nunte. 

Deuloapis, (d06,7, Semiramide. 

ZDevdns, ov, 0, Seute. 

Zidarios, ov, 6, Sidonio. 

ZDiuedla, as, 7, Sicilia. 

Zixedhiodene, ov, 6, Siciliano. 

Zon, ns, 7, Sinope. 

Zuvdns, 0v, 0, Scita. 

ZuvBla, as, n, Scizia. 

Zué0dts, 106, 6, Smerdi. 

Z6X07, covos, 6, Solone. 

Zovotos 3, di Susa. 

ZoqoxAîs, ovs, 6, Sofocle. 

Inaotn, ns, N, Sparta. 

Inaouatns, 0v, 6, Spartano. 


Inaotarixis 3, Spartano, di 


Sparta. 
Ztroiyooeios 3, di Stesicoro. 
Ztnoty090s, ov, 6, Stesicoro. 
Ztoatovixn, ns, , Stratonica. 
2r01x6g 3, Stoico. 
ZvBaois, (dos ed e05, 7, Sibari. 
>vBagiens, ov, 6, Sibarita. 
ZvAilas, &, 6, Silla. 
Zvoaxovotos 3, Siracusano. 
Zvo00s, ov, 6, Siro. 
Zply5, (yy6s, 1), Sfinge. 
Zoxodrrs, ovs, 6, ($. 42, Oss. 
3.) Socrate. 


TartaAos, ov, ò, Tantalo. 


Teyéa, n, Tegea, città dell’Ar- 
cadia. | 
Telauoy, vos, 6, Telamone. 
Téumn, dv, ta, Tempe. si 
Tsx00s, 0v, 6, Teucro. 
TnAsuagyos, ov, 6, Telemaco. 
Tiyoavns, ov, è, Tigrane. 
Tiocagéorrs, 0vs, 6, Tissaferne. 
Touvoss, ‘dos, 7, Tomiri. 
Toola, as, 7, Troja. 
Toodr, v06, i, Trezene. 
Tvoratos, ov, 6, Tirteo. 


Palaxes, cv, oi, i Feaci. 
Mays, nros, 6, Fanete. 
Deoavias, a, 6, Feraula. 
Peoexvdns, ove, o. Ferecide. 
Piyadeve, Éc06, 6, Figalese, di 
Figalia. 
Pllimnos, ov, Ò, Filippo. 
PomiE, lxos, ò, Fenice. 
Pooxvs, vvos, 6, Forci. 
Polfos, ov, 6, Frisso. 
Povyla, as, 6, Frigia. 
Pové, vy6s, ò, Frigio. 
Poxsvs, #06, 6, Focese. 


Xaipexooens, 0v,6, Cherecrate. 
Xaidatos, ov, 6, Caldeo. 
Xadudaîoi, cor, oi, i Calcidesi. 
Xarxdevs, É05, 6, Calcidese. 
Xaolao0s, ov, 6, Carilao. 
Xaoures, c0v, ci, le Grazie. 
Xaouldns, ov, 6, Carmide. 
Xeoo6rnoos, Xeg6ornoos, ov, ir, 
Chersoneso. 
Xlos, ov, 6, Scio, 
Xîos 3, di Scio. 


Popupits, tos, 0, Psammi. 
Pauulriyos, 0v, 6, Psammitico. 


"2x8av66, 0v, 6, Oceano. 
‘249, fv05, 6, Olene. 

‘Qos9vla, as. n, Orizia. 
‘L96166, 0d, ò, Oropo. 
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IV. Indice delle materie. 


. Si citano le pagine dell’ Etimologia o della Sintassi. 


Accenti (Degli), Et. pg. 15. — 
Nei Dittonghi, dove si collo- 
chi, ib. ib. Osserv. 1. — Sua 
mutazione e trasposizione 

per Inflessione, ib. pg. 16; 
per Contrazione, ib. pg. 18, 
2 e 3; — nel contesto del 
discorso, ib. ib. — Accen- 
tuazione dei Sostantivi de- 
clinati, ib. pg. 36, 4 e 5. 
— Accentuaz. dei Nomi 
contratti, ib. pg. 50. — Ac- 
centuaz. della II. Declina- 
zione di forma attica, ib. 

pg. 52, Oss. 2. — Accentuaz. 

“della III. Declinazione, ib. 
pg. 57. — Accentuaz. del 
Verbo, ib. pg. 151. — Ac- 
centuazione irregolare nei 
Verbi in we, ib. pg. 276. 

Accusativo V. Casi. Acc. Asso- 
luto, Sint. pg. 105,3. 

axovew col Partipio, o coll’ In- 
fin., Sint. p. 100, Osserv. 3. 
lett. a. 

cy784i.8w col Participio 0 col- 
lInfin., Sint. pg. 101 lett. g. 

Aggettivo, Sua definizione, 
Ki. pg. 30. — Suoi generi, 
ib. pg. 31, 2. — Declina- 
zione dell Aggett. di tre 
desinenze, Et. pg. 36, Oss. 
— Declinaz. degli Aggett. 
in 06,7, 0», ib.pg._ 45, Oss. 
2.— Aggettivi moltiplicativi, 
ib. pg. 49, Oss. — Aggettivi 
che seguono diversi para- 
digmi della III. Declinaz., 
ib. pg. 60, Uss. 4; 16, 
Oss. 2; 70, Oss. 1. — Ag- 


gettivi irregolari, ib. pg. 89. 
— Comparazione degli Ag- 
gett., ib. pg. 91 e segu. — 
Aggettivi verbali in zos e 
zéov, Sint. 6, lett. c.; 87 e 
segu. — Aggettivi nelle 
Preposiz. Aggettive, ib. pg. 
121. — Nel Dialetto Qmeri- 
co, ib. pg. 162 e segu. 
cidetota. col Participio 0 col- 
l’Infin., Sint. pe. 102 lett. k. 
aids (Declin. di), Et. pe. 78. 
aicquveoda. V. cideicai. 
aupo (Declinaz. della voce), 
Et. pg. 126, Oss. 2. 
av (Della Particella), Sint. pg. 
37. V. Verbo. — Col Pron. 
relat. nelle Proposizioni Ag- 
gettive, ib. pg. 123, lett. 
b, c. 
Anomali o Irregolari (Verbi), 
V. Verbo. 
Apocope, Sint. pg. 154, 6. 
Ano. Irregolarità di que- 
sto nome, Et. pg. 58, Oss, 1. 
Apostrofo, Et. pg. 6. 
armoquirev col Participio 0) 
coll’ Infin., Sint. pg. 101, 
lett. h. 
Apposizione, Sint. pg. 43, 2. 
Arsi, Sint. pg. 148.0 
Articolo (Dottrina dell’), Sint. 
, PE9. nei 
aoye0da, col Participio o col- 
I’ Infin., Sint. pg. 102, lett. i. 
como, Et. pg. 63, Osserv. 
Attrazione, Sint. pg. 95, 3; 
123, 6 e segu. 
Attributo (Dell) nelle Pro- 
posizioni, Sint. pg. 42. 
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Aumento V. Verbo. — Nel Dia- 
letto omerico, Sint. pg. 164. 

avtos, 7, 0 (Del Pronome), 
Et. g.113e 114, Osserv. 3. 

iena (Definizione, divisio- 
ne, formazione dell’), Et. pg. 
103. — Comparazione degli 
Avverbj, ib. Pg: 104. — Av- 
verbj numerali, ib. pg. 128; 
cfr Sint. pg. 107 e segu. 


Baritone (Voci), Et. pg. 16, 
lett, f. 


Caratteristica (Lettera). V. 
Verbo. 

Casi (Dottrina dei), Sint. pg. 
44 e segu. V. Sostantivo. 
Cesura nell’ esametro ome- 

rico, Sint. pg. 148. 
Comparazione (gradi di), Et. 
pg. 91. — Prima forma di 
Comparazione, ib. ib. — Se- 
conda forma, ib. pg. 98. — 
Forme anomale di Compa- 
razione, ib. . 100. 
Comparaz. degli Avverbj, 
ib. pg. 104. — Della Com- 
parazione nel Dialetto ome- 
rico, Sint. pg. 162. 
Concordanza \Dottrina della), 
Sint. pg. 3.—Eccezioni dalla 
ta generale, ib. pg. 5. 
Condizionale (costruzione), 
Sint. pg. 135, 2. 
Congiunzioni (uso delle) ore, 
gr, #0g e loro affini, ib. 
pg. 139 e segu. 
Conjugazione. V. Verbo. 
Consonanti. Loro divisione, 
Et. pg. 4. — Doppie, ib. 
pg. 5. — Consonanti mobili 
in fine di parola, ib. pg. 7. 
Cambiamento della conso- 


— 


nante nell’Inflessione e nella 
Derivazioné, ib.pg.8. e segu. 

Constructio xara cvrsc, 
Sint. pg. 5, a. 

Contratti (Nomi) della IT. De 
clinaz.), Et. pg. 48. Loro 
accentuazione, ib. pg. 50. 

Contrazione (Detla) rispetto 
all’ Accentuaz., Et. pe. 118. 

Coordinazione V. Propesi- 
zione. 

Coronide, Et. pg. 6. 

Costruzione personale invece 
dell’ impersonale, Sint. pg. 
102, Osserv. 

Crasi, Et. pg. 6, 2; 19, 2; 
Sint. PS. 153. 


Dativo, Sint. pg. 64 e segu.; 
coll’ Infin., ib. pg. 94 e se- 
gu., col Participio, ib. pg. 
100, Oss. 2. 

Declinazioni. V. Sostantivo, 
Aggettivo. 

derxvovar. V. asoqalvew. 

dn (Della Particella) unita a 
Pronomi, Et. pg. 120, ?. 

Dialetto Omerieo, Sint. pg. 
147 e segu. 

Dieresi, Et. pg. 3, Oss. 2; 
Sint. pg. 153. 

Digamma, Sint. pg. 151. 
Discorso obliquo: o indiretto, 
Sint. pg. 145. “A 
Dittonghi, Et. pg. 3. — im- 
proprj, ih. ib. — Dove si 

collochi lo Spirito nei Dit- 
tonghi, ib. pg. 5, 2. — Do- 
ve l’Accento, ib. pg. 15, 
Oss. 1. — Il dittongo « 
(anche 0) in fine di parola 
si considera come breve, 
ib. pg. 151, Oss. 1. 

dio, va, 200, Et. pg.178, Oss. 


#avrod ed avrov (Uso attico dei 
Genit.), Et. pg. t11, Osserv. 

8x ed éÈ, Et.pg.8,3; 9, Oss. 1. 

sidsva col Participio o col- 
l’ Infinito, Sint. pg. 101, 
lett. b. 

siut (Conjugazione del Ver- 
bo), Et. pg. 295. — Nel Dia- 
letto Omerico, Sint. pg. 172. 

Elisione, Et. pg. 7, 3, 19, 3. 
— Nella poesia omerica, 
Sint. pg. 153. 

Ellissi del Sostant. Sint. pg. 2, 
Osserv.2; e pg. 42, Osserv. 

Enclitiche (Delle voci), Et. pg. 
20. — Enclitiche accentua- 
te, ib. pg. 22. — Qualora 
siano più enclitiche conse- 
cutive, ib. ib. Oss. 3. — 
Enclitica yé affissa ai Pro- 
nomi personali, ib. pg. 120 
— Enclita sé0, ib. ib. 3. 

Esametro dei Poemi omerici, 
Sint. pg. 147. 

gotw dv, oc, ovs, @, Sint. 


pg. 122, Oss. 3. 


qalreoda: col Participio o col- 
I Infin., Sint. pg. 101, lett. f. 

Futuro Attico. Sua formazio- 
ne, Et pg. 150. 


y (Pronunzia del), Et. pg. 2,2. 
Genitivo V. Casi. Genit. Asso- 
lut. Sint. pg. 104, 2; 105, b. 
qiyvosoxe col Participio o col- 
I’ Infin. Sint. pg. 101, lett. d. 
Et. 
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t demonstrativum, 
pg. 121. 

Iato nella poesia omerica, 
Sint. pg. 150. 

Imperativo,Sint. pg.37.— colla 

Particella 7, ib. ib., Osserv. 
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Infinito (Dottrina dell’), Siat. 
pg. 93 — 98. — Nel Dialetto 
omerico, ib. pg. 166, 11. 
Interrogazione. Uso delle vo- 
ci interrogative 7, «oe ecc., 
Sint. pg. 142, 3. 
Iota sottoscritto, Et. pg. 3. 
Interpunzione(Segni dell’), Et. 
pe. 25. 


Lettere dell’ Alfabeto greco 
e loro divisione, Et. p. 1. 


uav3avv col Participio 0 col- 
I’ Infin., Sint. pg. 201, lett. c. 

usuricda. col Participio 0 
coll’ Infin., Sint. pg. 101, 
lett. e. | 

Metatesi, Et. pg. 235, 2. 

un, pn 06, ov un. (Uso delle 
Negazioni), Sint. pg. 109, 
7 e segue. 

Modi del Verbo, V. Verbo, — 
Uso dei Modi nelle Propo- 
sizioni Aggettive, Sint. pg. 
128, 8; e nelle Avverbiali, 
ib. pg. 130, 3. 


v épedxvotizor, Et. pg. 7. 

Negazioni (Delle), Sint. pg. 
107 e segu. 

Neutro concordato con Ma- 
schili o Feminili, Sint. pg. 5, 
lett. b. — Neutro plur. col 
Verbo singol., ib. pg. 6, 
lett. d. e segu. — Neutro 
plur. cogli Aggett. verbali 
invece del Singolare, ib. pg. 
87, 1; cfr. $. 147, lett. c. 

Nome V. Sostantivo. 

Nominativo. Sint. pg. 2. 
Doppio Nominat.; ib. pg. 4. 
— Coi verbi intransitivi 
pass. che reggono il Genit 


end 
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o il Dat., ib. pag. 24, 6. 
— Nominativo coll’ Infinito, 
ib. pg. 94 e segu. — No- 
minativo col Participio, ib, 
pe. 99, 2. 

Numerali (Dei nomi). Loro de- 
finizione e divisione, Et. 
pg. 131. — Declinaz. dei 
primi quattro Numerali, ib. 
pg. 125. — Avverbj Nume- 
rali, ib. pg. 128. — Dei 
Numerali nel Dialetto Ome- 
rico, Sint. pg. 163. 

Numeri. V. Sostantivo. 

Numeri (segni dei), Et. pg. 
122 e 123. 


O che.. o che, sizs.. elite, 
Oggetto (Dell’) nelle Propo- 
A Sine pe. 44. i 

oida, Et. pg. 311. 

Ossìtone (Voci), Et. pg. 16, 
lett. a. 

ot. nella Subordinazione delle 
Proposiziori, Sint. 117, 2. 

ov ed ovx, Et. pg. 8, 4. 

ovtas ed otro, Et. pg. 8, 2. 


Parossìtone (Voci), Et. pg. 
16, lett. b. 

Participiali. V. Verbo. 

Participio (Dottrina del), Sint. 
pg. 88. — Come comple- 
mento di un verbo, ib. pg. 
99. — Come espressione 
di determinazioni avverbiali 
accessorie, ib. pg. 104. 

Perispòmene (Voci), Et. pg. 
16, lett. d. 

Piuccheperfetto Attivo. Forma 
della I. Pers. Sing., Et. pg. 
150, 1. 

coisîr col Particip. o coll’Infin., 
Sint. pg. 101, lett. 


Ilocsdov. Irregolarità di que- 
sto nome, Et. pg. 58, Oss. 1. 

mol, Sint. 132, Osserv. 

Predicato, Sint. pg. 1 e 2. 
— Sua concordanza, ib. 
pg 5. 

Preposizioni (Elenco delle), 
Et pg. 31. — Dottrina delle 
Preposizioni col Genit., ib. 
pg. 68. — Preposizioni col 
Genit., ib. pg. 69. — Col 
Dativo, ib. pg. 71. — Col. 
l’Accusat., ib. pg. 72. — 
Genit. e coll’ Accusat., ib. 
pg. 75, — Col Genit. Dat. 
e Accusat., ib. pg. 77. 

Presente e Futuro Med. e 
Pass. Forma della II. Pers. 
Sing., Et. pg. 150, 2. 

Proclitiche Delle voci), Et. 


Piorome (Definizione del), 
Et. pg. 105. — Pronomi per- 
sonali sostantivi, ib. pg. 106. 
— Pron. riflessivi, ib. pg. 
109. — Pron. reciproco, ib. 

g.110.— Pron. possessivi, 


ib. pg. f11. — Pron, dimo- 
strativi, ib. pg. 112. — Pron. 
relativi, ib. pg. 114. — 


Pron. indeterminati e in- 
terrogativi, ib. ib. — Pron. 
correlativi, ib. pg. 117. e 
segu. Prolungamento 
dei Pronomi, ib. pg. 120. 
— Concordanza dei Pron. 
dimostrat. relat. e interro- 
gat. col Sostant. quando 
rappresentano il Soggetto 
o il Predicato, Sint. pg. 6. 
Oss. 1. — Uso dei Pronomi, 
ib. pg.88. — Pronome rela. 
nelle Proposizioni Aggetti- 
ve, ib. pg. 121. — Dei Pro- 


nomi nel Dialetto Omerico, 
ib. pg. 162. | 
Proparossìtone (Voci), Et. pg. 
16. lett. c. a 
Properispòmene (Voci), Et. 
pg. 16. lett. e. 
Proposizione (Definizione del- 
la), Sint. pg. î. — Propo- 
sizione composta.Coordina- 
zione ib. pg. 112. — Subor- 
dinazione delle Proposizioni 
ib. pg. 115. — Proposizioni 
sostantive ib. pg. 117. e segu. 
— Proposizioni aggettive ib. 
pg. 121. e segu, — Proposi- 
zioni avverbiali ib. pg. 129 e 
141; causali pg. 133; condi- 
zionali pg. 134; di effetto o 
finali pg. 138; di compara- 
zione pg. 140. — Proposizio- 
ni interrogative ib. pg. 141. 


Quantità. V. Sillabe. — Quan- 
tità nella III. Declinazione, 
Et. pg. 56. — Nella poesia 
omerica, Sint. pg. 149. 


0 (Della liquida), Et. pg. 5, 
1 


, il, 
Raddoppiamento. V. Verbo. — 
Nel dialetto omerico, Sint. 

pg. 164. 


c (Doppia figura della lette- 
ra), Et. pg. 2. Oss. 1. 
Semivocali, Et. pg. 4, 2, a. 
Sillabe. Loro misura o quan- 

tità, Et. pg. 14. — Loro 
accentuazione, ib. pg. 15. 
— Nelle voci enclitiche, ib. 
pg. 22, Oss. 1. — Divisione 
delle sillabe, ib. pg. 24. 
Sincope, Et. pg. 235. 
Sinizesi, Sint. pg. 153. 


Gramm. greca. JI. parte. 
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Sintassi, Sint. pg. 1. 
Soggetto, Sint. pg. 1.—Quando 
non si esprima con una voce 
speciale, ib. pg. 2. Oss. 2. 
Sostantivo. Sua definizione, 
Et. pg. 29, — Suoi generi, 
ib. ib. Numeri del Sostant., 
ib. pg. 30. — Suoi casi, ib. 
ib. — Declinazione del So- 
stant., ib. ib. — Prima De- 
clinazione, ib. pg. 33. — 
Osservazioni sui Nomi Fe- 
min. della I Declinaz. il 
cui Nomin. Sing. finisce in 
n, ib. pg. 335. — Su quelli 
il cui Nomin. esce in @ od 
in &, ib, ib. — Su quelli 
nei qualli all’« del Nomin. 
Sing. precede una vocale 
od un ©, ib. ib. — Quando 
l’« finale è preceduto da # 
o da « contraggonsi in.7) od 
3; ib. 36. — Accentuazione 
nella I. Declinaz. ib. ib. — 
Osservaz. sui Nomi Masch. 
, dellaI. Declinaz., ib. pg. 41. 
— Seconda Declinazione, 
ib. pg. 44. — Accentuazione 
della II. Declinaz. ib. pg. 45. 
Oss. 2. — Nomi contratti 
della II. Declin. ib. pg. 48. 
— Forma attica della II 
Declinaz. ib. pg. 51. — Ter- 
za Declinaz, ib. pg. 55 — 89. 
— Sostantivi irregolari del- 
la III. Declinaz., ib. pg. 87. 
Osservazioni sulle desi- 
nenze della III. Declinazio- 
ne ib. pg. ,45. — Declina- 
zioni nel Dialetto omerico, 
Sint. pg. 157 e segu. 
Spiriti (degli), Et. pg. 5. 
Subordinazione V. Proposi- 
zione. 
17 
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Suffisso, Sint. pg. 155. 
Sunizesi V. Sinizesi. 
avvodae ovyyiprosoxo éguavigi col 
Partic., Sint. pg. 100. Oss. 2. 
cono. irregolarità di questo 
nome, Et. pg. 58, Oss. 1. 


tomon, Et. pe. 76, Oss. 1. e 
"a A econtiagione del Gen, 
Plur. e Duale, ib. pg. 76, 
Oss. 4. 

Tono. Regole nella sua modi- 
ficazione, Et. pg. 21. 

Tempi del Verbo. V. Verbo. 

dev, di, 88 (Le desinenze) 
Seslunio a Sostant. Pron. 
ed Avv. esprimono le tre 
relazioni di luogo, Et. pg. 
104, Oss. 2. 


Verbo (Cenni intorno alla dot- 
trina del), Et. pe. 26. — 
Divisione (genera) del 
Verbo, ib. pg. 129. — Tempi 
del Verbo, ib. pg. 130. — 

Modi del Verbo, ib. pg. 131. 
— Participiale; Infinito e 
Participio, ib. ib. — Per- 
sone e Numeri del Verbo, 
ib. pg. 132. — Conjugazione 
dei Verbi in ©, ib. ib. — 
Sillabe formative, ib. pg.133, 

2. — Aumento, ib. ib, 3; 
163 a 166; 170 a 173. — 
Raddoppiamento, ib.pg.133, 
4; 166 e segu. — Caratte- 
ristica del Verbo, ib. pg.134, 
5; ib. II 728, t e 2.-- Os- 


servazioni sulla Caratteri-| 


stica, ib. pg. 208. — Infles- 
sione del Verbo, ib. pg. 134. 
— Terminazioni o desinen- 
ze personali, ib. pg. 135. — 
Vocale di Modo, ib. ib. e 
segu. — Conjugazione del 


Verbo regolare in ©, ib. 
Pg. 138. — Accenteazione. 
del Verbo, ib. pg. 151. — 
Formazione dei Tempi nei 
Verbi in © puri, impuri, 
muti, liquidi, ib. pg. 174 
e segu. — Formazione del- 
I’ Aor. e Fut. Pass., del Perf. 
e Piucchpf. Med. e Pass. 
col c, ib. pg. 177 e segu. 
-— Verbì puri contratti, ib. 
pg. 180 e segu. — Forma- 
zione dei Tempi nei Verbi 
impuri, ib. pg. 202. — Ver- 
bi impuri muti, ib. ib. — 
Mutazione di suono nella 
radice, ib. pg. 204. — Divi- 
sione dei Verbi muti, ib. 
pg. 207, — Paradigmì dei 
Verbi liquidi; formazione 
dei Tempi, ib. pg. 220. — 
Divisione dei Verbi liquidi 
in quattro classi, ib. pg. 222, 
4. — Paradigmi dei Verbi 
liquidi, ib. pg. 225 e segu. 
— Speciali proprietà nella 
formazione di alcuni Verbi 
sì puri che impuri, ib.pg.233. 
— Sincope e Metatesi, ib. 
pg. 235. — Verbi in ® colla 
radice del Pres. rinforzata, 
ib.pg. 238 e segu. — Verbi 
alla cui radice nel Pres. e 
nell’ Imperf. si aggiunge un 
v, ib. pg. 238; o colla silla- 
ba #8, ib. pe. 239;0 colla 
sillaba &», ib. pg. 21. — 
— Verbi la cui radice si 
rinforza col Raddoppiamen- 
to, ib. pg. 250. — Verbi ai 
quali nel Pres. e nell’ Imperf, 
sì aggiunge un s, ib. ib. -— 
Verbi che al Pres, e nel- 
l’Imperf. hanno la radice 


pura, ma che negli altri 
Tempi presuppongo la ca- 
ratteristica e, ib. pg. 252. 
— Verbi che deducono i 
loro tempi da diverse radici, 
ib. pg. 257.— Verbi in w, 
ib. pg. 260 e segu. — Verbi 


in 0 conjugati nell’ Aor. II. |. 


Att. e M. dofie quelli in wi, 
ib. pg. 307.— Verbi Depon. 
Pass. usati nella prosa, ib. 
pg. 313. — Della specie 


(genera) dei Verbi, Sint. 


pg. 19. e segu. — Signifi- 


— cato ed uso della forma Me- 


dia, ib. pg. 21, 3. — Del 
Passivo, ib. pg. 23,4. — 
Verbi Deponenti quali siano, 
ib. pg. 25, Oss. 4. — Dot- 
trina dei Tempi e dei Modi, 
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ib. pg. 27 e segu. — 0)sser- 
vazioni sulla Particella ay. 
— Verbi che reggono il Ge- 
nitivo, ib. pg. 48, 5. e segu. 
— o l’Accusativo, ib. pg. 
57, e segu. — o il Dativo, 
ib. pg. 65. lett. c. — Del 
Verbo nel Dialetto Omerico, 
ib. pg. 264 e segu. 


Vocali, (Divisione delle), Et. 


pg. 2. i 
Vocativo dei Nomi della II. 


Declinaz. terminati in 0$, 
Et. pg. 45, Oss. 1. 


gelo, fa il Dat. plur. e duale 


gsoci, ysooiv, Et. pg. 60, 
ss. 2. 


os col Superlativo, Et. pg. 101, 


Reg. di Sint. 


17* 


Correzioni, 


Etim. pag. 19 lin. 7 quando ad 
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